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ya rie del P.M.Tomafo 

| Caraffa , e perche 

fono ftate da coloro, che di ftu- 

dij fomiglianti amatori fi profef. 

fano, auidiflimamente ricerca 

te,è accaduto, che.fe hanno el- 
t 3° leno 


“eno moltiplicato all'Autorete 
‘glorie: nella mancanza det V- 
Jumi, hanno nulladimènotafcia- 
to, molti co'ldefiderio d'hauer- 
‘ne Ond'io pertoopertrepro- 
fitteualmente alla publica fo- 
.disfattioné Hò volutòdì fuorio 
publicarle alle, ftampe, e dedi- 
carleà V. S. Il"; non folo per 
Lionorarle della print): vh 
‘Caualiere così qualificato, ma 
anco per dàred le? vnaipicciola 
fignificatione della diuota, e ri- 
‘ uerente.vblontà; chele porto . 
Quefto fioritiffimo ingegno, à 
cui la morte troppò imftatura- 
‘mente interruppe la gloria,&. al 
profitto comune viurpò troppo 
«tirannicamente l'efempia.:-della 
‘wirtùs.chiaro altrettanto , com'è 
-noto à V.S.Ill®*, per nobiltà di 
‘nafciménro’; quanto per emi 
nenza diletteratura,hàfatto feri- 
tire :molti de! prefenti Difcorfi 
ii ea in 
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in cotefta famofiffima Accade» 
mia , della. quale ella porta.così . 
gloriofamente per tanti anni 
giuftiffimo titolo di Principe: e 
sì come que’ gran Letterati con 
fentimento c6corde d’acclanfa- 
tioni ammirarono:la viuacità di 
quefto feliciflimo fpirito, rcosì 
faranno eglino per goderé in, 
mirare , che la memoria del no- 
me di lui in quefte Compofitio- 
niì fivada propagando frà pofte- 
ri.e fe ne viuacon l'eternità d’vh 
tanto - protettore .: Le cuidoti 
immortali non ci è chi non fap- 
pia, che hanno hauuto per thea- 
tro le prime Corti del Mondo, 
nelle quali hauendo ella maneg- 
giati con sì'prouido configlio. 
affari politici di non poco mo» 
mento, filofofato così altamen- 
te delle più profonde materie ,.e 
fcritto con tanta felicità com- 
ponimenti Poetici, s'è fatta co» 
TT 4 no- 


- nofcere. per fpirito di fommo 
| întendimento , per gran Filofo= 
‘fo Peripatetico , e Platonico, e 
‘per eccellentiffiimo Poeta; ac- 
iS qui per ciò nobil grido 

d'effere de’ più fublimi Letterati 
‘di ‘quefto fecolo. Non ci;è nè 
tampoco chi non habbia veri. 

tierà notitia del faggio, che V.S.. 
‘ 11}. hà dato di fe fteffain diuer- 

fi carichi militari,in che do’ Prin. 
-cipi è ftata adoperata; onde hà 

faputo pugnando con la fpada 

‘contra gli nimici coprire fotto 

Facciare quelvolto, che tante 

fiate hà ella tenuto fcoperto fu'i 

libri, per guerreggiar con la pen- 
‘“ na contra gl’infulti del tempo. 
Ha V.S. Il. "® fatto vedere, che 
gli AHori poffono inneftarfi an- 
«che co i Ciprefli, che ilfuono 
della Lira sàfare armonia fenza 
diffonanza fra gli ftrepiti delle» 
trombe, e che fe a’ Cigni è for- 

mi- 


-midabile il fuono delle faette di 
Gioueé; è però taluolta foffribile 
il tuono.di quelle di Vulcano. 

‘Tralafcio di dire di quella nobil- 
tà, che da’ fuoi Antenati tra- 
paflata così vantaggiofamente 
in V.S.Hl.", non ignorandoio, 

‘ch’ella tutto che tragga l'origine 

-da chiarifsima difcendenza, & 

‘annoueri nella fua Famiglia fog- 

- getti affai riguardeuoli, Sim oftra 

‘in vnicerto modo non curante 
‘di quella nobiltà, ch'è virtù fem- 
plicemente di natura, .ma bene 
fi pregia di quella, ch'è virtà de’ 
coftumi generata nell'anima af- 
:fettuofa dalla ragione co’ mezo 
di fegnalate operationi; pofcia 
che ‘con quefta hà faputo V. S, 
3]1."® aggiungere ornamento, e 
fplendore all'altra de’ fuoi Pro- 
genitori, sì.che la fua gloriofa, 
memoria è per viuere perpetua» 
snente ne gli animi degli huo- 

E to sg mini 


mini; enella penna de’ più;faggi 
Scrittori . Nè :mispiéce di ‘far 
.mentione della ftima, chehanio 
fatto del fuo valore Tiorquato 
-Taffo, Afcanio-Pignattelli, el 
«Gaualier Gio: Battifta Marino, 
foggetti.d'immortal ricordanzas 
‘e ne meno cheappreffo i piùfa- 
‘mofi Letterati ;; che hoggi viuo- 
«‘no;hà ella fempre mantenuto-in 
così fatta ripùtatione ilfuo-in- 
‘gégno ; che pare; che tutti offe- 
«quenti à gari.concorrano à farle: 
venerationi sattefo che la mia» 
intention principale non è; di 
far'encomi à' fuoi meriti. cheus 
ftancherebbono: le penne: des 
gl'ingegni più eleuati;ma:di met 
tere al calde del Mondo la. 
mia molta diuotione verfo V, S.. 
Ill". Di che nonè dubbio, che 
la fingolarità delle fue: nobili 
prerogatiue: m'obbliga à mag+ 
‘giore ‘atteftatione; nondimeno 
x non 
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non ifdegni quelta, che per hora 
le fò nella prefente dedicationé, 
perche inattra occafione al mio 
defiderio più opportuna, & al 
fuo merito, più confaceuole 
confido dhonorar di nuouole 
mie ftampe con l'Illuftrifsimo 
fuo nome. Etin tanto le fò hu» 
«milmente riuerenza. 


Di V. S. Ilfma. : 


| humilifs. feru. 
- Filippo de Rojf. 
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®° : 
L'AVTORE 
Albenigno 
- LETTORE: 
CER 

\ezAa SSENDO flato perfuafo 
A da Perfone Virtuofe , e 

rw gravi, adar'inluceleo 
Ue prefenti ‘Dicerie Poeti. 
che, ouero V aghiffime» 
Defcrittioni , e Difcorfi Accademici , 
da me compofi.parte fando al fecolo, 
e parte nea Religione in vary tempi , 
© occorrenze , con penficro però di 
non volerle dare alle Stampe,tuttauia 
per compiacere, a chi di cofa maggiore 
mi può comandare , non bò potuto far 
di mena, fperando anco che il virtuo- 
fo Lettore, dv amatore di helle Lettere» 
ne potrebbe cauar qualche frutto, che 

ciò feguendo ne darai lode a Dio. 
Forfe ti maramiglierai de'varij co- 
lori , co quali i miei penfieri s adorna= 
no: a Dicerie Portiche conzien va- 
ghezza 





ghezza di fauella; e con Apolo fem. 
preiraggi fcintillar fi rimirano. 4n- 
zi perche queSti detti ad Oratori, Poe» 
ti; Hiflorici , Filofofi, e Predicatori 
diffonder fi deuono, bò cercato nel mi- 
glior modo » ehe bo faputo , Spargerti 
di lumi d'ingegno, e di fplendori di ff- 
Ure + 
i Già la penna alcuni di queffi Com- 
ponimenti baueua traferitti,bora qui 
la Stampa grandiffima parte ne ragu- 
na; vi manca la voce, pur l'affitto, di 
chi benignamente legge è viuo /pirito 
al filentio del’Opere : Grande è 3 nu- 
mero delle Defcrittioni, ma l'ordines 
‘ogni confufione difperde. Ben'è vero, 
ò Lettoresche întante vaghe imagini, 
mon vi bo poffo la Gentilezza,perche 
quella date l’attendo . Et io, per 
dar luogo alle Dicerie,tron- 
cherò ogni altra dice- 
ria. E tuvise- 
rai feli- 
è 66 è a 
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dAdulatore ee 


A 47 ‘Apvratore è quegli, che 
è) 008227 non s’arreRta, nè fi {fomeota 
P i iis peraccufe, oper morti; per 
A) 29/0 villanie,& affronti ;per tortî, 
saver A9/0 © per oltraggi. Fabbro vnico 
di calunnie, di giunterie, e 
d’inganni ; che aftuto, che follecito cangia 
trouati, muta artificij, e tien la mente mai 
fempre.deita , mai fempre apparecchiata a 
gherminelle,e ripieghi: che sà ancor'egli,fe 
ur fia d’huopo, perfuader la virtù, e cons 
i efterno fembiante auuezzarfi all’applaude= 
se; & horcon graue, hor con piaceuole ci- 
glio fecondare gli altrui humori,e più graditi 

diletti. 
Egliè l'ingordo, il vafro, e'lprocace». 
Egli è l’Aftrologo menzogniero , la cal 

A ne 


2 Vaghifsime i 
nella cieca, il'todator mercenario nel Tem: 
pio del diletto; la bugiarda, e infida Sire- 
na entro l’onde dell’albagia ; i il Balio mici- 
diale., il nemico piacéuole, il carnefice» 
manfueto,il maftin di palazzo,il magazzino 
de’difegni,e l’aura più peftilente, che non» 
ha illago d’ Augrno, Ò quel Haga, di cui td 
giamo - 

n ne M0rUM qua i maxima faero 
Fonte fonat , fanamque *prala opaca Me- 
phitim . 
e; 'Adulatore ficuramente è è il veleno de* 
dx i, più verfatile delia'ruota , ch'è dal 
SUA agitata; è qual Cauallo di Troia. , 
ha to non coua dentro dall’anima; iche 
- Stradi imenti, e ribalderie.; £ qual terreltreo 
Seppia, che.col nero delle doppiezze cela i 
fuoi andamenti, &è qual perfidaMeretri- 
ce,ch’ogni altra cofa, fuor ch’intelletto, e 
prudenza priega a’fuoi auuentori, Egli é,che 
per ordinario. 
Ritiene ilperto di mal voler celatoî . è» 
Gome l'herba più ‘verde.aftonde langue» » 
E convatto mentito , e finta voce; è 

Buranto lufinga più, tanto più moce. 

Ghe diremo, s*egli s'abbatte in huò di fai 
cile leuatura,;e che col pronto di vane lodi 
il molce,&c.allettase maggiormente fe,quafi 
giudice competente; venga richielto a dar- 
gliene il fuo parere? All’ hora :adopra gli 
ecceffi ;lefmoderanze , le hiperboli trapaf= 
fanti, e dirà ( perefempio) chel’idea dî 
quel,ch'ei loda,iù vnica, e fingolare; che» 
s'accoppiarono. tutti gl'iofluffi de’ più be» 

a e nigni 





Deferittioni. 3 
nigni-Pianeti in. cumulasio di doti; ch'ei fia 
l’ottano: miracolo. dell’ Vniuerfo ; ch'ogai 
ynlo miri Scammiri; che gli cedal'ifteffaso 
Ipuidia; che fia pu prode di Briareo,e d'Et. 
;celado ; fouuerfote :della Prowintie , e do- 
matore. de’ Regniz chi altro debito in lui 
non-cade. ,;.che di ferire, e:d'vecidere; c’ha 
Ja fpada,; cheficonfola cor la futura ftra- 
ge de-gli auvetfarip; é hB<con.ia vita tur- 
ba; e fgomenta-l'arnirare fchiere ; conl’in- 
contro le mette:in fuga ,-e col fiato, non 
men chel vento fi faccia d'aride foglie» 
nelia' ftagios: dell'Autunno,\lefcompizlià, 
e-difperge. Dità;: che:fia:più vago di Cupi- 
doi; più caro. doi amabile delle Gratie } € 
più veloce; cindefeffo del primo Mobile. 
‘4urerà cento volte ;..ch’egli fia l'arca delle 
fcienze, e-la Fenice d'ogni più acuto, e più 
“eleuaro intelletto; il'prototipo de. gli inge- 
gni, il rifeontro dell’eruditioni ; e la pietra 
di finiffimo paragone , percui fi fcuopre il 
pmegto d ogni più nuona; è più ripofta dot 
trina . :Dirà in-formma, ch’in tutti quanti gli 
affa:be-publici;e prinatise di mente,e di ma 
no; ditoga;e difpada; edi palazzo ;'e di 
campo; fembri.vaferculea colonna, in cui a 
lettere di'topati) fù dalla madre natura fcol- 
pito il NON: PLVS 'PITRALO 

; 3% Albffandio ,' i. ie . 
è? Aleffandro fi legge, eloraccontas 
1) Plutarco me {uoi Apoftegmi; chia. 
mando in fua prefenza va fretrtelefo Cor- 
riero,che tutto allegro, e ridente ‘cantava 
fpeffo , e per la grand’allegrezza., e’l'fouer- 
. i A 3% chio 


4 Vaghifiime . 
chio moto tiprendeua fpeffo fiato } nè for: 
maua parola ; riuolto.Alefandro al meffo, 
impatiente d’indugio,e curiofo della novel- 
la. Che di nuouo,e di lieto tanto ci puoi àr- 
recare difs'egli ? è forfe rifufcitato Homero? 
quafi volendo:accennare , che erano le fue 
glorie giunte a tal fegno, che non poteuan” 
effere capeuoli di gloria maggiore, e folo 
parea,che mancaffe loro vn’eccellente.Poe- 
ta,chele cantaffe ;-poiche degniffime elle» 
erano,e d’Hiftoria,e di Poema . 
PR : Amico Finto, 
.(OE con l'occhio linceo vorrete fottilmen. 
ce fpiare tuttele vifibili cofe.ad vna ad 
vna.; fe poggiate ne gli ertiimonti, fe calate 
nell’ime-valli, fe fcorrete perl’aperte cam 
* “‘pagne, fe vi aggirate.frà bofchi., fe v’intana. 
e nelle {peloache , fe peregrinate per ter. 
ra, fe folcate l’onde del mare,cofa non tro» 
uarete fecondo me sì moftruofa,& horren. 
da , che andar poffa al pari dell’Amico Fia. 
to,e fimulato. Non è mare sìlargo, nè fiw> 
me sì cupo, nè pozzo si profondò , pè labe- 
rinto si intricato | nè cauerna sì cieca ; nè 
‘ Hibernia hebbe giamai pozzo più cupo, né 
il Faro Siciliano mare sì fpumante, nè Cans 
dia laberiînto più intricato , né Caucafo fpe» 
lonca più horribile, nè l’algeote Scichia fiue 
ie più torbida del fuo cuore; non tanta 
varietà hà il Pardo , non tante mutaoze la 
Luna, hontante macchie la Tigre, non, 
| tante frodi la Volpe, non tanti colori il 
Camaleonte; non fono tante chiome in, 
| treccia, foglie in felua , fioriin prato, fpighe 
ia 
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fn campo; onde in mare, fabbia al lido, ftels 
le in Cielo , ferpe in Libia, moftriin Africa, 
vafi in Samo y quanti fono i fuoi inganni. 
L’ofcurità delle fentenze di Daniele,l’anno. 
damento dell’Herculeo nodo, le beuande» 
di Circe, i (cambiamenti di Protheo, le dif- 
ficoltà del numero Platonico ; gl’incanti dì 
Fimete, le trafmigrationi di Pittogora, le 
trasformationi di Quidio non gareggiano 
con fe aftute fue doppiezze; il Cerbero Tars 
tareo , l'idra diLerna; il Centimano Bria- 
reo, l’Hifpano Gerfone, l’occhiuto Argo , 
non. vì potrebbono difendere da gli infi» 
diofi agguati, e dalle maligne frodi di va’ 
Amico Finto, che altro babbia in bocca, & 
altro habbia nel cuore,sche tenga miele ia 
lingua, fielein gola, che fottoombre di 
fantità ammaantelli, e cuopri i fuoi maluagi 

n - © Amor Diuino. 
Papa Diuino è vera vita, pura fiamma; 
: tranquilla pace, facro, e beato incen- 
dio . Ha per compagnia la Sapienza Diuina; 
perifcorta îl fommo bene; perefca la bel. 
lezza,ma bellezza increata; per manto vn. 
lume di candidiffimi, & incomparabili raggi 
contefto ; per contrafegno l’opere virtuofe ; 
per ifcalini, che trà diloro di mano in mang 
s’auanzano,l'aftergere,il rifchiarare,e }’vnire 
intimamente ; per l'albergo, ericouero , la 
circonferenza dell’infinito ; per termine;.6 
perfine l’eternafruitione, 

Egliè ja parerde’Saulj, efficace ne’defie 
derij, pudico ne’ penfieri , & heroico nell” 
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dtrioni ; che generofo.preomette. verace at- 
tende quel.che-hapromeffo;piadigo fparge 
non ch'efibilce, e dandoralcuore-più affai di 
quello;che puo: capire,non vuo]:però,che gli 
bafti; né che già. pago ,efarallo:più ao gli 
shieda », de te desio i 
;i Noa,ci è confine, chelo-ratreriga inermi» 
Orizonte, che gli preforina io (gtarde:; ma 
agile;impetuofo, vede.volaj,e trafcossese: più 
rapide.del penfiero: ch'e.lo-Jducivo e sasivo 
raggio-diegni croato intelletto 'nell'asserti 
al fuobene,tutto filafciaadiatro:gt8fi mae 
ki infingatda, queto Vniuerfoy o i; 
‘. Egli è che col magiftero perfettionai di- 
fegni,con la prontezza raffoia,c affina il vo- 
lerescon gl'inflaffi delle fue" grafie inbigori 
fee le forze; con laigioja tempragl arduri € 
conle palme rimuaera Jeivittorigu: f1::- 
.° Aluiconuienfî, l’effer fonte inefauftor 0n- 
de deriva la moderatianidergli affetti , il fre- 
no:degli appetiti,la perfpicagiti dela. men 
tela candidtzzadebei Sarmi: Mg esiti? 
corquifto de glihabiti wvirtuofi » 0! . cit 
«Permezo di queto Amore S'ottiene: ef 
ficacemente l’inditizzo de-gli- affari,..l'emi- 
nenza delle virtù, la dignità de’meriti, e lau 
ragione verace d'ineffabile ricompenfaa. 
Egli è feruido:; e impetuofo:nella: comme 
tione dell'animbojacuto;.e perfpicacemel: dî- 
fcernimento:de'partiti  cepiofo;e.inefaufto 
nella varierà de’ fuccefii ; ftuptndo, incom- 
parabile nell’opificio de’diletti ; ‘fedele je 
ficiirifimo nell’intiero: poffeffo delfomimo 
bene: 0... A EE 
Amor 
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: «Astor. Mondane. . 
AM nol chiafno., ma pazzo furore, pa: 
dre di cecità, madre dicolpe , feme di 
FERRERI i canfa di dolori , fomite di-di. 
rdie, efca de'viti}, nutrimento d’errori) 
velenofo diletto, amareggiata fonte, che lu- 
fingandoil palato itifetta il cuore, folle paz- 
ria, carcer delta ragione, tiranno della vo» 
lontà, pefte delle paterize , ceppo degl’af. 
fetti , morte delle virtù figlio d'ofcura note 
te,laccio diinganni,nafcofta rete, hamo fal- 
lace, infecata faetta:,. parto d'adultura ma. 
dre, che da fallaci conci con vana fembian- 
za d’efterno oggetto lo partorifce , e l’allet- 
ta i con vani defi] l’alleua , e cen fiate fpe- 
ranze; e lofagrande con bugiarde promef- 
fe. Amor fallace. èwano, ch’'incatena la ra» 
gione,diftrugge ogni honefto coftume;fprez» 
za ogni diuina legge ; toglie l’honorate infe» 
gne, diffipa i propri} beni;:accieca l’intellet. 
to,accende il:petto;infoca il cuore efpofto a 
ivelenofi ftrali; vue la diffidenza ti ani 
la gelofia t'affligge. : 
Amor Profano X 

(e profano è dolce male ; cieco ar- 
dore, fiamma vorace, veleno afcofo, 
morte piaceuole,e lufinghiera: eghiè vn gra- 
to fupplicio,rafembra amara dolcezza;s ag: 
puaglia a febbre frenetica:può chiamarfi fu- 
rore eftremo, e fi rauuifa come piaga, & in> 

firmità che non guarnifce facilmente. 
L'Amor profano è giogoimmenfo, ine» 
ftricabile laberinto; nodo,chs più lo ftringi, 
quanto più cerchi con ire, efdegni.di ral. 

A 4. . len. 
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gtrioni ; che generofo.premette,.nerace at- 
rende quel.che- ha promeffo; piadigo fparge 
non ch'efibilce, e dando.alicuose:più affai.-di 
quello;che puo; capire,nen vuo] però,che gli 
bafti; né che già. peso »e facallo-più non gli 
ohieda.m1: a; senti nin ib 

 Nop,ci € confine + chelo. ratretigà ibomio 
Orizonte a che gli preforinalo. (guardo; na 
agileimpetuofo, vede.volaj,e trafcosrese più 
rapido.del penfiero: ch'e.loduelvo ; e sasivio 
raggio:diegni creato intelletto 'nell'asserfi 
al fuobene,tutto fi lafcia adiatro,gnafi mer 
ke infingatda, quefto Vniuerfo» ..-: | 

Egli è, che col magiftero pesisttionai di 
fegni,con la prontezza raffoda,e affina il. vo- 
lerescon gl'influffi ;deble.fue'-grafic.intigori- 
fce le forze; con lagioia emprd gb ardurb € 
conle palme rimuaera Jelvittorigu: #1: 

A lui conuienfî, l’effer fonte inefauftor o 
de deriua la moderation. degli affetti ; i nare 
no:de gli appetiti,la perfpicagità dela. im 
te,la candidtzzade’bei cofkimi;sil.pregia o 
corquifto de glihabiti.wirtofi > 1. pit 

‘Permezo di queto Amore ottiene: ef. 
ficacemente l’inditizzo de gli: affari,..l’eni- 
nenza delle virtù, la dignità de’meriti,e lau: 
ragione .verace d'ineffabile ricompenfaa, 
Egli è feruido:, e impetuofo:nella: camme 
tione dell'animbjacuto,.e perfpicacenel: dî- 
fcernimento: de'partiti 3 ‘topiofo; e. inefaufto 
nella; varietà de’fuccefii ; ftuptndo,incom- 
parabile nell’opificio de’diletti » ‘fedele ce 
ora nell’intiero: Rena del fomimo 

ese. è i. 
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eso . distsor Mondgne. » . Su A 
I. A Mor nol chiamo, ma pazzo furore, par 
L %. deedi cecità; madre dicolpe , feme di 
ntimento ; canfa di dolori, fomite di-di- 
cordie, efca de’vitif, nutrimento d’erroriy 
velenofo diletto, amareggiata fonte, che lu- 
fingandoil palato infetta il cuore, folie paz» 
zia, carcerdelta ragione; riranno della vo- 
lontà, pefte delle poterize , ceppo degl’af. 
fetti , morte delle virti.:,figlio d'ofcura not. 
re,laccio diinganni,nafcofta rete, hamo fal- 
lace, infecata faetta:;. parto d'adultura ma. 
dre, che da fallaci conci con vana fembian» 
za d’efterno oggetto lo partorifce , e l’allet» 
ta i con vani defij l’alleua , e cen finte fpe- 
ranze; elofagrande con bugiarde promef- 
fe. Amorfallaceèwano. ch’incatena la ra» 
gione,difttagge ogni-honefto coftume,fprez» 
za ognidiuina legge ; toglie l’honorate infe» 
gue, diffipa i proprij beni, accieca l’intellet: 
Eo, accende il:petto;infoca il cuore efpofto a 
i velenofi frali vue la diffidenza ti annida, 
la gelofia t'affligge. : Cui 
1: Amor Profano. . 

Tr. :Amorprofanoè dolce male ;cieco ar. 
L .- dore, fiamma vorace, veleno afcofo, 
rnorste piaceuole,e lufinghiera:eglié vn gra- 
ro fupplicio,rafembra amara dolcezza;s’ ag: 
euaglia a febbre frenetica:può chiamarti fu- 
rore eftremo, e fi rauuifa come piaga, & in> 
firmità, che non guarifce facilmente. . è» 

L'Amor profano è giogoimmenfo, îne» 
ftricabile faberinto; nodo,chs più lo ftringi, 
quianto più cerchi con ire, e fdegni di ral. 

A 4. . len. 
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lentarlo:è rete aperta all'ingreffo, maî sépre 
chiufa all‘vfcita ; rempefta che fol finiifce' in 
difperato naufragio;militia,che dà per foldo 
la morte; prole nodrita d'affannî, e di fcon- 
tenti; Tiranno , che vie più fempre s'incru- 
delifce,& inafpra;è Carnefice difpietato,che 
iorno, e notte non ceffa ditormentare . 
‘ Egliè.l’error de’fenfi,l’offufcamento della 
ragione,il bido della quiete,l’oblio de’giura= 
menti, la Gariddi della giuftitia, il turbine» 
, delie teggi , l’Euripo de gl’inganhi,la voragi. 
ne de meriti , ilrogo della fama ,.lo fcoglio 
dell’honeftà ; la firte dell’amicitia, l’infortu- 
nio maggiore.ch’in quefta vita fi prouî. 
Nella fucina di quefto Amore fi téprano 
gl’ingiufti fdegni, le falfe fofpitioni, i grauiff- 
mi torti,l'eftreme gelofie,le crucciofe ripul. 
fejl’onte, e i difpettiimplacabili;le vane , & 
infide triegue;l’atroci,e fiere vendette, 
Delle di lui malie fono effetti le meta» 
morfofi,i prodigi), e le ftrauaganze mainon 
più vdite. Quetti è,.ch’accende altrui nelle 
neui più affiderate,e più alpetri;el’agghiac» 
cia dentro le fiame, ancorche fiano di Mon- 
.gibello ; Ch’elice da va cuore ifteflo tiepi- 
dezza,& ira,bumiltà, & orgoglio,timore, & 
ardimento; pace,e guerra ; palma,e fconfit- 
ta. Che cangia il defiderio in timida, e fuga» 
ce Damma;; il penfieroin crudo, e fpietato 
Cacnefice ; i fofpiri in loquaci, e viuaciffimi 
accenti ; il petto in vafta,e perpetua foraa- 
ce;e l’alma, hora in deftinato berfaglio, ho» 
rain votiuo Tempio, hora in perigliofo gol. 
fo,horain micidiale Aeccato : Egli è, che 
nu. 
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mudre la mente di defiderij, ch'a nafcenti 
defiderij porge per efca le dubbiofe fperan- 
ze ;che fomentale fperanze con vanità, & 
errori, e promoue gli errori con oftinatione, 
e fierezza: quifidi s'apprend 
Gire.e reStarfi, e nelrehar partire. 
Partir fenz'almase gir con alma altruis 
Langsir, dolerfi, emon faperdi cui, 
E morir di dolor, fenza morire . 
Angioli . 
S Ono gli Angioli creature belle, primo- 
| genite di Dio, virtù fublimi, fpiritellà 
lieui, intelletti ignudi, menti feparate, fiam= 
me lucide, fulgori ardenti , Belle deli’Empi. 
reo,lampadi del Tempio , felici lucerne del- 
Ja beata fcena , colonne del palagio immor- 
| tale, gigli del giardino celefte , fpecchi del. 
| FPincreato Sole, Api del fempiterno Aprile, 
Cigni, e Rogignuoli dell’vccelliera del Pa- 
radifo, Sirene, e Mufe della mufica fupgrna, 
Pirali,e Salamandre deldiuino Amo;e,Scue 
dieri,e Caualieri, della corte celefte, feati- 
nelle ,.e fpie delle fante operationi, Ara!di 
& Ambafciadori de gli affari dell Altiffimo 
Paraninfi ; & Himeneitrà Dio , e l’huomo, 
guerrieri , e campioni dell’efercito onnipo=» 
tente, cittadini eletti della celefte Gerufa- 
emme, Principi illuftriffimi della ]ucc , fole 
leciti tutori, e cuftodi de gl’huomini , guar» 
diani, e difenfori de’Regni;ede’Regi,ama- 
tori della pace, rapprefentatori delle vifio- 
ni, liberatori de-gli oppreffi , guide de’pelle- 
gribi, domatori de’Tiranni , affrenatori de’ 
moftri,difcacciatori de’morti, rametti basi 
As e 
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delle tempefte; carcerieri de'vènti, fofen. 
tatore delle vite , e fauijgouernatori de gii 
Elementi, 000 bat, 


;  ) dipeso Li, ,1 
Sce ica I Ape-a rivedere 
dalla-fua:cella.il Cielo: none vèigna. 

ziilcrepufcolo:,.non la precorre l'alba. non 

la fueglia.il Sole, iné.le.apre gl'occhiilgior- 
no:forge con l'Aurera,s'alza conl'anra,fcor- 

re l’aria col vento, é veftita con manto d'o- 

ro a para con glivecelli, fe-quefti il canto, 

ella il tufurro ; fe quefti-l’ale', effa le dilicate 
piume fpiega inuer.colà,. doue tra mille fio. 
ri (quafi.d'animati lumi, e:di nafcentifplens 
diori arricchito:Cielo) èvago:terteno; di fio: 
rito prato , ò.gemmato campo», è ftelldto 
giardino moftrala:neueye'l:lattedi candido 
giglio, fcuopre la-porpora:, e’} rifo-di.vermi. 
glia rofa, e’! finiffimo-azzurre:di: cele ftergia: 
cintoy quivi agiliffima di corpo, velòciflima 
di-moto, auuedutiffima di fguardo., drizzati 
gli occhi,riuolte le penne;.rifofpinto il volo» 
leggiermente ss'inuia; rapidamente corre; 
zuidamente s'appreda, ingordamentegiua» 
ge; famielica s’arrefta, e tutta:intentà a: rap 
re, tutta accinta-a-inuolare:del biondo nnes 

lejl.fauortto:teforo ,.-dellà-frefca ‘rugiada ii 

pretiofo licore; raccolte l’ale tremantir;ifer+ 

ma vaciltanido infermo: piè sù i teneri: fca= 
belli de’'miniatifiori,si lebelle:corone- delle 
colorite piapge;e tutta mobile;e-fofpefa raci 

coglie da'concaui , ed odorativ2fi delle: dii 

pinte: campaghe:la foauità del nettare, e: 

della masna Pe dre SA 


Ape. 
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Ape . 

Auete maivifto , o letto Afcoltatori, 

. come fi forma il Miele ?1o dicono, ge 
Ariftotele,& Auîicenna, e Plinio, & ifidoro 
& infin Sant'Ambrogio voll’efaminarne_;: 
cioè che fatto l’Api ingegnofe di fe fteffes 
vn’effercito , e feeltofi va Duce : fotto Jas 
fcorta di.lui, adaltro non attendono, che 
ad entrare falire, irrompere hor ne’colli,hor 
ne’piani, horin quefto giardino, hor'in quel 
prato. La doue. partite frà loro ; e le frefche 
rofe, eiteneri fiori bianchi, vermiglii, & 
gialli, ogn’vna dal fuo con l’eftreme lab. 
bia và delibando il meglio ,e tutte infias 
me -rapportano cariche che.fono a gli al. 
ueiloro le guadagnate prede. Dialle quali 
farre di fe fteffe pes wfar quefto termine» 
lambicco, fi vede, che formano fuori,e ftile 
lano si dolce, si fano,e sifottil liquore ; che 
da altri vienchiamato il fudor del Gielo, ida 
altri il falino delle Stelle, da molti il fucco: 
dell'Aria ; ma da hoi con proprie nome il 
Miele .. È a 
«Mpetnregnofa n... - 
Pie; bene: fpeffo Ape ingegnofa in sù 
lo fchiarire del giorno.dalla fua cafa:, e 

col fauer dell’aura fpiegando il volo y: giun» 
ge.in va campo dipinto di vari} colori; 
{maltato di diuerfi figg; e tempeftato dams 
mill’herbe j ebenche paia; ch'ogn’vn dilo» 
ro l'inuiti a pofar'il piè nelle fue foglie, e: 
fatiare i defi) nel fuo feno , &ca sfogare l'a» 
umide brame nelle fue ricchezze , ella tuttana 
wia né fubito accetta, pé rifiuta l’inuito , ma, 
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glibada a torno , il cofteggia, e rimira da la 
to, e s'auuicina alla fine , e fe peravuentura 
fi rende afpro al tatto;e fpiaceuole all’odo» 
rato , giudicandolo per confeguenza amaro 
al gufto, di prefente fi dilegua, né mai refta » 
fin fin che s’abbatte in vno, doue infieme 
veggaraccolti, i}più che fi puo, da Naturai 
colori, gli odori i fapori, le gratie fparfe ne 
gli altri, e quiui fà fuoidifegni; con rauce 
mormorare gli applaude, ferma it tremante 
iè, racchiude l’ali, aguzza l'ago, attinge il 
cco; e fatia ritornando alla cafa , col tra» 
boccante liquore forma l'artificiofo fiale , e 
Pempie di miele. 
Apparecchio di Gnerra. 
Ss. da humamno giuditio s'apprefta vna 
guerra, vedrai fpiegarfi bandiere , tec- 
carfitamburi, fcieglierfi foldati , martellar» 
fi elmi, forbirft fpade saguzzarfi lance, po» 
lirfi fcudi; &ivomert, e gli atatri ridotti 
fn vie più nobil forma; apparecchiarfi. è 
fmouer glebe di carne, & a far folchi dì 
fangue ; mandanfi Ambafciadori, fi chiama 
ftraniero aiuto, fi riaforzan le Rocche, f 
guardano i confini, paganfi nuove taffe, & 
arde, es’'infiamma d'incendio Martiale il 
Regno titto; Vedi af bellicofo canto di 
fonore trombe aprirfi il Tempio di Giano, 
confegnarne le chiayg Mineruz, a Marte, 
‘megletti ilibri, abbandonati gli ftudi}, folì 
tario il Foro, mute le catedre, quiete le 
lità, fpregiati patrocini}, terre il-pregio , 
e guadagnare il vanto la fpada alla pen- 
° ma; la forza all’ingegno, il valorcalfape. 
res 
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re, la mano alla lingua, l’armi alla toga . 

S'apparecchiano fuentolanti piume, pur: 
puree cotte, capricciofe fogge , ftrauagaati 
diuife , nuove imprefe , aurate bande, terfe 
armaturcie le corazze;e gli arnefi, ch’erano 
fatte ampie officine a gl’ingegnofi fiudij de” 
teffitori Ragni , godono horcol bruno , bor 
con l’oro d'effer ripofti alla prima lor gloria 
& alperduto honore. S'ordifcono in gran 
mucchio cozzatori montoni , fulminanti 
pettardi, ferrate balifte, formidabili cata- 
pulte, portatili torri, bellici ifromenti, guer- 
riere moli. 

Vedrai Imperador generofo armato di 
ferro , ornato d’oftro, ricco d’oro, carco 
d’acciaio:, che venuto a ‘battaglia, conin.. 
uitto cuore nel corpo dell’effercito , quinci 
grand’ali impenna di volanti caualli , quin» 
di lunghe braccia vi Bende di valorofi guer- 
rieri; pelle prime fila. fan capo gli arcieri; 
nel mezo pone i pedoni, quafi mobili fpi- 
siti; nella retroguardia affetta con le ba- 
gaglie i mofchetti ; e per vitimo accer- 
«hiando tutto l'effercito di colubrine, facti, 
falconetti, cannoni, ebombarde ;lofà d'o . 
gn’interno fcagliar ferro, auuentartuoni, 
vibrar fulmini; e yvomitarfuoco.: hora con. 
preftezza indicibile, alzandotla vifiera ; au. 
‘gufto neTfembianti, feroce ne'gefti, &' for-: 
midabile nell’afpetto, fopra yn pofiente»” 
cauallo fen và di fchiera in:fchiera : forma. 
trinciere , difpone fentinelle, tefde'aggua» 
ti, dì contrafegni, rinede fquadroni , aflet- 
ta fila, confortai dubbiz, conferma i faldi;. 

ram 


14 Vaghil stime 
rammenta i vanti all’audace , promette fti- 
endij al pigro, minaccia pene al vile , me- 
he rampogne al codardo , raîcorda le fue 
proue al forte ..e.mettendo auantigli occhi 
di tutti quinci:la mefta patria , l’afflitta mo- 
| glie, il vecchio genitore, il caro bambino; 
quindi la ricca preda;l'imbelle nemico,la fa- 
cile vittotia, la giufta vendetta, accende gli 
animi: alla battaglia, alle rapine, aio al 
fangue,a i i lacci, &c alle morti. i 
Aquila... 
A Quila,ch'è difulmini,e ftrali teforierate 
Reale,e de i dipinti augelli maeftofans 
Reina, peco.:temendo gl'iofoliti fplendori; 
erilucenti lampi del bell'occhio: del Cie. 
lo; fifaimitta leiluci'in quel:gran mar di 
luce e nel fouetchio- lume non dial il 
lume. i 
i} i: Arco Baleno:: 
Si piogafi. dopo luoga, e noiofa pioggia 
sù per l'anfiteatro:dell'aere-l’Arco,Bas 


leno ,;'rarò. trofeò delle conquife tempefte; 


proua infallibile della fimmetria de gli Elea 
menti, € fingolare opificio infra le rele di 
tenne nube con:i coleri di pura luce pens 
nelleggiato ,; &.efpreffo .:.Vedilo;chefe ci 
offre quafi ponte (ublime; onde rieda vitta=: 
riofo a rallegrarbé mortali quel chiaro al- 
smo; Pianeta; ch'è fouraftante del giorno j 
vedilo:, ehecolverde de'{uoi eletti Smeral- 
di: nodrifce be fperanze ;.col toffo porpo» 
reggiaate dea s& infiammangliaficeti; col 
doràtro. ide’ foprafini Topazi) ne lufioga è 
penfieri ; €. col-turchino , chinuola a i giobi 
ethe- 


miei i 
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etherei, noh che aiceruleifiutti, ne prefer. 
ma-da rifchi ; e che, sicome diluila maeftra 
datura fi.pregia nel produrlo , così la mente 
humana ftupifce nel contemplarlo ; e l’arte 
fi:(gomienta: nell’efprimerlo, & emularlo: 

‘Vedilo in:fomma non meno: adorno di va- 
ghe preminetize }. che colmo, & arricchito; 
dimatauigiie  & effettii e ad ogni.modo* 
trè Fauciuli:Hebreisentro Paccefatombana 
diella fornacè di Babilonia non l’inuitano 
all'affemblea con l'altre.creature a benedi» 
re il Signore ci chiamano la notte,che quafi 
vedoua fconfolata di nero manto s'inuolue 
non n'accommiatàho i: folgori, è le più cru» 
die Belue,e.n'accommiatas l'Arco:Baleno si 
luminofo, ‘è benefica? Forfech'inftabile, e 
fuggitivo quanto egliappare:improvifo,an. 
to in vnbatter d'occhio:stefinanifce, e dile: 
gua? Quero perche fupppne fcombpigli , € 
turbulenze né.fenza paffata noia infra l’altie» 
re piagge di queftio moftro' Orizonte può:ri- 
partirle fue:gioie®. 0 ... cn Le è SI 
D Arco, Baleno, SR 
1 N fu’! ceffandelia pioggia, delle gran- 
i «dini: Doppo vira tacciono.le rauvne; ‘e’. 
fpauepteuoli: trombe ‘duruvni;; nel V’arre: 
farfii fulmini 32.82 idalpui porco: fi! fpieparoò 
trà le reliquie delle rugiadofe audi! l'Arco 
Baleno;'ch'èl'eTleprèzzia ‘della: natutu's las 
fimmetria:de gli Elementiy.il cadbcen:delb 
l'aere;il fegno-della Pace; 'araldo della viciu 
na-ferenità?; il trionfo: dell’iteffe’ nubi:con- 
tro:del:Sole-,: inentre: quefti non l'ha'potu> 
te: intieramente difèibire da 
I Mi slie: 


ab Vaghifsime 
Mille trakit varios aduerfo Sole colores. » 

. Ch’è nonfol vago a gli occhi, ma im- 
perfcrutabite all’intelletto per ragion della 
figura,del fito, dei tempo, de’prognoftici ; € 
di tanti altri particolari accidenti; Già che, 
fe confideri la fua figura, ella hora è fem- 
plice , hor raddoppiata; fpeffo è vivace, 
{peffo languente; in va tempofe ci offte in- 
tiera ;: & in vn’altro fcema, e mancheuole; 
così per conto del fito lo vedrai, & eleua- 
to,e depreffo; e vicino,é lontano; & 2 fini 
fra, & a deftra, Se cerchi iltempo, ecco 
ch'egli nell'equinottio dell’Autunno fe ci 
dimoftra ad ogni hora, l’Eftate non appare 
doppo’ meriggio. E facendo di fe molta 
vopia ne'breuiffimi giorni del Verno, ne? 
lunghi del folftitio a pena fi fà vedere : Fi 
©almente fe fiamo auidi de'prognoftici, e gli 
me' primivalbori promette pioggia, e’n sù 
f’occafo ci affida ,. che firifagnaranno tan- 
. tolto le sfondate vrne delle nubi: Quell’in 
fomma, di cui diffe l’Ecclefiaftico . Vide an. 
«cum & benedic eum,qui fecit illum; Valde (pe- 
Giofus eft in. fplendore fuo » syranit Calum în 
circutugloria: fue ; manus excelfiapernertrse 
illusa ; si che lo:refé inimitabile con ogai al. 
tro a GuaIRBagUe fingolare; & efquifitiffimo 
magiftero; 0.8... 

E certo come è poffibile, che fi poffa. 
mo ritrarre al viuo quei fuoi cerulei zaffi. 
ri, quei porporeggianti cinabri, quel fuo 
purgato , e finifimo oro ? Troppo alta. 
mente ci furono: dal fapientiffimo Dio ac- 
coppiati quei foprafini colori; cedal’arte, 

nè 


Deferitttonia ©’ 
nè fi dia vanto d’emular quella loro diftini 
ta confufione ;s’abbaglia l'occhio al mira. 
re, non che vacilla la mano all’efprimere, 
come fpicchi l'vn color dopol’altro , e co- 
me vna iffeffa lor commiffura, comincian- 
do dall’vniformità, fi compifca pian piano 
in eftrema diffomiglianza ; benche mai fem. 
pre dal principio infino al fine ci perfeueri 
vniformemente | eminentifima efquifi- 
tezza. J 
- Non ciè alcun fucco d’herba , non lagri. 
ma di fiore,non fangue di conchiglia,ch’ag- 
guagli la vaghezza,l’ardore, la gratia, l’ener. 
gia , ela limpidezza, che ne’colori dell’Iri- 
de fi raffigura. Teftimonio pe fia Ariftide, 
Pittore famofiffimo di quei fuoi tempi , che 
effendofi più d’vna volta prouato di ritrarlò; 
fgomentato al fine di poter con intiera lode 
| toccar il fegno, purgo l’audacia,collafciare 
| a’pofteri a pena mediocrementé abbozzata 
- lafva pittura. esa a 
«= Arco Baleno. >» ©": 
My Orge PArco Celefte, non folo a gl’oc- 
| chi vago diletto, maa gl’animi dolce 
conforto , fatto dalla dinina parola felice» 
aufpicio della tranquilla pace. Arcum meu 
ponamin nubibus , Grerit fignum foderis inè 
fer mes inter terram. Ricamo delle nubi; 
fregio dell’aria, corona del Mondo ; ghin 
| landa dell’Vniuerfo , fafcia ingemmata. 
| del Cielo, pompa della Natura , trofeo del 
| bel fereno , infegna d’Amore; pittura di 
clemenza, prefagio di contento , foriera 
del rifo, cifra delpiacere, tromba di pacéi 
A - Ar- 
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Arco,col quale fedato lo ftrepito de’tuoni, 
il celefte Orfeo :fuona la lira diquefto Vni 
uerfo,oue fono tante corde, quanti Elemen- 
‘ ti, emifti; ,efà , che rendaarmonico fuone 
di pace. Arco sche doue l'eterno Marte 
tempeftafo prima, e fulminante nella de fira 
fi piglia, fi fà vedere tramutato in Dio dA. 
morg,. Arco, da'raggi d’oro, ò rugiada d’ar- 
genio ricamato di rubini, e-difimeraldi , per 
arricchire. l’impouerito Mondo de gli afper 
rati teferi della page,: Arco, conìl quale 
il celefe. Radre, f(degnato prima , doppo 
quafi con.care braccia il Mondo , che dass 
gl’occhi delle nubi verfa pioggia di pianto» 
dolcemente ftriage, e caramente:abbrac- 
gia... Arco, non lauorato da humano inge- 
gno, ma-daldiuino fapere, perfoftemere-in 
| quefto Vniuerfo.il magnificentifimo Tem. 
pio del Pace... Arco, cheintrepido foflicne 
le cataratf® vaftifime del Cielo , acciò. non 
cafchino di nuouo quegl’impetuofi abiffà; 
gerinondare il Mondo .- Arco trionfale, in 
cui fuperata la battaglia de' fulmini, e de’ 
tuoni, imprigionatii venti, e le procelle il 
feftofofereno lieto:trionfa. Arco finalmen> 
te sper cuiinuitto Amore fcaglia faette , per 
darfine alle guerre; e morte a gli odi), e fta- 
bilirei Regnidella Pace. Arcus: menm po- 
Raminnubibut i e. 
i. ditalanta, e Hippoment, | 
O Criue Paufania famofo autore, che fù 
: già nelle contrade di Grecia leggiadra 
_Werginella:; nomata Atalanta, perle fue ra- 
se bellezze famofa, ma molto più per le fu» 
a gaci 
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gasipiante;-ten.le'iqualbitendea il veloce 
«c9tf0 » che.porea: darf: "vanto d'vugsoagliar 
‘Paure » di-precorrere gli ftralije di disfidavi 
venti. Ella era ogni giorno a para da milte 
gicuani amata,.e pei moglie al fuo genito- 
re.richieta è Ma-la donzella:di:foa bellezza 
sittera;.e de'doni.del feffo,e dell'etate orgo- 
.pliofa se fuperba ;ciafcheduso fdegnaua : € 
-pertoriclogni fperanza a-gli.amanti ; fidatr 
‘ doffinélia (ua velpcitay gtabdo per publico 
«bando che chiwpleua Atabanta per moglie, 
Aa-voleffe vincere sebtorfo:; sè prima di: lei 
| giongere al deftinataloco:; #ttrimente non 

‘ Fhiarebbe confeguita giammài. ‘Trowoffi & 
| chfo fra l'inuita:(chiera»delle tante: farfat- 
‘ Fe, che di Inme:dì Atalanta staggiramamo; va 
‘potere? vecchio nomato Hippoméwe:; che 
intilè canure, è:gelide mébra aper faa 
= foiagura ilgiotrenile caldo: d’Ambfe. Cofu: 
‘itato il-balndo:, perche hapewa alerettan- 
‘.vo-velecile:vagliti, quadtatarde:tipiante:, 
rpensteton d'isduftcia delliarve! simettitte è 
difetti delli:matara, &cinuib>vn mieffé a1fa 
 giouane.,: dicendole; ch'ei Ja deffaua per 
«moglie ;.e:per hauerla.voleua ‘efporfi in 
«iinelia:..e fuccinta gonna alla -deflinata car. 
| riera. Hippomene all'éicontrò havéendo 
fatto lauorare tré sicchipomi d'oro,di vago 
«artificio contèeti;e di bey mille giore te mpe- 
| Îtate\poftofegiiinfeno,ficonduffera) defti- 
Laato logo: cet) iien's Lo: alta 
-s5Waccornfe it.velgo curisfo; dinolpoffi Tal. 
.faitnà, fsombrofli la frada;fi propoleta-imè- 
sala’ corridori’ .;ccbattendotrè velte palma 
Cia cen 


ECO 
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con palma,loro dieffi l’vfato fegno, fpiegor- 
no il corfo ambedui . Quando doppo pochi 
pafli Hippomene cauidofi vn pomo d’oro 
dal feno, e facendolo vedere ad Atalanta, 
danciollo in difparte. La danzella che auida 
brama dell’oro hauea, e:non degeneraua 
dalfeffo;invaghita del pomo, determinò !di 
prenderlo;cosi fece,.fcoftoffi dalla carriera , 

| prefe il'pomo ;'e:raffrettando i paffi, aggiun- 
fe il vecchio Hippomene;.il qual viftofi\giti- 
to, doppo d'hauer feguitò per ‘alcuni pafiz:il 
corfo,buttò il fecondo, e Atalanta fidandofi 
melle. veloci piante fece l’ifteffo;e prefolo di 
muouo , giunifel’amante. Erano poco lungi 
galla meta’, quando Hippomene cauarofi il 
più :ricco,& il più pregiato :pomo dal petto, 
fcagliollo a tutto ip potere; ela donzella 
.acciecatgigialio fplendore dell’oro , ftefe il 
*torfo pe? ripigliario ;$ confidandofi poter 
giugner’a tempo, ma reftò delufa; perche 
l'amante a cui preftaua l'ali pennute Amo. 
se,prefe tanto vantaggio ;: che giunfe prima 
di lei alla meta , e la confegui per moglie; 
così carico vecchio vinfe fcarica fanciulla; 
con poco oro s’impoflefso dell’aurate chio. 
‘me di lei, contrè pomi ottenne il fior delle 

bellezze di Grecia. n: 
Ao Miurora , ui: oi 

Vrora, che. cene sata di cri. 

‘A ftallo,vuotando nembi difiori, deftan- 
do gli vccelli alcanto , fcoprendo le chio- 
‘me d’orosferena l’aere, imperiale campa. 
gone indorai monti, dà congedo alle ftelle, 
anpuntia il lume, precorre il Sole, si Tg 

cio. 
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fcio idel Cielo ,. fquarcia il manto dell’om. 
bre,rompe il vele della notte,e quafi partos 
riente donna,piangendo con lagrime di ru. 
giada; hauendo per leuatrice l’aure , per fa= 
fce il Cielo,per balla il Motore per miniftro . 
il Tempio ; grauida nel purpureo grembo, 
efpone fuori al Mondo, nella cuna dell'O» 
riente, il bel parto delgiorno . 
ci .- Aurora. 
On èsivaga a'fonnacchiofi mortali fa 
più bella frà l'altre fteile lucidiffima 
Aurora , all’hora quando lafciando forfe 
dell’amato fuo bene de: deglate piume, ne. 
mica de’neghittofi cuoti, s'inghirlanda di 
rofe ; ficuopre dell'imperlato fio manto, 
wfcendo:dalle realifue ftanze accompagna» 
ta.; e corteggiata da lucidiffima fquadra di 
fiammeggiaoti zaffiri,gloriofa appagifce rel 
lucido balcone dell'Oriente, & afffl fopra, - 
Pargenteafua feggia, con l'alabaftrino fuo 
carro ; che poftofoprale puriffime tuote di 
candido criftallo, ne viene da’fuoi bianchi; 
e-poderoficaualli y chegocciolando-d’ogni 
intorno l’ingemmata-rugiada ; e fpirando 
dall’anelanti fue nari foauiffitmo Zefiro, ne 
viene , dico, pompofamente peri cerulei 
campi felicemente portata‘, Ella in tanto 
{pargendo dal gratiofo , e dilicato fuo fe- 
| no conl’eburnee fue mani gratiofa quan. 
tirtà di odoriferi fiori ; ‘defta gli vecelli al 
canto, ibuouiall’aratro ; e noi mortali al- 
l’opre, e fugando meffaggiera del Sole il 
tenebrofo velo della notte, quanti occhi 
| ebiude in Cielo per il veguente lume, pur 
i > gegreca [ES pane 
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tante wapseinterra ) non:dird ; Iuci-di Lue 
gliazi mortali. -ma di roffeggianti rofe ,. Dei 
sempo della ridegte Primanera 3.1 _-ir 
‘Quanto. vaga, e-bella mi fù la-defî lata fo 
carsa che a guifadi bella Aurora mi 
da fonnaschiofi, pepfieri: del: renehrolo #3 
10, ot'ipgiacente me ne-ftauo per l 
Jontananza dolorofa:j veraceye non fin 
meffaggiera del Sole,. qual'è perme V.s 
fquarciandolo fconfolaro velo di'delore,gi 
portò così lucido,e bel mattino.che mi pro: 
spife con dolce fperanza della fuaf clicili ma 
e deliara Lio gm Irons al 
> LIV 
gi i cn Orjentaia. Na: 
ga-Ausora-tinta.di veumiglio.la.facsia; 







- consugiadofe file di laprime,.ghe: le.cado: 
DO Sri psr-cordaglia di bauarlg 


-. fciatol'itante Titone, bagna I° ‘berber: Gi 
fioris phe alla di deiv(cita paiond adormati 
di nuowa bellezza » Egli vecelli intanto fa. 
lurando.il bal mattino,ch'ella apporta. ivan; 
noa provasi&agara:trà efli il larofoane. 
Ganto::am prasidocalmormorio.dell’aueazie| 
mengs.ch'ellacga la fuavaghezza; e chia, 
rezza và dal Cielo fcacciando le.renebre:, 
gli horrori che con: wn tal concetto a pun: 

to fu tolto, e dichiarato quelle: ico] verfo fe. 
da: IRR 

Sgombra de nai la tenebre, e gli horroni» 
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su 
Iscia , cheall ‘orribile armo» 
nia de’tuoni s’attorce in on. — 
‘de,fuincola il feno, irrigidifce 
_ il tofco , arde ne’iumi, fe ftef 
Sa vibra; dipinge le. verdi fca»- 
; glie, rauuiua le fanguine cre» 
te, annoda ivenenofi groppi, gonfia la fpa» 
1entofa gola,arma i deatati.ftrali;e perl’aus 
‘ata. pelle,per.i.nouelli colazi, perle cerulee 
quame, orgogliofa, & altiera, .dife ftefa 
mante co'fibili ,e ce'fiichi a i vagheggia ) È 
lisa ME 





ì AT csi 
ha Il Bombice!annouerato. trà. Palere 
fperie de’vermi: di corpo-tenuiffimo 
ditefo con fetteanella ,-per.cizfcheduno de 
quali vedi confparfe picciole macchie : Sor. 
til colore non folo biondo, macandido, e 
cineritio: Ha quattordici piedi, &in.fu'l 
dorfo gli fi tende diritta linea; ch’inchina al 
fafco i llceffo. l'han tutti >eguale ; nè da gli 
acchifiraccorrà differenza , percioche a@ 
ia. modo fteffo; e neri, € grandi. nni da 
tutto diftinguerli . 
. ‘Queé il Bombice ben pafoiitordelta: fo 
glia del. Gelfo , poggia s&;ramofoelli per 
quefto fine difpofti -& iui. ‘dguifa di?Regno, 
mandando fuor dalla bocca) quanta col ci) 
bo:hauea ‘aggregato ‘néll’aluo: do filèin:fta. — 
me d’aureo colore, ch'è altrettanto RE 
quanto ben fodo:: Etin breue conf 
aroe ne n ene: compone; diro tant 
za, 
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tante w'apseinterra , nop.dird; luci-di Lue: 
gliari mortali, -ma di roffeggianti rofe ,.-ael 
sempo della ridente Primanera 1. ira 
- :«Quanto.vaga, ebella mi fùla-defiaza fug 
carta che a guifa di bella Aurora mi deftà 
da fonnaschiofi penfieri: del. tenebrofo fta: 
10, .od'iggiacente me neftano per la.fua 
Jontananza dolorafa; verace non finta+ 
meffaggiera del Sole, qual'è perme V.s, 
fquarciandglo fconfolaro velo di'delore,gi 
postò così lucido,e bel mattino.che mi pro. 
mife con dolce fperanza delta fuafelicifima, 
e.defiata venuggfeliciffimo giorno ,-:;. .. 
1 ih nani ia qelipgrAzi. pb cin ob Lari 
egg gine pie xa: 
«ga Ausora-tinta:di vermiglio.la.faccia; 





consugiadofe Mile di:laprima.qbe le.cado. 
no. da)igdocchi per:cordoglio di bauar la 
—. fciatol'iianie Tione) bagaa l'hecber:. Bei 


fioria fhe alla di deiv(cita paiono adornati 
di nuoua bellezza » Egli vecelli in tanto fa- 
lutando.il bal mattino,ch’ella apporta, ivan 
noa pronasi&agara:trà effi il lorofoauee 
Kanto tg prastdoralmormorio dell’aurais; 
menpwe.ch'ella;caa la fma:vaghezza; e chia, 
rezza và dal Cielo (cacciando le.renebre:, e 
gli hoxrori, che comwn tal concerto a pup- 
to fu tolto, e dichiarato quello :col verfa fe. 
BuUEnte so cis i 1 3... 
Sgombra da noi le tenebre, e gli horrovi» - 
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ma Iscia , cheall ‘orribile armo= 
Sy nia de’tuoni s’attorce in on. — 
‘de,fuincola il feno, irrigidifce 
il tofco , arde ne’lumi, fe ftefs 
7? {a vibra; dipinge le verdi fca» 
» glie, rauuiuale fanguine cre- 
te, annoda ivenenofi gruppi, gonfia la fpa- 
nentofa gola,arma i dentati.itrali; e per d’au 
rata. pelle,peri.nouelli colazi, perle cerulee 
fquame, orgogliofa, & altiera, .dife fleffa 
amante co'fibili € co'fifchi' a i vagheggia ’ S 

a a una . 





« Ì umido. Apa 

E da Il Bombice:? amnouerato. trà. Palere 

fperie de’ vermi: di corportenuiffimo 
ditefo confetteanella , perciafcheduno de! 
quali vedi confparfe picciole macchie : Sori 
ti'l colore non folo biondo, ma candido, e 
cineritio : Hà.quattordici piedi, &in-fu'l 
dorfo gli fi tende diritta linea,.ch’inchina al 
fofco .i Alceffo.il’han tutti ‘eguale ; inè da gli 
ecchifi:raccorrà differenza ;, percioche a@ 
va. modo fteffo; e neri, € grandi: Cassine ia 
tutto diftinguerli i » 

Que é il Bombice ben pifciitordeltac fo- 
glia del, Gelfo , poggia.sù;ramofcelli per 
quefto fine difpofti & iui dguila di?Ragno, 
mandando fuor dalla bocca) quanta col ci) 
bo:hauea aggregato inéll’aluoi, do filtim:fta. - 
me d’aureo colore, ch'è altrettanto fotvile? 
quanto ben fodo : Etin breue contfquifite: 
siae ne seats e ne.conipone;difò:tanà 

za) 
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Mille trabit varios aduerfo Sole colores i » 
. Ch'è nonfol vago a gli occhi, ma im- 
perfcrutabile all’intelletto per ragion della 
figura,del fito, dei tempo, de’prognoftici; € 
di tanti altrì particolari accidenti; Già che, 
fe confideri la fua figura, ella hora è fem- 
plice , hor raddoppiata; fpeffo è vivage » 
{peffo languente; in vo tempofe ci offie in» 
tiera ,. & în vn’altro fcema, e mancheuole ; 
così per conto del fito lo vedrai, & eleua» 
to,e depreffo; e vicino,e lontano; & 2 fini 
ftra,&adeftra;. Se cerchi iltempo, ecco 
ch'egli nell’equinottio dell’Autunno fe ci 
dimoftra-ad ogni hora, l’Eftate non appare 
doppo’ meriggio. E facendo di fe molta 
gopia ne’breuiffimi giorni del Verno, ne? 
lunghi del folftitio a pena fi fà vedere ; Fi- 
©almente fe fiamo auidi de’prognofîici, egli 
me' primi-albori promette pioggia, e’n sù 
f’occafo ci affida ,. che fi ritagnaranno tan- 
tolto le sfondate vrne delle nubi: Quell’in 
fomma, di cui diffe l’Ecclefiaftico . Vide ar 
«eum & benedice eum.qui fecit illumi Valde fpe- 
Giofus et in fplendore fuo » gyranit Calum în 
circuitugloria fua s manus excelfiaperueruna 
illumo ; si che lo:refé inimitabile. con ogni al. 
tro, quantunque fingolare; & efquifitiffimo 
magiftero. plein) LAS 

E certo come è poffibile, che fi poffa. 
mo ritrarre al viuo quei fuoi cerulei zaffi. 
ri, quei porporeggianti cinabri, quel fuo 
purgato , e finifimo oro ? Troppo alta. 
mente ci furono. dal fapientiffimo Dio ac- 
coppizti quei foprafini colori; cedal’arte , 

na nè 
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mè fi dia vanto d’emular quella loro diftin: 
ta confufione ;s’abbaglia l'occhio 21 mira 
ye; nonche vacilla la mano all’efprimere, 
come fpicchi l'vn color dopo l’altro , e co- 
me vnz ifteffa lor commiffura , comincian- 
do dall’vniformità, fi compifca pian piano 
fn eftrema diffomiglianza ; benche mai fem. 
pre dal principio infino al fine ci perfeueri 
vniformemente l’ eminentifima efquifi. 
tezza. ì di 
- Nonciè alcun fucco d’herba ; non lagri. 
ma di fiore,non fangue di conchiglia,ch’ag- 
guagli la vaghezza,l’ardore, la gratia, l’ener- 
gia, ela limpidezza; che ne’cotori dell’Iri- 
de fi raffigura. Teftimonio ne fia Ariftide, 
Pittore famofiffimo di quei fuoi tempi , che 
effendofi più d’vna volta prouato di ritrarlo; 
fgomentato al fine di poter con intiera lode 
toccar il fegno, purgo l’audacia,collafciare 
‘a’pofteri a pena mediocremente abbozzata 
Ja fua pittura. n Cio a 
“Arco Balezo.,i »*@ ©’ 
P%E ’Arco Gelefte, non folo a gl’ot- 
chi vago diletto, maa gl’animi dolce 
conforto , fatto dalla divina parola felice 
aufpicio della tranquilla pace. Arcum meuni 
ponamin nubibus, Grerit fignum federis in» 
zer mes & inter terram. Ricamo delle nubi; 
fregio dell’aria, corona del Mondo ; gir 
landa dell’Vninerfo , fafcia ingemmata. 
del Cielo, pompa della Natura , trofeo del 
bel fereno , infegna d'Amore, pittura di 
clemenza, prefagio di contento , foriera 
del rifo, cifra delpiacere., tromba di ne è 
Fo 
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Arco,col quale fedato lo ftrepito de*tuoni, 
il celete Orfeo fuona la lira di queto Vni- 
| nerfo,oue fono tante corde, quanti Elemen- 
ti, e.mifti; e fà , che renda-armonico fuono 
di pace. Arco sche doue l’eterno Marte» 
tempeftafo prima, e fulminante nella deftra 
fi piglia , 6 fà vedere tramutato in Dio d’A. 
morg,: Arco, da'raggi d’oro, ò rugiada d’ar- 
aepto ricamato di rubini, e-difmeraldi , per 
arricchire. l’impouerito Mondo de gli afper- 
rati teferi della pacge.: Arco,conil qualey 
il celefte; Padre, (deguato prima , doppo 
quafi con.scare braccia il Mondo , che dass 
gl’occhi dellé nubi yerfa pioggia di pianto, 
dolcemente ftriage, e caramente abbrac- 
gia... Arco, non lauorato da humano ipge- 
gno, ma-dal diuino fapere, perfotenere.in 
quefto Vniuerfo.il magnificentiffimo Tem» 
pio del Pace... Arco ,:cheintrepido foRiene 
le catararf® vaftilime del Cielo , acciò.non 
cafchino di nuouo quegl’impetuofi abiffi ) 
perinondare il Mondo .- Arco trionfale, in 
Cui fuperata la battaglia de' fulmini, 'e de” 
tuoni, imprigionati i venti, ele procelle,, îl 
feftofofereno lieto:trionfa. Arco finalmen- 
te , per cuiinuitto Amore fcaglia faette ; per 
darfine alle guerre; e morte'a gli odij, e fta- 
bilirei Regni della Pace. Arews meum po- 
Raminnabibui RLTIDR, 
‘| __° «italanta, e Hippomene, 
 Criue Paufania famofo autore, che fù 
| già nelle contrade di Grecia leggiadra 
_Xergiaella:; nomata Atalanta, perle fue ra- 
se bellezze famofla, ma molto più per le fu» 
gaci 
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gactpiante;-ton:le'iqualbitendea il veioce 
icorfo » che .potea: darf: vanto d'vuggoagliar 
rPause , di-piecorrere gii ftrali,e di disfidari 
venti. Ella era ogni giorno a para da mille 
gicuani amata: ,e pei moglie. al fuo genito- 
re.richie@a » Ma-la donzella:di:foa bellezza 
«sittera;.e de'doni.del fefo,e dell'etate orgo- 
-Bliofa se Riperba ;ciafcheduno fdegnava : € 
-per.torrelegni fperanza a.gli amanti ; fidad- 
doff:nelia fua ve!peitày grabdo per publico 
bando che chiwpleua Atalanta per moglie, 
Ma-woleffe vincere pebtorfo:; «è prima: di' lei 
‘ giangere al deftinatofoco.;'altrimente non 

Farebbe confeguita giammai. ‘Trouoffi @ 
cifo fia l'inuita fclitera»delle tante: farfal- 
le, che & Inme:di Atalanta s'aggiravamo, vi 
;pouere' vecchio momato Hippomeme'; che 
inellé canne, trgelide mébrai aperta 
=fciagurafif:glotrenile caldo: d’Ambfe: Cotta: 
sfentto il:bando:, ‘perche haveva alterettan- 
-so-veloci le:vaglié:, quabrazardeltipiante:, 
rpenstecon l'isduftcia delliarte! vimedinie a 
difetti delli:matara, &cinuié:wn mieffé Ala 
- giouane.,; dicendole ;. ch'ei Ja deffaua per 
.moglie ;.e:per hauerla-volena efporfi in 
«inelia:..e fuccinta. gonna atla:-deftinata car. 
riera . Hippomene all’'#fcontiò havéndo 
fatto lauorare trè sitchiipomi d’oro,di vago 
-tartificio coneèftije di ben mille giore te mpe- 
-ftafe,\pottofegiiinfeno,:fivondufie'a) delli 
-Dato hiogorir ioni sienig na3. 018 
-23Wacconfe il velgo curi sfo; diuolpoffi al. 
«fritnè, fiombrofli la ftrada;fi‘propole ta-me- 
-vtaia’cortidori’.iebattendotrè volte palma 
ciali cen 


PI 
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con palma,loro dieffil'vfato fegno, fpiegor- 
no il corfo ambedui . Quando doppo pochi 
pafli Hippomene cauidofi vn pomo d’oro 
dal feno, e facendolo vedere ad Atalanta, 
danciollo in difparte . La donzella che auida 
brama dell’oro bauea, e:non degeneraua 
dalfeffo,invaghita del pomo, determinò !di 
prenderlo;cosi fece, fcoftoffi dalla carriera , 
prefe il'pomo , e:raffrettando i pafli, aggiun- 
fe il vecchio Hippomene;.il qual viftofi giti- 
to, doppo d’hauer feguitò per alcuni paffiil 
corfo,buttò il fecondo, e Atalanta fidandofi 
nelle. veloci piante fece l’ifteffo; e prefolo di 
muouo ; giunifel’amante. Erano poco lungi 
galla meta;  perrvos Hippomene cauatofi il 
più:ricco,& il più pregiato. pomo dal petto, 
fcagliollo a tutto fuo potere; e la donzella 
acciecataliialio fplendore dell’oro , ftefe il 
»Corfo -ripigliarlo s confidandofi poter 
giugner’a tempo, ma reftò delufa; perche 
l'amante a cui preftaua l'ali pennute Amo. 
se,prefe tanto vantaggio ;. che giunfe prima 
di lei alla meta , e la confegui per moglie; 
così carico vecchio vinfe fcarica fanciulla ; 
con poco oro s’impoflefsò dell’aurate chio. 
ame di lei, contrè pomi ottenne ìl fior delle 

bellezze di Grecia. | 

ii Aurora . ui: do 
Vrora , che: eeennio lagrime di. cri. 
‘A ftallo, vuotando nembi difiori, deftan- 
do gli vccelli alcanto , fcoprendo le chio- 
° me d’oros ferena l’aere, imperiale campa: 
goe indorai monti, dà congedo alle ftelle, 
annuntia il lume, precorre Îl Sole defi . 
cio. 


di 
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fcio idel Cielo ,. fquarcia il manto dell’om. 
bre,rompe il vele della notte,e quafi partoy 
riente donna,piangendo con lagrime di ru. 
giada, hauendo per leuatrice l’aure, per fa. 
fce il Cielo,per balla il Motore s per miniftro . 
il Tempio, grauida nel purpureo grembo, 
efpone fuori'al Mondo, nella cuna dell'O» 
riente, il bel parto del giorno . 
» furore. 
On èsi vaga a’fonnacchiofi mortali fa 
i più bella frà l'altre ftelle lucidiffima 
Aurora , all’hora quando lafciando forfe 
dell’amaro fuo. bene le: degiate piume, ne. 
mica de’neghittofi cuoti, s'inghirlanda di 
rofe » ficuopre dell’'imperlato fio manto, 
wfcendo:dalle reali fue ftanze accompagna» 
ta., e corteggiata da lucidiffima fquadra di’ 
fiammeggiaoti zaffiri, gloriofa àpgagifce riel 


lucido balcone dell'Oriente, & afff fopra, - ’ 


FParpenteafua feggia, con l'alabaftrino fuo 
carro ; che pofto foprale puriffime ruote di 
candido criftallo, ne viene da’fuoi bianchi; 
e poderoficaualli, chegocciolando-d’ogni 
intorno l’ingemmata:rugiada ; ‘e fpirando 
dall’anelanti fue nari foauiffimo Zefiro ,' ne 
viene ; dico, pompofamente peri cerulei 
campi felicemente portata’, Ella in tanto 
fpargendo dal gratiofo ) e dilicato fuo fe- 
no conl’eburnee fue mani gratiofa quan- 
rità di odorifteri fiori , ‘defta gli vecelli al 
canto, ibuouiall’aratro , e noi mortali al- 
l’opre, e fugando meffaggiera del Sole il 
tenebrofo velo della notte, quanti occhi 
chiude in Cielo per il vegnente lume, pur 
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rante a'apreinterra , non.ditd; inci-di Lie 
gliari mostali., ma di roffeggianti rofe ,.-ngl 
sempo della ridente Primanera a: -.imoi 
‘Quanto vaga, ebella mi fù la-deliazadug 
cara che .a guifa di bella Aurora mi deftà 
da fonnacchiofi penfieri: del. renebrofo #3: 
10, od'ip.giacente me ne ftano: per la Sua 
Jontananza dolorofa:; veraca;c non finta 
meffaggiera del Sole, qual'è perme V. Ss; 
fquarciando lo fconfolaro velo di'delore,ggi 
portò così lucido,e bel mattino.che mi pro: 
mife con dolce Speranza delta fuafeliciflima, 
e.defiata venugafelicifimo giorno .-:; 
ih na irdir cia pelltgrAa vi. cin ed L9in 
GE prefce dalla-porta dell'Oriente1a wa: 
.ga-Ausora-tinta.di vamiglio la-facsià; 
‘on fugiadofe file dilaprime..chele.cado 
. da}: b percordaglio di bauar td 
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fciatoll'imianse Titone, bagna l'hecbe»:.&ri 
fioria:fhe alla di detv(cita paionòè adornati 
di nuona bellezza — Egli vecelli in tanto fa. 
lurando.il bal mattino,ch’ella apporta, ivan 
noa proyasi&agara:trà effi Ji loro foaue 
canto tam prandosaimormorio dell’aurz»i 
menws.ch'ellagaa la fua:vaghezza; e chia, 
rezza và dal Cielo fcacciando le.reaebra:, e 
gli borrori che con: va tal concerto a pun 
to fu tolto, e dichiarato quello:col verfa fe. 
BUERDE io cina ig A 
Sgombra da noi le.tenebre, e gli horrori» - 
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bi : 


Iscia , cheall'orribile armo» 
nia de’tuoni s’attorce in on. — 
‘de,fuincola il feno, irrigidifce 

. il tofco , arde ne’lumi, fe ftef& 

7 fa vibra, dipinge le. verdifca» 

©, glie, rauuiua le fanguine cre- 
fte, annoda ivenenofi gruppi, gonfia la fpa» 
uentofa gola,arma i deatati.ftrali;e perl’aue 
rata pelle,peri.nouelli colozi,perle cerulee 
fquame, orgogliofa, & altiera, .dife fteffa 
amante co'fibili ,e co/fifchi'fi vagheggia, & 

applaude. i. ton ii: 

: 2 . È Bombicee « UH bi | 
3 Il Bombice'annouerato. trà Palere 

4. fpetie.de’vermi;,dicorpo-tenuiflimo 
ditefo.confetteanella , per ciafcheduno de 
quali vedi confparfe picciole macchie : Sor 

til colore non folo biondo, ma candido, e 
cineritio: Ha.quattordici piedi, & in-fu'l 
dorfo gli fi tende diritta linea,.ch’inchina al 
fafco i Alceffo.il'han tutti :eguale ; inè da gli 

ecchifiraccorrì differenza , percioche a& 

va modo fteffo, e neri, € graudi:potremo in 
tutto diftinguerli i 0/0. sen. 

— ©uet il Bombice ben pafciito:della: fo- 
glia del. Gelfo , poggia-.st;ramofcelli per 
quefto fine difpofti ;& iuiv'@guifa di?Ragno, 
mandando fuor dalla bocc®)' quanto col ci) 
bo:hauea aggregato ‘néll’aluvoi do filtimfta. 
me d’aureo colore, ch'è altrettanto foruiley 
quantoben fodo:: Etin breue conefquifito: 
artificio ne telo, e ne.comiponejdifoftanà . 

to 4 : za, 
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za, 0 feretro; nido ;-gfepolcro ; che nell 
forma, e nella graridezza non differifce dal 
l’vuouo + a da 

- Fipito,ch'egli ha il lauoro,s’inuolue,fi rin 
chiude, e pofa dentro al letto cotanto mor 
bido,vago,e pregiato ; cue o che muore pe: 
riufcirne:conl’ale, doppo’! giro d’alquanti 
giorai baidanzofetta Farfalla, ò fe non muo. 
re,vi s’addormenta, acciò’l piaceuoi fonno 
fn maggior copia lo fecondi: sì che indi po. 
fcia volando » ne lafct del fuo feme copii 
maggiore. E 

Il fuo inuoglio-con acqua tiepida fola- 

mente fi fcioglie,e fi diftéde: e’ filo già ina. 
fpato , doppoi diuerficolori , co'quai ci è a 
grado di tingerlo, sì ripartifce, elauora 4 si 
€’hormai non ciéluogo facro, è profano, 
‘non huomo , ancorche di mediocre condi. 
tione, chè non ne vada addobbato. 

(y Val più nobil cofa della Bocca , doppo 
O la ragione è la più eccelfa parte, che 
quafi viuo lume nell’efterno lipeggi di que- 
fto gran fimulacro, primiero fonte d'ogni 
lume. Se tù confideri la Bocca tutta, che 
ti fembra fe non ricca porta della vìta, 
fabbricata d'alabaftri con vfci di corallo: 
vna conca di perle (parfa di più pregiato 
minio sche noné quello de l'alba nafcente: 
vn teatro. d’auorio fregiato di rubini , € 
margarite;.va chioftro dello fpirito comu 

colonne di gemme, con archi di piropî, vn 

;ggito giardino cue :fan pompa le rofe; e 
. fiammeggiano.i gigli ;vn'armonica lira, di 

sa cuì 


Deftrittioni .. 35 
ui plettro è la lingua, fon minuggei deati, 
e fonoicorde-ie:abbra;.il palato e il vuotoi 
fonatore é lo ipiritoz.vn'organe:fonoro , di 
cui,canna é lagola; arco deifiato irpalago.». 
fonoidentiitafti, che:taschizlella:linguaza, 
rendono temperatofuono: Ghesti:pare:la: 
Bocca:, fe non:nudrice dell'huomo,aiutattis: 
ce di natura; miniftradelicalonvitale; culla: 
del defio, nide:dellefperagze; fante-detl'al-. 
legrezza,madre.del.diletto. Se-mirilelabé 
bra, che, vedife namanimati cinabri, fpiritos. 
firubini;teneri.coralli,gratiofi rofai, e fabbiò 
ingegnofi della fauelia:, Semirt ilbelliffimo: 
ordine de:denti, altromen vedi; che.vna_e 
mole:d'auoria:fandata pei rubini, vatrono: 
dialabaftro,acuiscenia fua porporatefiono: 
le:labbra:il manto;;- vna muraglia di folidi; 
diamanti, ched’ogni intorno cingela for. 
tezza: S'auuiene.:..che-quefta Bocca, s'apra: 
da:vn dolce fozrifo;. ah quanto: aJletta; oh: 
quanto:rapifce i cuori; Rifo,.cheinfieme è: 
padre». esfiglia d'Amose.;.camposdell’alle- 
grezza,meffaggiero:di pace, e padre dellao 
ipeme; e s’ellass'apre al canto ;.ab.che apre 
in'.terra-vmpuovo:Cielo; mentre angelica. 
voce: foane: infidiatrice: dal. cuoreinasola.s 
l'almas.all'alma cuba glicaffetti, agl'affettii 
fofpiri, & aifofpirido fpirito;mentre con i 
dolci accentifà:, cheinfino nelle fonti i lu- 
cidi criftalli gorpogliandofi muouono alle 
danze, mentre raffrenad'aure,a i fiumi mete 
te il morfo , alletta le fiere , dà moto alle» 
pianté , e rended'hiuomo.imatoto ) ed inca» 
tena le voglie. , 

“Tdi BO Be» 
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e - i i Bofco» ALICE ni 
Ofco non già dalla Natura prodotto 
B ma da maettra mano piantato . -Cons 
ciofia- che erano gliarbori incosi bello off 
dine diftinti , e:dimodoil’vii:dall’alero pros 
portionatamente diftante; cheio per lihe@! 
retta , ‘0.per linea tranfuerfale , che.gli une! 


raffi non glitrouaui pur vo minimo punte: | 


- vfcire dal fegno. Quiui.in' bello ordine pi 
fivedeano gli odarat:ciprefli, iquali a des 
ftra,& a finiftra poggiandovalCieto ,faceax! 
no per entro il gratiofo Bofchetto voaben 
picciola via: la quale poi.nel mezo di quel+ 
lo..diuidendofi, quadripartito lo renda i 
Et.in ciafcuno de! quadri colà il platano @ 
vedea con la-robulta quercia ftedderte: î 
fuoirami ; Scion vn’aitra.parte il nodofo:ca- 
ftagao, ‘e cor ile {morte foglie il bianco” 
‘pioppo . .Quiuil'eccelfo pino ; el’ombtofo 
faggio. :Nè vimancauanopurentro4 :fen. 
Za puntol’ordine perturbare; il'duro:boffa.; 
ib fragile tamarifco., il cerroi illentilcar, & 
altri, iquali Ja nobile felua occupando; da 
cocenti raggi del Sole le tenere herbettey, 
difendeano...Le quali fenza temere :né.dii 
. acuta falce; chede-tagliaffe snediauia v0v 
: do morfo: d'animale: :che: lerw®ipig 
2%: .. «mangiaffe.,i d’hora in-hora fi. imaìo 
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Caccia 
#4 10 Immortale, eche appa 
Sa. secchio , che vantaggiofan 
prouigione è quella , che fi 

s fa perla prefad’vn Cinghia. 
le.d’vo Capriolo, 0 divna. 
picciola Damma ? s'aguzza- 
no gli (piedi: fi tendono in diuerfe parti fe 
reti: fi parano più, e.più lacci:fi conducono 
alla laffa tanti animofi veltri, -e fono con 
ordinatiffima diligenza difpofti ne’ proprij 
luoghi gliagguati: non cifouuiene di quel 
Giouanetto altrettante fchiuo de’ piaceri 
di Venere, quanto feguace, e vago di quelli 
della cacciatrice Diana? — i 

, Etrà tantola Fiera, che fpenfierata, e fi. 
cura giaceua Della propria tana, mentre de» 
{ta dal calpeftio,e conofciuto l’arriuo di chi 
cerca darle la morte ; s'ingegna conla fuga 
di procacciarfi lo fcampo; procaccia infie- 
. me a’ nemici il piacere,ch'é il più defidera« 
to frutto de’ lor difagi.- 

- Tenta ella più, e più ftrade, edall'iteffle, 
doppo tentatele;ritira il piede, & lor ritore 
na, donde era dianzi partita : hor quel-fea- 
tiero , che l'era difpiaciuto , elegge per fua 
“ faluezza:le par tal volta,che l’erto, € mon» 

tuofo fia più apropofito, & ecco appena 

vi s'incamina, che .torna alla pianura : né 

così tofta vi è giunta , che dibel:nuouo fe. 

ne fottrahe, e con difcordi penfieri, incet- 

"ta del ricouero , fol cerca.del periglio,fcea- 

de; e fale torna, € ritorna, hor lenta shor 
2» ret. 
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frettolofa,hor'a fini@tra;bor'a deftra, più pon 
fapendo dare al dubbiofo piede legge , o ri. 
tegno: Bin queftomentre la cingono‘i.cagi 
ciatorizia-ogni lato, . e'pricuengono con ra 
pidiffimo:corfo tutti ifuoifcampi, cercano 
comalti.erreiveratigridi sbigottirla,e di dè 
animoabcani;; acciò la giungano», e lafeti: 
ftano:. 

s. | Tatcia di Rinoceronte. - SIE: 
c ’Accerchiamo-colà nelle: più-denfe fel. 
L, ue:del’agghiacciato ‘Scità: gli' arditi 
cacciatori;.citcondano il bofco, chiudonoi 
varchi; appiattanoi moloffi, dividono gli 
apguatisfeguomo:ta traccia; e di fagaci veltri 
calcanodl'orme additacrici della filueftreo 
tana . Altriaguzzalo:fpiedo; altritende. 
letrecis, altricatateaialia faretrato firaleo, 
quefti:da fiaro alcorno, quegli «inanimifce 
con ‘la voce:gliodoranticani. Chi femnen. 
frà. fopra vn rameo:con timorofo (guardo, 
chi: fronteggia‘all’aperto con magnanimo 
coraggio. e-la felua fra:tanto a glivrli, a’ fis- 
fchi,a' gridi,a’latrati;a.fuonicomifpauente- 
uole , e con'ftrepitrofo rimbombo hbrribil. 
mente rifuona. Quando la generofa‘fietày 
moftro-della natura ; reitia dellibofchi ri 
ranna-delle felue, (trape dellercampagoe, 
tetrore“de’.bifolciti; fdèegnandò ; ocieche 
latebte,overgognofafuga , ofecreta parti. 
tita,pinta:dal furote} îrritara dallo:fdèegno, 
saltettata-dalla‘preda, ifiànimità'dall’ardire) 
fparge la calcata arena4 fruotela fguano» 
fa pelle; erge l’altiero capo», arrizza i fetofî 
peti,tuotapli aguzzi denti) bàttedetinuteo 
è sdize re- 


è 
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reni, riuolge l'auida. lingua, e con minaG- 
ciofa:frante, con torbido, ciglio, con toffeg- 

sgiapti lumi ,confanguinofo fpauento, ipar- 
gendo l’horrida coma Game campione i0- 
‘nitto ; &cal.nemico.effercito dicacciatori;l 
ipaggio. 0 guanto. della battaglia. da fe frefla 
«prefenta;re beache fi.veggia inanzi, fare- 
.krati arcieri topaotiquadrellaaguaziftrali, 
‘ferrate mazze; rabbiofi:maftini sispenetranti 
agaglie; ritorte, fpade; ficuranonteme , 
fdegnofa non pauenta,» intrepida non fi ri- 
tira, orgogliofa qon fugge s anzi. da’ ritegali 
fatta più forte , dalle ferige.fattapiù «auda- 
ice, da ‘gl'intoppi più inuitta , -dalfangue> 
piùcruda,fi trrage:nell'arringo,fi caccia» 
nella:turba ,;Sinuofta nellagente sififpia- 
rrà le fchiere;. fembiaturbine la;carrie- 
ra,terremato;ii paffo,tuonoriligrido baleno 
Jo fgaardo, fulmine il moto: .nopèiallaze 
fua vifta cuore ,-che.nompaue nti; mano» 
<he non-vacilli sfangue , che:non s'agghiac- 
ci; forza - che monceda ; firale ;chenonfi 
«Spunti; lancia xchemon.fi pieghi :.abbattei 
rami, fchianta gli -alberi , attersaicaualli 
abpbatte.i Caualieri,, 10m pestafte, minaccia 
de fpade, fquarcia ima@ini vsbaratta gli .06- 
dipt; f ronteggiagli.arcieris»wegide rlacerza 
‘mpiaga,fetifee, calca, pelta fehianta; fuena, 
e -fattofi «di fanguinofo liquese «profondo 
vallo ,ed'vecificadauerialtà trisnciera. non 
Jdi.corpì de.gli-eftinti “da colpi de’sviui fi 
fcbermifcexe.difende,. |. 0 
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Calamita. 
Pira ella occulta virtù , infonde interno 
 fpirito, accende viuace fiamma ; defta 
focofi ardori in vn’anello diferro, e fa, che 
vel metallo afpro ; rozzo, agghiacciato, 
:d'amorbfo defire tutto fi (caldi,e contr’ogni 
fua natura divenuto leggiero, con le pen- 
«nes chete:piefta Atnore;da terta fifpicthi, 
impenni ‘le ‘alfpet l’atia , voli allatara pie- 
-tra;s’enifca, e 1à tringa in guifa,che dall’al- 
ro ‘ferifa niun’appoggio penda ilgraue , € 
‘non piombi; éd al Cielo fenza niuna piuma 
‘s'ersa il'duro, €Ron crolli. E che ben ritro- 
2 bellezza non prende ritrofo cuore quiti 
‘s'accozzano infieme il pigro rigore del:faf- 
‘fo,'e la fiera durezza del ferro 4. O*Mtrana 
marauiglia. Ad ogni modo compartela n2- 
stura ad vno le mani, all’altro'Panima amat- 
:te ; si.chequefta con dolcivezzilihuita, e 
quelto con ardenti brame la fiegue, e men 
. ere quefta forda, nera, gelata, fenza voce lo 
chiama, fenza beltà l’alletta ; fenza fiamme 
d’imuoca: egli cieco  întrattabile , infenfato 
fenza: braccia ‘a fringe, fenz'occhila va- 
ghepgia; e fenza cuote quafi a fuo proprie 
centro:a lei corre) e s’*viifte. Così per opra 
di matura, e d’Amore,è domato , è vinto da 
vile pietra l’inuitto & indomabil ferro ; e 
ftretto) & imprigionato chi @ringe, &im 
prigiona altrui: e vien pagato d’amorofa fe- 
rita ,. chi ferir fuote di fanguinofa piaga. Ma 
via più auanti crefce lo ftapore; che oues 
ne gli aleri amanti vanno al pari la fiam- 
ma d’Amore,e | gelo di Gelofia, quiui l’ina» 
; mo. 
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morato a0ello non folo odio nen porta 
a’ fuei riuali,ma:anco tutto orgogliofo, che 

: neli'amorofa fua pania ancor’altri feco in- 
-uefchino le piume, e.lo ftrale, che altriferi 
lo ftupido.cuore; fia ancora ad altri cagio. 
ne di diletteuolimoffe, tira con infenfibil 
valore il fecondo anello al terzo ,.s’aggiune 
pe'al quarto il feto, &.il decimoin:manie- 
ra, che bene:fpeffo bella.catena di difciol. 
te anellain alto fofpefa ‘non con altro no- 
do, che di fecreta fimpathia , non con altro 
legame;che d’infocato'affetto, nè:con altro 
artificio ,che di:magiftero d'Amore inanel 
bata.fi mira: Ma:fe, mentre.in quelto modo 
ftaudo-trà vezzi, etrà lufinghe riftretti in» 
fieme la dura amàta; e l'amorofo:rivate, au- 
uicinarete: von poco alla Calamita vn dia- 
mante } a-va tratto (miracolo inaudito}).le 
riucuzzale forze ee roglie la preda ; fcia» 
glie i legami, introduce.idifcorfi; ed i giri 
del ferro, che fi vedean congiuati; dal ca» 
ro bene rifiutati, e rifpinti.cadono a ter» 
rar. Gisimutanfigli.amori in ifdegoi, le-lu- 
finghe im repulle , ivezziin orgogli ) le pia» 
cidezze:in fierezze sle paci.in odij; e lamo» 
ftruofa. Calamita. in-virtà del diamante» 
d’'amante diuien nemica .. difeguace ritro» 
fa, di vaga fuggitiwa:; e fatta a fe:fteffa. dis 
verfa: il fuo primo piacere, e la fua prima 
gioia, par che le diuenga: a noia, ele dis 
fpiaccia. po : 
Calamita. . . i 
Alamita, ch'allo fpirare della.cara Tra- 
A montana, d'iamorofo defire tutta im» 
si «- -B. 4 mo» 
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mmabile:fismuane ragghiacciata s'infuoca,in- 
fenfatala:fente.,.cieca la mira., ftupida la 

‘brama,cheta/azdimoftra, smità l'accemaa;e 
<on-tremdlo. moto, qua fi.cnn ioquase:filen- 
do, pente tese lacfakasts & 
ARREDO NA die - 
da 13 > Culigela : {i 9108 

Mi raccontà dilGaligola E inicrive Rai 

«0o;Fastefio,chefendo Duce della Ro. 
padagien lafcianibo:ibguerriero:paluda» 
smento,:c labellicofa:porpora ,-chiesatil foli. 
so:\eftito:di Capitano , comparse: alpubii 
£orwn-gionno con: 1vaa:fortedi-vefte è hia- 
amata Caligola:ch'esa propia sdelleigenti 
piùivili.dell'effercito se de'i{eldati:deftinati 
aladionecci,& @acapioe.Magionò queltas 
itsana» foggia «di velfire marauiglia:astutti, 
sinde:fecefegliapprefio vnfuo più: céfiden 
tene glidiffe..Sigmore, perche.diauete cam 
biavola voltra nabilvelte; ivi fete.co perte 
con quelto.ammanto;che é;propria:de’ s 
dati.dirapina;; a.cuicosi Caligola rifi 
aft certe: cmunice: vbabitusifle mede an 
ego:habituhoc:rapinamintendo:-xper gerto., 
amici:, -quefto habito ‘appunto più» diegaui 
altro-ini..conuteze,.ipercheio-qual foldato 
di.:rapimaa:tfutti ,. dcallerapine»mi vacci 
go... E:che:cofaipretendete rubare. » gli (og: 
giunfe quell'aitio., «luo rastum ({ortidendo 

Caligola) fhudimvvsicis&» Imperinm, 
due cofe io pretendo rubare.l’amor dobvol 
go, € l’Imperio.apercirevedendo ifoldati, 
chiio:ferza;aiterezzaniuna ».portorl'iltetf ta 
La nere mi fiwessanno a f& 

fa- 
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famigliari, edaffecttionarii , & vn giorno a 
fuo tempo m'acclamaranno per Imperado- 
re;cosi con.quefto -hatito noueilo di rapina 
verrò a far rapina di.due.cofe,de!l’amar.de’ 
foldati,édell’Imperia,e fra ppunso conior- 
me all'intentioneil fucceffo , onde-efiendo 
poi lmperadore, d ce Cornelio Tacito, che 
militari vocabulo Calisulam appellabant s. 
quia plerumque, ad concilianda fudiavulgi , 
‘co tegmina mdpebatur, 
XO Embra egli nell'alverigia. vn piccolo 
S Leoncino, ha" cuoio duro al pari.del 
Cocodrillo; follewa.it roftro non:mea di.fie» 
to Cinghiale;camina a paffo lento, qual ne» 
ghittefa Teltugine ; ha?! fianco in guila dé 
Pefcecontinuato col ventre; fe glisipiegan 
dietroin viperintvolumi:coda luoga;e fotti» 
ie; fonte fue vaghie, quali dell’Auuolzoio ri» 
torte,e-predatrici; (ta defto:giorno, c.notse; 
o:ch’almen fempretien gliocchiape rti, co» 
me-del Dragofi-siferifce, Godel'Inuerno 
di‘fortertanea canerna al folito del Serpens 
te, € fuor dell’vfo di ciafcuna altra Belui.s, 
nonfolovarizilcalere» conforme a' vari) 
oggetti, che gli fi appreffano» eccetto il 
biinco , e’ vermiglio ma fprezzando ogni 
altra efca, fol d'aurra fugace prendell'intiero 
fuo:pudrimenta . te 
7 Campo Armato . i 
VS in mezo della gran prateria pof 
fente, e ben'ordinato effercito ; che 
com-arte» matematica partito ‘in ifchiere , 
forma il Campo sat largo.-di fianchi 
SUO an- 
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angutto; di braccia lungo chè Rringe-imi 
mezo i pedovi, eco*cawallifàale; mette 
do trà le picche , e lance glî arcîeri 3. € non 
‘men ‘terribile per la fortezza , che riguat- 
-devole perla leggiadria , ricuopre con fa 
molzitadive i colli,cicampi, con le-vetti 
Rellanti rapprefenta il Cielo. Nel vario del 
le bandiere, nellucido dell'oro ; rel'vago 
dell’imprefe stauilla come i Pianeti, lam. 
peggia come la Luna, e rifplende come! 
Sole. Nelnitrirde' caualli, nel fuono delle 
. trombe , e nel rimbombo''de tamburi; & 
fembiante del ruggito de'tuoni. Ne raggi 
tremanti, e-chiati auvéntati dal lucido del 
fe-armi panchelampeggino ibaleni,e bale 
Bino i tolgori e folgoreggino ilampi; mell’ 
hotror delle larice fembra vna felua d’at. 
bori ffonduti moffi‘tatvenco ; nell'ondeg. 
giameato de’variati ftendardi dimoftra vna 
viua ‘imagine dell’in@tabilifime ‘onde del 
mare”. ‘Fanto vi fi veggono-infiememente 
adunate levaghezze del'mare:; le'bellezze 
della verra , e gli fplendori del Cielo ; chel» 
moi èféerza,chemon-ceda ; cuore ;che non 
tremi;occhio;che non pauenti; e piedeche 
di repente non fugga; O go 
bo : > a'©ane- di ‘Greggine 0 >| - 
TY Vel defto gerrerofo Cahie;chefedele è 
al paftore , &affettionato alla greg» 
gia fouente ‘co”latrati, «e co”morfi dalle» 
pottuime.infidie”, e -dalla-crudel:rabbia de 
gli affamatilupi la-guarda,e la difende. Ec- 
co ad'ognimodo;:che in sù;slieltivi atdo» 
aj» quando<giacciono le pecorelle ficure 
sì e i quafi. 
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quafi'd’ogni periglio sula frefca., e molle 
herbetta all’ombra affife,chi.non sà,che de- 
pofto ogni fdegno., tutto piacenole, e.man- 
fueto anch’egliz horcofcaro paftore , hor 
con la lanutagreggia (cherzando:fi trattie» 
ne, hor'alle‘ginocchia delpadrone vezzeg- 
giando corre; e quiui a'piè di lui pofando in 
rerral’anhelante fianco dolcemente ripofa, 
& hora frà le pecorelle, quafi pecora auch’ 
egli, folazza , e fitraftolia, 

: n° 3 Capello . 

Val cofa., frà le create ,.è più del tener 

è Capello, 'o'dilicata ,0 frale? Non ha 
egli:fpirito!, che l’informi : aonha fenfo, ne 
mieno;vita; E\eglivuòrefcremento del ca» 
pos:va difetto ‘della: natura. O piùtofto 
aborte;,.che ‘parto ,:trà l’altre parti del- 
lPhuomo, L'occhio; quando egli è .fcom» 
pagnato; e folo; fe non è accorto;nol rauni. 
fa. Sfuggetautoè minuto dalleidita, e dal 
tatto. Scende, quando eglié ia preda al. 
l’aria, appena giirnelcentro ., tanto è leg» 
giero. Ognwne'il.difpregia iquando.è re- 
cifo: E ciafcheduao il'calpelta , quando è 
caduto a:terra; tanto. egli è vile. E egli 
vna imagine delta caduca:debolezza,-tanto 
è îragite :.vno:fpecchio dell'inftabil penfie» 
ro;tantoè mobile : vna figuradel peccato 
| fteffo.,\chè:é.vn niente , tanto nella qualità 
dell’efere é:fcemo . Ad ogni fcoffa d’aria 
trema: egai foffio lo commoue: & ogni 
picciol’aura to piega do rapifce, feco fel. 
portà., eidentro it [eso del nulta Pafconde; 
‘Appena fente:l'aumido., SE 

fa B a) 
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appena:l’humor glimanca , & incanstilce s 
appena dallaforbice ètronvo;e (parifce ne 
per addizar la minima partedeilbum@aò 
corpo:;fe-pureia-qualche modo dilaieffe: 
quebpa ic aiaioi dire Capello; . . 

si Capitano» è 

Auio,&accorto, ‘moftrera/fiil Capitano 
S inuitto, che. per hauerefegaalata vit. 
toria de'fuoi nemici » o:di.qualchegranzo. 
Città, aduna vn groffe., € poffente efiercito 
di valorofi Campioni; do parte io fchiere, 
dè:ronueniente rogo a-Caualisrija pettotrià, 
ad:arcitri; promette.guiderdoni:; e: paghé 
maggiori, a\più fortiguerrieri,; bi.fa EnIDE. 
con ricordarioro d'alte-vittorie,e(poglie da 
efii altre volteronquiftate ;-:farifuonarea 
gasa itamburi;e te tombe, fiftringe la puer» 
12.,.tozganvinfieme:pli eflerciti contrari; fi 
fparge-a larga copiail fangue ;.e.finalmente 
couquiftala bramata:vittoria; casato fi 
ne. defiderato». ebramato . sie 

Capitano: asc 
Ella cofa è,rimirare .dentto-vn’ e feening 
‘vn:Gapitano, che -alzàndoda vifierara, 
cant nelfembiante;feroce ne'gefti,e. for: 
midabile pell’afpetto;fopra va pefeoteca» 
uallo-fen-va-difchiera in fchiera formavrin» 
ciere;difponefentineile ;:tehde aggnati ; dà: 
contrafegni, riuede fquadroni afletta-file.,. 
conforta dubbij;confetma i faldi;rammen» 
tai vantiall'andace ; promette ftipeadij al: 
pizto, minaccia pene al vile, mefce:rampo. 
gne al cadardoyricorda. le (ue proue-ai for. 
te,e mettédo amanti gliocchi diruttis quim 
ci 
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cila mefta-patria,l'affutta:moglie,il vecchio 
genitore, icaro bambine; quindilatricca 
preda,.l'imbelle nemico, }a'facile vittoria, la 
giufta vendetta; accende:gli animi alle bat- 
tiglie ; al-ferirey'alfangue., asi lutti , & alle: 
MOI. i 

dà i + Cane. 
3. A:Garneéilaccio, che ideolgela men». 
ite, cosita.chiamosS. Bernardo. È vaa 
fona,che aggrauatto fpirito,così:la chiama» 
ronoS,Agoftino;e S.Ambrogio. E vo fe pol. 
erojche incaropna fa nente; cosìla chiamò» 
SuGirolamo E‘ {a notteyche Quuolge di-te- 
nebreda mente, cosi:la chiamafono- altri, E' 
la‘carne‘va fiume :Lete, che fommerge l'a- 
nima: in vnaperperua: dimenticanza . E il 
velo. dell’intetletto, che fa-fanatrire il-diritto: 
feariero. Che tal’hdra: orgogliofa: muoue: 
guerra ;. Sovearé non viace ricalcitrando , 
ma:cedeado snan baldanzofa; ina languen- 
re. E' rempefiofòo mare, incui-foffahe così 
orgogliofi!i-finti della vaba concupiftenza , 
wiocrudeliftono-tauto i nembi de' proceli 
loft, e frepolati:defiti, ‘vi fremono sifièri i 
turbini delle: sfrenîte paffioni, &: il vento 
de’ fofpiri;ogn'hetpiù'crefcetido , &.avan- 
rando; ingroffatanto l'otide-delle fue ama- 
reifaentiore, che mii: più fonfperà:il carnale 
vedere racchetaro l’borrido: Vierno dellè 
fuepaffioni, finche {diufcito flegno-della 
fua vita, guidato da venti didemica tenta: 
tione., fe ne va fempre mai il mifero Jonta: 
no: dal: fitariflito: porro dell'ererne deli: 
Lie, ® Ra SO te P . 
è J . Ca: 
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stra Gand i Citra. 
C Auallo.farà tal voltadigenerofa razza, 
Wil quale ftellatala frontejetiaito iltcol. 
lo, riftretta Ja vita, ‘aggroppata la.fchiena; 
ondeggiante la;coda, armatal’voghia s;hòr 
falta, hor fugge, hor fuga, hor freme, hor.ge- 
me,hor nitrifce, tor trema, hor fi auuolge, 
ed hor fi-{neda: hor fi fpicca correntta, hi 
s'arreta atterrendo, ho: ferifce col ferroî, 
ho:a sbaraglia-confuria,edhorconimpeto 
mota. Egli folo-vno fquadrone armato ap- 
pare, la citi tromba] nitrito.il cui tanibu 
ro eil batter de’ piedi; le cui bandiere fono 
te chiome,i cui.ftrali gli.orecchi , il cuè arco 
é il collo., le.cui funi accefe fono gli-occhizi 
cui mofchettile gàbe,i cui colpifona i calci, 
$ cui foldati. fono glifpiriti, SergernteP’ardi. 
re ,Alfiero la velocità, Capitàno il furore.Se 
fente tal’hora tromba,e tamburo.ftrepitare, 
ava tratto fi rifente, ove mira là drizzati di 
ftcali, tefo l’arco., maneggiareleinfegne, 
fiammeggiarle funi, sbarrare i mofchetti,.e 
bene fpeffo mofchetti, funi,Mtrali, atco;infe» 
gne . tamburo, è trombe fonoigli fpiriti dal. 
l’ardire, dalla velocità,-e dal furore infieme 
adogprati. Trema ogni mano, ch’ardita di 
pogli il freno prefuma : etna Quelbrac. 
cio, che guerriero perfermarlo s’accofti: 
palpità il cuore nel pettoachi’tocca, 2 
chi pira, ach#! fente; ma fe difciplinato 
Cauallerizzo con duro capezzose coraggio 
famente lo regge, perde l’afdire,rimette le 
furie, e s'acqueta in modo,ghe ogni fanciub 
lo, è atto a caualcario. | #7 ] 

Ca- 
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Cavallo Indomitt. 
D Atemi Signori vo Cauallò ; il quale 
? prouato non habbia del tuttola for- 
za del freno, ele puntuie de glifptroni, e 
lo:vedremo ‘alzarfierto ; è fublime , quali 
che voglia volare per l’aria, inafcare it col- 
lo; fcuotere i crini; De' piedi, quei-dinanzi 
in vano mouendo ; e quei di dietrò ‘affret. 
rarfid’aggiubgerli,e per la fretta de gli vhî , 
e de gli aleri rivolgerfi hor'alto , hor baffoy 
& a. guiifa di nadie combattuta dalla fortu. 
na, corcorpo ondeggiare , e pieltò ye fnel- 
‘lo aggirafî , non fapendo ftar:fermoinivnu 
logo, cacciarfi la tefta fotto if petto, giuò 
‘car di fchièna, menar calchitfrotra; more 
dere «il frenofpumofo; farfi viire fontano 
annitrendo, gonfiare le nari'e Foffiatè, e tol 
piede rompere, e percuoterèla terrà onde 
fiîano fe gli accofta, Devorria effer’il do- 
matofe di così feroce ; & indomito De- 
itriero ; che fembra più tofto vna Furia 
d’Auetno , che:sbuffa dalle nari vampe di 
fiocoj'e matida da gli oechi fuoi firmme 
d’ardoré . cad RIE > 30° 94215, 
d'un? Canallbia Gerra tt MH 
è N'quella guifa,ché faotofo DERTIetà Hd. 
I uendo valorofo Capitino fufdorfo,en. 
trad quanto gratiofo nel Campo; liérò it, 
vifta, formidabile a' ‘nemici, baldanzofo nel 
guardo, e d'ogni parte vago, addobbate di 
fericomanto-, che trapunto ta mille guife!, 
verdeggiante di fmeraldi, a6#éfo dffrubini, 
fpumapre di perle, ondeggiante d'argento, 
lifbato di diamanti; inadendo dalla frodté 
‘ pur 
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purpurei fiocchi pendenti, con inufitato 
iplendore , e sfauillanti raggi , quafi nuwoyo 
Sole fi ricuopreilbianco corpo,fenza lique- 
farle. neui della candida pelle; & egli di cali 
pompe adorno fotto.si graue.pefo incuria 
si bianco. colto ».inchina.gli erranti crini,et 
‘gell'altiero capo. s'aggira, s.arrefta, fi muò. 
‘ne, S'inalza \s'arretra , s'inoltra all’ordine 
della nobil mano del fuo Signore , checon 
aureo freno , hor contra gl’inimici s'infiam: 
ma, hor'al deftro lato lo volge , hor"a].fig 
{tro !o fpinge, e con amorofe maniere Wa 
dempre adogai paffo l’alletta: ima entrato 
fràl’arme per difauuentura, mentre l’infurià 
la battaglia , nella confufione dell'arme,e 
guerrieri , ributra dal dorfo.il fuo Signore 
mentre fugge,nelle mani de’ nemicimnciam: 
pa;.doue queglitofto togliendogli l’aurato 
freno , con rozza fune lo ftringono , lo fpa- 
gliano del purpureo ammanto, glitroaca 
noi crini,carchi di perle, e d’oro,lo priuano 
di quantegemme era adorno ,lo conduca» 
no in ignobil ftalla ; loligano in vile man: 
giatoia, one neghittofo ne giace, e mifera: 
mente viue,& il bianco corpo l’infelice de. 
turpa, e macchia. Ma nonsi tofto nuoua 
battaglia, 6 muoue, giornata d'arme s'indle 
ma, non tantofto rimbombano le trombe; 
rifuonano i-tamburi.da preffo del fuo vile 
albergo, che alfuono di quelli, di (e &tefla | 
auueduto ,-ricordatofi dell'antiche posapgy 
e rammentando le gloriofe vfcite, accor 
gendofi della viltà del luogo , fenteadofi lè 
gato, e prefo, commoffo da va’interno fpit+ 

to, 
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to; fuegliaco dalle trombe, impatietite con- 
‘tro te:fteffo , ifiero contro nemici. itappa 
de funi, difcioglie i legami,abbatre l2:man- 
» fi-fpiccarcon falti., fracaffa-le- por- 
ste, ferifceicuftodi, fcorsete piazze, per- 
rcnotesilinoto;» puma fdegmofo dalia boc- 
ca; e: con nittiti,. can faiti , coninterrotti 
«miotiz chiamandoil-fuo. Signore. , ana Mpa, 
fuamayvrta sfere, percuote: sinè màfgli fpir- 
‘tixcompone ; -finche-ritrouandolo , aggra- 
tiato:, Scaccolto. di nuovo nomfivede, che 
fiass» 
rn ia sce va rie, 
sInfaufto Corbo con h Cenere fi fuga. 
L La vagante. Apezon la Cenere fi riu»: 
imifclev Il feroce Leone conda Certe 5°dt- 
verra? La!vetezofa Afpidecva: ta Cedere. 
s'incanta. L'infeconda Oliua:conia Cene. 
re fruttifica» Ko! ffanco Gladiatore comtazie 
Generefi rinforza:. Il rabbiofo:Gane con la 
Genereifi.cura. La fecca Vite:con.la Genere 
:frondeggia.1 macchiato: Criftalto con'las 
'Cenere:firifchiara. La mi@eriofa Ardeati — 
«Genpere:fifoltenta. La:novelia:Pianta: coà 
.Ja: Cenere.crefce..L'Vpupatnanioriitamella: 
Cenere fi rauuiva. il vermerRiralo dalla:G e 
inere:mafce .i Il reo.Egittio. con la. it 
pace il pe rdono.. 
Cerererse 'Baere: ) 
*-A-.che fop'altro (diceSeneca ) ‘Ce. 
AV vere, e (Bacco della:gola. -miniftri. 
fuor che artefici d’infidiofe:ragnie., fabbri 
ti dilettofe panie , Capitsnidivado Amo- 


IC; lrn di iciechi:labovinzi,. lar 
ot 
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fotriliffime reti; Araldi di fecrete guerre, 
-Senfali.d'illegittime coppie, Sacerdoti d’in: 
fame Venere. Torcimanni d’indegao: Cupi 
dine; Forieri di viua Motte;.che prootani 
l’ire., che deftano gli fdeghi;.. che auivano 
le paffiohi, ‘che fpasgano disheneftà ; che 
incalzane:lafciuie., che ribellano ta carse, 
«che intigano lo:fpirito,che'accendono.d'al. 
ma,che rifcaldano il fangue;che efpongono 
‘le membra a vergognofe berline , le.woglie 
ad amorofitorchi, il cuore a duro macel. 
lo, la mente a sfrenati defij , l’anima.a fem 
piterno fuoco; el :ccorporartormentofo In. 
ferno, > > 3% “losel: 


4? > a. Cielo 308: A gti 
R Imira:quefto Cielo; volgi:gli occhi,e’ 
JN.  penfieroalia:fuperbaimole , ch'a noi 
fabiica. il tetto, &.a beatifmalta il paui 
mento, ghe.ti rafembra.? Sè) che ad alcusi 
parue regale albergo ;'ic'ha mura dizaffiro, 
&: ba di gemme il fuolo : .fuperba fcena, 
€’ha le cortine azzurre, e faci eterne s ricca 
teforiera., in cui fplendono le gemme; ce vi 
fa mmeggian gli ori: ‘altiero maufoleo;efit 
al Solcadente:con:fuoi diamanti © tomba, 
e. con fue.facij‘quafi v'accende:il fuoco E 
vero, che può dirfi: mufico  ftromento.di 
suel divino Orfeo,a cuié tita ik:Cielo, e.foa 
corde levSferes e. dolce plettio il moto: mi- 
piato libio; ‘che né fuoifogli azzurri è edi 
ftelle ha caratteti,& ha figure d’oro . PiAto 
fiorito,c'ha il foppanno': d’azzunro je: d’aurei 
‘ fiori. Argo mirabile che con-cerito, e mille 
‘occhi.mira ,‘e-vagheggiala pampofa:cecra, 

di Am- 
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Ampio Oceano, che trà fodi criftalli', e trà 
fini z:ffiri haue, edelfini,e navi, Non nie- 
go, che raffembti felua gentile , nel di cui 
feno noi ombrofo,ma hicido foto;e Leoni, 
& Orfi.Giardino ‘dell’Efperidi, che tra'frone 
di di fmalto ha-pomi d’oro . Pretiofo cui- 
le, de’ cui lucidi armepti ; è il cibo di lucè ; 
e d’orò il vello. Gloriofo Pauofie, c'ha tfc- 
co'il'dorfo, quafi d'occhiute piume di lu- 
cesti pupille. Leggiadrà danza;ouie 2f dolce 
concento dell’armoniche sfere, hot Cons 
patifce il Sole, hor fi muouon le Stellé; Iror 
fi vagheggia la Luna, Confeffo, che dir fi 
poffa augufto Tempio, in cui nel Sole, quafi 
in.imago altiera , fi riuerifce il Facitor del 
Sole; Famofo Teatro;in cuifan moftra del- 
le bellezze loro con fue fiamme la nofe ;%e 
con la fualucidiffimalampa ilgiorno rrit» 
chiffimo ammanto trapunto'a lumi & in» 
gemmato a ftelle : eccelfo-Trogo , in cui ri- 
fiede qual, Monarca di luce il viuo Sote;"e 
d’iftorno l’accerchia luminofo cèrchioi.: 
‘ublime Torre del Faro , che con ben mille 
ampadi a nauiganti è fcorta,al Mondo tut. 
‘0 È duce. : i SE at 

SAI Ginocéfalo, si {> 
& laocefalo,che quando comimportutia 

a: ‘oppofitione l’inuidiofa terra tuba'il 
»uro ‘argento delle lucidexorna dall’amuta 
2a*Luna,-fi {parge d’immonda polue fidi. 
idge di pallida morte, gota.il.capo, abbaf.. 
1 lafronte,abbandona le membra,bruttà il 
olto,rallenta.il.vigore , fmarrifce.illume, 
bbomina i cibi, oblia le prede ) chiudeigli 
-%°d OC- 
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-occhi afflitto geme, querulo ftride,doloto» 
fo s'agcora;e-co’funeftilactrati fa riluonardi 
lamenteuol’Echo le vicine;cauerne. | 
Lg, Città Affediata. 
V defi tal’hora in affediata Città cosger 
i Gosi.isfrenato ilbarbaro furer de’ ne- 
mici, cosi otgagliofo lo fdegao,cosi-violgn- 
she desfurie.così capace l'ingardigia reosi ia- 
adlifereto ;il, ferro, e cosìorrenda la morte, 
s-She,le pùbliche piazze paiono, un:fanguino- 
«fo.magello, allagate con fiumi. difanguele 
trade,con-alto.incendio diroccarfi le torti, 
:cader-precipitando a terra.i footuofi. pala- 
::8i, follevarfi imalto di (quarciati buftire,di 
sBrafisti cadaueri fumanti d'humano. fan gue 
Amponti; fembrano:gran terremoto le. royi- 
sneshorribili:tempette i:furiofi aflalti, ftrepi. 
«tofi venzigli oggagli, lampeggianti folgori 
«de taglienti fpade., «impetuofi tuoni i ;riper- 
_ «08 vsberghi:che-co'l rimbombo delle fo: 
more trombe vengano -ad affordare i. po- 
poli-più, che.nan:fa nellewicine contradezi 
«gonfio,edinondante;Nilo;:$altro non rim: 
bombando pertutto., fe nongemiti:di ag: 
guenti, vrlidi moribondi, dolorofo pia mt 
di mefti padri, difperaro lamento d'affliti* 
sbaadri,compaflioneuol grido ‘di piagatirfigli 
ihorrende vocixdi.violate verginisaccompè 
.gnato: co;l:fuono-de'bronzi , co'biumorzde 
tamburi co?laittirde'caualli., ico’ lrquatna 
idelle cafe. ;coilcaderde’ baloardi, e co”: fe 
‘ fteggiantiapplaufi de’ barbari;vincitori.pa 
re.» che?l Cielo s'apri, ;a touinare: il -M 








do. 
Cit. 
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Città: Diffrutta. i 
Aga, e leggiadravifta'è; lo fcorger Cit. 
V tà Reale,oues'ammira la-dirittura del. 
le :ftrade,}a. bellezza: de’:palagi , + fuperbi 
Tempij,gli acquedotti,le fomti;hdr lo fplen. 
dore dellànobilià, la: copia dellèè ricche 
merci, hora l’arti infinite; hota la maeftà di 
chi comanda, hofa la moltitudine quafi'infi. 
nita-del popolsigli fpettacoli,i tornei, le fé. 
reje centoje:nilie mara figlie: ma divenuta 
berfaglio'delfuror nemico: e fatta.di Marte 
anguinofo albergo s il tetto-andrà a fuoco ,' 
rela fangue.-Spalaticate le porte, rouinate 
emura , gittateatluolòle tatrije diroccaté 
‘ palagi,& ifaeri Tempi, ‘motti, tuppiti gl 
12bitaati faccheggiati:i tèfori, vitrionfa fo: 
ot’hortore;e vi paffeggiata-4morte; 


»” 


i Colomba, 

N Olomba; che: col ventaglio dell'aure 
E volauti,vagheggiaado.il-cello gentile, 
litimpettoal-Sole;-hiot vi fingevnlumedi 
erdifmeraldi, hbr viforma vna fiamma, 
l'accefi rubivî , ‘hot wi componeva monile 
li pallidàtopatij; e variando ieotofi ‘cam. 
fandoi lumi, mefcendò l’ombfefiabpenz,. 
niHe:maniere: i riewardanti diletta; -8eul 
43 + “E i i MA Di 2 

E Concupifcenza:: 0» =. 

Ea: Concupifcenza và Fu fià:d'A veri 
Fi ‘no;è feguace:di morte; è incentitraz= 
1 male, è fepoltora dell’honore:, è {0]a- 
Yente-intenta ‘a-danni della-fanta: Pudici.. 
a) attertai Temipij; “ditoccate (aci ma:: 
( ve 1a, 


46 Vaghifsime” 
ra, fpiana î Chiottri dishabita fa Città, de- 
bellale Prouincie,allaga co’viti) i Regni îne 
tieri;(accheggia i refori,tronca le vite, roglie 
la libertà, e dà il tutto ia preda alerudo 
fenrosS& alifuaco iii ga 
3.» Contemplatione di Notturno | 
dt Vi < Cielo. i 
Vle. auuenire a follecito viandaote, 
S quando prima delPifchiarire, métre an. 
cora non cede libero ogni confine al giorno, 
1a notte;inuitato da gli amici filentij,e da’fe. 
creti horrori efce dall’albergo ; e-fi pone.ia 
camino. Et ecco che inalzando l'occhie, 
mortale;a contéplare le immortali bellezze 
motturne,e matusine del.bel palco celefte,e 
la gemmatagonna della ferena notte d'az- 
zurro tinta, di fuoco in teRa,d’oro fiegiata, 
‘e d'accefì piropi di gran Fattore trapunta, 
non può da ftrana marauiglia non reftar fo. 
prafatto; &ringombro ; onde né ftanco , né 
fatio di.rimirare oggetti si riguardeuoli,ima- 
gini si pellegrine, mentre ei muoue il piede, 
tieneimmobile l’occhio,.e tutto intento a 
quelle accefe, fiammelle , a quelle lampe 
dorate, che-quafi dorari fiori(maltane Va- 
mene campagne » .«, pingono le criftalline 
guance de’:fempiterni-peati;.hor mira il Ci. 
gno;hor fi volge al Carro, hor guata l’Atie. 
te » hor fifa l'occhio alSagittario , hor pell 
Orfa ferma lofguardo, horl’Aquario:w 
gheggia,hor'ilLeone contempla ;, hor'il Pe 
fce,hora la Balena,hora la Zona, hora il Tàa- 
ribolo,hor'alToro indrizza il lume . Ma afe 
frà queto metse s'accorge,che già dall'oRe 
3 e 
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le {puntando al noftro Orizohte il regale 
Pianeta,quafi Pittore,e tutto tingendo l’au- 
atò pennello della luce ne’ viui colori dell” 
\lifora,mefchiando con varie tempre, e lu- 
nî, edombré; forge a mibiarela ricca tela 
le bel quadro celefte ;‘ ‘che già tracteg- 
rando. il Cielo di'linee d'oro,con-vermigli, 
con variaticoloti habbia abbozzato in 
anfpo: azzurro la pittura del giorno; e chi 
ori sà; cheitratto da si‘leggiadra'imago, 
iettenido iu won niente;e Pelcise Aquari j» 
Corone;e Sagitta#j, e Cartò; e Cigso, ed 
znî altro Segno celefte, ib lui mica , lui 
oritempla,'lùi guarda ;‘e non fauella; e fe 
uella faodà le voci in'quefti accenti; così 
=Ile Stellerdicetido! i cozWm sole nieréfcunt : 
1 che-avanti al S6le ogni Stella fmarrifce ; 
cdinenta:nera ,''& bivina peceîl torfino, -e 
indîdòo argento iii 0.5.» ” È 
 Cortefa come fi douelfe fingere: 
MAP” (777 E] 
1. lege, chesalta prefènzaidi Fauorino 
) Filofofo fù moffi da fuoi commenfali 
ga coatefaze queftionanza frà loro:come 
wefle a dipingerfi l’Amofwèrò Altri dif. 
» che douea pingerfi con vn par d'ali d’A- 
ila, perche come: Aquila fifa le luci al 
le, eidi tafito appaga; cosìil verovma f- 
folo mella :contempfaribuer dell’amare 
llezze;fehza'paffar più Ditre sdopd por- 
ilfuò bene,cAltrîfoggiunfes che adnimo. . 
‘fisdoneamidarealidi Pipiltrelto, | perche: 
quella guifa,che quefto:vecello notturno . 
3ge la luce:dett’orchio: délCièlo ; così 
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| amante deue maifempre.con feruità coi 


x Di da 3Ibsi Gonuiton è b "n Cee e A ‘1 
».YPyi Adcomta Erodore,. che. i. Perfiàmi.ti 
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Pamante douea ad oga’vno-celarfi, faretti 
fuoco fuo.chiaue-ilfilentio, e‘cuftode fafe 
de, Ad;altri.pasue,schead Amore megliod& 
rebbonoconacaute le alidi Sparnier 
che; ome .lo-Sparuiero a.i,foffi dell’ 
delle piumewegchie fifpoglia, cosìl'a 
redouea.cacciarda fesoggi;indegno,, 
puro affetto. Ma Fauorino;(.aJuitoccàligk 
timo Juoga di fauellare) foggiunfe,.che 
cGoueniuano ad Amorede ali, o-di Sparuiéi 
o diPipiftrello, od’Aquila , od’altr've 
taie,polche queftital’hora volanano,tal'bi 
ra. anco: ripofauano la; doue..vn ve 











penfieri,e con affetti. verfol'amato be nesta 
lare, Megli reni oli 
diano;ali di'fuoco, perche comenils 
nen fi ferma giamai ,. ma fempre-ha; pi 
tuo moto,s'aggira,per riunirfi.coa:la 

Sfera, così l'amante vero non fiquietà 
ma a tutte l'hore arde,e-fi-diltrugge pert 
getto,che; brama se fe le:ali di fuoco» 
«seroglifico di:vero, edi perfetto 








chi-farà mai,che poffla vaatarfene:; Sc atti 
buirle all’amor fuo, ME > 
TI 1 ! 4 »Dih i» SII 










. neang he i faro Gonuiti queto «Off 
mes che:primadirecarele:viuande)a tatò 
la, compasuane) due paggi con due bacili 
fn.miano;, nelibvno;;de* quali ea vo Frei 
nell'altrowna Ssetera, e fatto profond@l 
chino a icouic4tò quelliprefentavana nell: 

i men» 
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menfa . la quale cerimonia finita, fi appre- 
ftauano i cibi; dando con quefto ad inten- 
dere a iconuitati, ché di due iftromenti,per 
non cagionare morbo al corpo, e morte al. 
l’anima, doueano feruirfi in quei banchetti, 
divna Statera,mifurando il mangiare;e d'va 
Freno raffrenando la bocca. 

Corre. 

‘A Gorte ; è (pedale delle fperanze , {e- 
L poltura delle vitesbalia de gli odij,raz- 
za dell'inuidie, mantice delle ambitioni , 
mercato delle mézogne,ferraglio de’ fofpet- 
ti, carcere delle concordie , fcola delle frau 
di,patria dell’adulatione, Paradifo de i vitij, 
Inferno delle virtù, Purgatorio delle bonta, 
e Limbo delle allegrezze. 

. . Corteggiani. 

M A fopra tutti vien la bugia prattica» 
ta da’ Corteggiani cattiui,e con van- 

to maggiore di quel schefacciano gli altri. 
Quefti fenza contefa fon gli Architetti più 
fegnalati, i fabbri piùingegnofi, e più fcaltri 
della bugia; la fanno non fol trouare, ma af 
fettare, e condire; ne fanno intingoli, n’ap- 
preftano manicharetti, l’apparecchiano col 
dolce delle lodi, conl'agro-delle rampos 
gne , col graffo dell’adulationi, e con l'aro» 
matico dell'hippocrifia. L’vfano a pafto in» 
tiero, non mendi quello, che Paolo Emi- 
lio fea del cinghiale; ch’apparifca hor’'hu» 
mile , hor baldanzofa ; fe non pretalfe fco- 
uerta , fan che ritorni bendata : fe poco 
giouò loro in rigido altiero ciglio, s’ado- 
prano, ch apparifca tutta piacewtole , e ma» 

i _ 6 nie. 
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nierofa;$: infin con filentio lafan loquate ; 
e brigante. A i 
L'effer Cormo, P parer Cigno, 
Nonhauere , e moftrar fede , 
Parer Santi a chi gli-vede’, 
. E ferbare il cor maligno 

Ccen va ghigno, 

1l moftrar perbiancoilnero, 

Il toprir col falfo ilvero , 

Il mentir parole ,e panni , 

Opre fon de’ loro inganni » 

Quetti fono i famofiffimi Giani dalle due 
faccie,non per prudenza, ma permaluagi. 
tà. e doppiezza. QueltiiPardi,ch’in vece 
di pelle hanno il cuortitoccato, quafi coa 
taote macchie d'aftuti; & infidiofi.ripieghi. 
Quetti le Seppie, che col fuliginofo liquere 
del.dormentito procedere tingonol’aeque 
de:glihumani commercìj. Queftile garule 
Pichie, altrettanto pere nel tergo. quanto 
bianche nel petto, già ch’iîn effi mai noazs 
saccordano gli effetti, con'le proferte ; 
‘Quefti imarini Protlrei, che cangiao fem 
pre fembiante . Queftigli.aerei Camaleon» 
ti, cheicon perpetua varietà promuouono 
le loro linide.metamorfofi. Efinalmentesn 

‘ queftipiù,chein altri,càmpeggiano le vane 
.profpettibe , ch'al paragone delitatto , rie. 
{como» mai fempre: priue di realtà, edi foffi- 
ftenza, : . 

Criftallo, è Neui liquefatte». . 
Riftalio,che con l'aiutordell’amico: So» 
da -le fprigionando dai ceppi didiaman. 
“tesi piè d’argento ».con liquida fuga- affretta 
i > fug- 
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fupgitimo-ifubrici paffi, corre tra’ fiomri fol- 
chi, rauulua l'herbette fpente;'e trauagante 
Pittore col'guazzo déll’acque fue, dibens 
mille.colori,e verdi;e:perfi,& azzurri,e cro- 
cei,e fanguigni,e gialli ,e purpurei, minia ]e 
piagge, colora0i prati;e.dell'arida madre div 
piage l'impatlidite guance, e rende'di {me- 
raldo.il fuo pallido volto. gie 
TY lobuono; idou’enitro3.e doue pongo 

‘ l:piede?Qual cofa io veggio, e di che 
parlo Di quel Cuore sì vario , che horas 
piange , ed ba perlambicco l'occhio; hor 
fefeggia, ed: ha pernuntio it-rifo ;. horab: 
baglia;ed ba perlampolo fguardo ; hora 
fpauenta ; edha pertuonolà voce ; horas 
ferifce;.ed ha perfacttala lingua; hor'at» 
terra; ed‘ba per fulmine Ja mano. Di quel. 
Cuore, chefeindura; niuna cofa ilrompe ; 
fer fi fa molle, piuna:cofa l'impietra , feti 
accende; niuna'cofa lo :fmorza.; fe fi conge- 
la,-niuna cofa lo-diftempra; f@es'moltra, niu- 
na:cofal’arretra:; fe fi ritira,  niuna cofa lo 
fpinge; fe fugge, niuna cofa-l’arriua ; fe ‘cor. 
re, niuna cofa l'arrefta ; fe fiafconde , viuna” 
cofa:lo.ritruoua; fe famelico diviene, ogni . 
cofa diuora:; fe fuogliato ritorna, ogni cofa 
rifiuta ; e:s'àrdito. combatte; niuna:violenza 
lo forza. Di quel Cuore si mobile; che has 
l'argento viuo:nel feno,.e' non mai fi:ferma ; 
chefempres'affretta:, enonmaifi ftanca ; 
che fempre fi raggira.; e‘nonmaifi pofà.; 
che tutto Mtèdi fuori , e tutto é dentro;jche 
tutto và difcioito:, e:turto è ritretto ; che 

® quan. 
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quando è più fifo, all’hora, è più veloce;che 
‘fi diuide in. più luoghi, ed è pur intiero ; che 
giunge in varie parri, nè mai termine ritro» 
ua; Che in varie guife ficangia,e qualità. non 
muta; eotra ne’ fuoibreui angoli ogninma 
china, e pur non l'adempie;corre al fao pi 
ciol letto il mare, ‘e pur voto:il lafcia sf 
fparge tra'fuoi confini l’aria ;' e purluogo vi 
auanza; accoglie le concauità de gli abiffi;e 
pur non fi fa profondo; riceuela fubiimità 
+ delle Sfere,e pur aon s’inàlza ; dì luogo'alla 
vaftità del Mondoy e pur non s'allarga;adu. 
na tutta l’immenfità de glifpazi, e pur non 
crefce he’ termini; alberga quell'ente , ch'è 
infinito,e pur’infinità non acquifta. O Cuo- 
re, o Cuore. Ne'’cuiciechi rauuolgimenti 
ferpeggiano i fiumi, e nonl'abbracciano; 
s’aggirano le fiamme; e non lo tifcaldano; 
vi paffano i venti,e non lo fcuotono; vi:com- 
parifcono i nuuoli,e non lo:bagnano; vi an. 
nidano le bifce, enon l’auuelenano;vi rido» 
no i prati, enon l’adornano ; vi forgono le 
pianti, e non l’ombreggiano ; vi fi ergono i 
monti, eno’ deprimono ; yi vengono'gli 
horrori, e nonl’ofcurann;-vinafeono leo 
ftelle, enonl’ombrano. Diquel Cuore fi 
parla, che è denfiffima felua),:cue:raggio di 
humanaintelligenza non fi:conduce; intri- 
gato laberinto, da cui Dedalo:potié,che ne 
riefca ;inftabil Luna.» ouel’ideetutte ; ma 
non platonicamente , s'ammirano; ftampe- 
ria di natura, oue ogni opera; éd'ogni parto 
s'imprime: E' trettiffima tela;ed'ogni iauo- 
rovi fi forma; è picciotefpecchio ,. ed ogni 
pi è 
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cola vi fi rapprefenta, è angufto mappa: 
mondo , ed ogui cofa vi fi dipinge : ma coù 
marauiglia tale, che dou’è figurato il Cielo, 
ftà dipintalaterra;ou’è ritratto il terreno, fi 
denaluogo all’acque; dov'e delineatal’on» 
da,fi da ricetto alla fiamma, Quiui il fuoco 
non. rafciuga il fiutto ; il vento non difcac» 
cia la nuuola;laluce non difgombra le tene» 
bre : cue il corpo é-defcritto , defcritto pa» 
rimente èlofpirito: el’va-corpo non mai fi 
@ccupa dall'altro. Che nuono Chaos 
è quefto? cue ogni cofa fi me- 
fchia, ma non ogni cofafi 
. confonde ;niuaa co- 
ac ov daé feparata,ed 
i Yeti, g0icofaè — 
SO :- difine : 
i nia Rd 
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vi ener, 
Danni del'Percato. © >. 
gig O Peccato-alerettanto co» 
i  mingiò-la volontà noffra al 
VAC, olfere ‘più “bramiofa-dell'ime 
ara vereffe;che dell'ogefto 3° più 
nr VIA avida br air gegen. 
SESTANTE (0 «che “della; fotfar virtù: ;°* piùr 
guardigna- dello ftradv};e’ bugiardo grido del 
vioipo-; che dell'interno teftimonto della 
fu a propriasconfcienza: Diuehte toibidà e 
ne’ piaceri, inquieta me*fofpiri; altiera ne 
gli bonori,e cieca negliappetiriGangioffi 
in piaggia Africana femprearenofa per i 
fuoi- vili difegni, fempre*fetita-da' cocentiffi> 
miraggi, ch'in leis4brapefaetta la sfrenata: 
concupifcenza : Refté! qual Campo di Mar: 
te, che fuma fangue, che fpira morte, e che 
bandifce- dalfuo diftretto la pacifica oliua::. 
Sembrò marittimo golfo, vafto, &ondeg» 
giante-,e chenon folo non ha porto ficure» 
da ricourare;ma:che da’lidi fteffi auuien,che- 
s'allontani: per infinito interuallo . Rimafe: 
priva di quellaaltierafuamaettà; e fcaccia> 
ta dall’alto-trono, fù aftrétta di fottoporrei- 
fafci del fuo-dominio;.si':che-poi l'huomo in: 
duriflima fermitù-rifofpinto-se: condotto: di» 
«ce fouente. Lc 
———_—— ideomelicra, proboque s° - 
Deteriora-fequor » : 
‘Econ:S.Paolo, No% quod volo bonum, hoc fa- 
cio fed quod odi malumillut facio;E con San-- 
to Agottino . Sufpirabam: ligatus mon ferro 
aliquo fed mea ferrea voluntate.Velle mesna: 
A È ° senes 
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tenebat inimicus , & inde mibicatenam fe» 
ferat . . 
: Densonio, 

7 On meno:il Principe -delle tenebre; il 
capode gli Apoftati; il primogenito 

della Morte; quella pioggia peftifera, che» 
dalle.cataratte del Cielo venne.in giù roui» 
nofa ; quell'efpero-detl'ombre eterne ; quel- 
l'imfernal Bafili[co-, quel Leon ruggiente, 
che-fempre vegghia., fempre s'aggira per di» 
norarci: quella Tigred'auerno , cruda, im- 
placabile, difpietata, ch’odia la-pace, ch'a- 
ma difcordie e nemiftà, perl’interno odio, 
per l’implacabileantipathia, che hà con la 
mufica;conla mufica fi reprime. o 

Defertò. 

D Eferto:pieno di fterpi, folto di fpine ; 
‘ inuolto-di bronchi, intricato d'arbo» 

ti, horrido:di faffi., albergo d'Orfi, puarda- 
toda Leoni: Deferto:, vue Febo-non-luce ; 
oueif Cielo fi cela ; cue:in perpetuo'annot. 
ta.;oue fibilano i. venti: cue annidano les 
bifce-;. ue foltiffime piante con le non mai 
troncate chiome , ‘fpargono d'ogu’intorbo: 
ombra: funefta ;, vue rigidi torrenti, rom» 
pendo: le torbide acque‘, frà dirupate balze 
affordano-l’aere ; oue faffofi monti alzano 
l’impenetrabili giogo, a confinat con-le» 
ftelle ; oue gelata. neue imbianga perpetua» 
mente lo-fcurifiîmo verde de pliaberi fron 
zuti ;-oue l'aitiffime querce follevano tant” 
alto l’annofo crine , che già ficure dal fuo. 
co fi veggonfottoi rami orgogliofe , & al- 
terele.regioni, che fono ftanza de’ fulmibi, 

NI : . C < & ac- 
(dl 
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& arfenale de’ tuoni; cue l’antica madres 
d’ogni tempo crefpa, erugofa ,e fepalta in 
fempiterna vecchiezza y giammai non rica» 
ma il dorfodifiori, oinghirlandail volto 
d'herbette: cue l’alpino Borea,fpirando.ne- 
ui, e vomitando ghiacci s lega con nodo di 
gelido diamanteilpié liquido , e fugace ai 
fiumi, &airiui: onea tutte l'hore hor*Au- 
ftro, bor Noto, hor Fauonio, hor'Aquilone, 
hor'Euro foffiando;e fibillando,inuefton gli 
alberi,muouono nembi di polue;tarbano gli 
+ Elementi, ingombrano l’aere,piegan le fel. 
ye, ccollan i faggi; e fancon gli.borridi fiati 
dell'immobile terra mobile mare; e dell’in- 
ftabile arena onde fpumanti : cuefatofes 
balze,erte rupi,inacceffi fentieri , ampi tor- 
‘ rent, afprimonti , profondiffimi abiffi .im- 
penetrabili cauerne fpanentano l'occhio, 
turbana.la-vifta, rabbuffano lechiome, fer. 
mano il piede, & inhorridifcono ancoil 
penfiero;oue hora famelico Orfo, hor’inge- 
lofito Leone;hor gravida Tigre,hora fpieta- 
‘ta Pantera, fiera ne’ paffi., bieca nel.volto, 
roffegziante ne gli occhisformidabile nell2- 
fpetto, muoue. l’airfuto vello,apre l’ingorde 
fauci,fcuote | horribil tefchio; arrota l’vgna 
sapace,crolla l’ercante crine,e porta;cuna. 
que fivolge , imagine di morte, elafciana, 
quunque fi parte di crudele (pauento por- 
tentoti veltigi) .. 
5 i Digiuno . 
I L mufico Cigno cpl Digiuno addolci. 

fce la voce.I! feroce Leone col Digiuno 
cura:la febbre. Ilprouido Elefante col Di- 

Ta ‘ giu. 

e 
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gîuno trionfa del Dragone.1] vecchia Serpe 
col Digiuno riaoua la fpoglia . La valorofa 
Giudith col Digiuimo.vinfe Oloferne La vile 
Eruca col Bigiuno mette Vali.L’aere fereno 
mentre è de’ vapori Digiuno, dona fa rugia: 
da. L'Huomo cenlo fputo.purche efca Di: 
giuno,vecide ta-bifcia.L’alreto Pino,quanto 
€ più d’acqua Digiuno , tanto più. dà copio. 
fo il frutto. Mosé col Digiuno hebbe dal 
fom mo Diola:Legge. HBabilonici Fanciulli 
eol Digiuno abbellirono.il volto. 
st e Diluniovninerfale: pra 
E. A divina pietà del Mondo tiformatria 
Li ce,dopposfogato ilgiufto fdegno,ven» 
@icator d’enormi fceleratezze; doppo che 
‘ fcatenatii venti ; abbaruffofîi it Cielo , rin» 
beinbaronoi tuoni,e folgorarono le faette + 
doppole grandifiate piogge, che a*fiumi, e 
a’ mari rouinofamente dall’aperto Cielo 
precipitarono in terra : doppo-l’acquas 
forgenti ; che-ftraboccheuoli fè fcaturire 
dalle rotte.fontanede i più cupsabifli , ine 
fin’atanto.,chele-rapacionde, riempiute 
le.valti ; ricowerti i tetti , trapaffate le tor- 
ri, allagativi-collij e formontati i monti , 
inondaroi’Vuiuerfo.; doppo che tramuta» 
ronfi quefti alberghi de’viui in auelli de* 
morti} le ftanze de gli huominiin nidi de? 
pefci, imontiinikcogli, l'aria inacqua, e 
ta tertain mare; doppol’horrenda mortali» 
tà poco men che d’ognibuomo;d’ognianis 
| finale, ed’ogai vita eftinta ; deppo fiuiam» 
ba; d’hawer votatoil’Monde d’alberganti e 
colmo fol di'tovine; di Asazi, d'aggue, e di | 
—is! Cos: cada. 
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cadaueri: Placato. finalmente: i: fanvo-fute 
furore: imprigionati iventi;acquetaronfii 
turbiai;ceffaron.l’acque; fiifcowerfe la terra 
ferenoffil’ariaje fu tranquille il Mondo; con: 
folenviffima; e divina promeffà di fempiter» 
pa:pace:trà:gli elementi;e d'vaion perpetua 
tra Terra; gb itCielo; permodo,che-rotte 
le corde all’areo fuo guerriero, per:non-naai: 
più: faettarne , l’appefe ad'eterna-memporia: 
trài nuoli;teltimonio: verace: della confede»- 
ratione trà Dio;e l'huomo:.quelta è-Piridèss 
gratiofa,meffaggiera di pace;auntia d'v-nio- 
net, Arcun menti ponamcinmubibas:; Er etig 
fignum: focderisauter.me, Grinter BElrAnmp »*:. 
Difciplina: Religiefa ni: <> + 
Eata{cuola, felice eruditione s auue ntus- 
“ rofa dottrina, que s'impara quella vità 
pacifica,vuota di trauagli, colma di delitie;- 
falutifera: a«gli buomini, honoreuole.a gli 
Avgeli; formidabile’ Demoni}; vita; che 
follevala mente; tiformai coftriasi; 
gli affetti;lauavle macchie;purpale:pafficat 
e: ci congiunge con Dio ;:Io-quefti portici: 
più: ch'io quelli d’Atene;' s'impara’a colti» 
uar gl'iogegoi con celeftt precetti;-a-fchi 
uare i-precipitij.con ficuro-amredime ato 3: 
ed‘eccitar la fame con oggetti incorrattibie. 
li, &ad appagare i defiderij con benî erer- 
ni. Qui éildifttetto di chi,lotrando,aeter=- 
ra-nemico poderofiffimo.;.qui: l'arena; oue 
doppo il frertolofo »-e profpero corfò S'o& 
ticwe:il premio di uon piùvedura mercede; 
Scil camporsue 2 prò de continente 
er 
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fèiba la corona d'altro, che: di alloro, 0 di 
quercia. sha 
. Difcordia; 
‘ Hi.vide mai più. horrendo-moft:0 del. 
la horribiliffima Difcordia? dico di 
quella Furia. dell’inferno , madre de’vitij ) 
nemica'd’pgni virtù , nodrice de’ maluagi , 
prefecutrice de' buoni, foote de’ maii, fe- 
poltura de’viui , dannation de’ morti:: di 
quel mottro fellone; che fitraftulta trà gl” 
incendi ;.ricreafi tra'faccomanni, fefteggia 
rra le-rovine; gioifcetra glifchioppi, tra le. 
afte,.e tra:le fpade:; giubila trale piaghie, ri+ 
de tra l’angefcie; godetra le morti, trione 
fa.tiaicadauesi :.Crudeliflima fiera‘, che» 
nata nel’pianto;fpiega vele a tfofpiri, e-nas 
uiga nel fangue de’fuoi feguaci: che fte. 
mina zizanie , miete fcandali, coglie ho. 
micidi: Che.ordifcerodij; trama riffè , re fe 
congiure; & tronca vite; Chieratterra:cafe;. 
fpiana Gittà, rouina:Stati, amuulla Imperti - 
diftrugge Mondi; Chiefi viue fol di.furti; fi 
pafce di veleni, dirabbie:- dirò meglio ; di 
carne; di.vifcere de’ mortali. C'ha per mufi-. 
ca gli.vrli; perarmobia le ftrida; per meto- 
dia ilamenti; per concerto gli affalti; . isua 
multi, le ferite, gli ftrepiti; e. dell’arme; e'de 
gliarmati : Che ha compofte le chiome di 
Serpenti;-ha corna‘di Toro , cechi di Bafili- 
fco; denti di Cinghiale, lingua d’Afpido , are 
tigli:d' Aquila; 2anned’Orfo, velea di Vipe» 
ra,rugghio di Eeone,.cuor di Tigre. Che 
beftemmiafe fauella, inganna fe interroga, 
ingiuriafe rifponde, tradifce fe dere 
Et C 6 chi- 
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Ghina fe tace : che lafcia imbofchiti i Giar« 
dini,feluagge le Ville,fterili le Terre,abban» 
. donatii traffichi,.confumatel’entrate, & in» 
fame-inomi:che fa. vedoue le confotti ;' or. 
fani i figli;deferte le ftrade,folitarie le cafe, 
defolatele Chief: , dolenti Sacerdoti, mu- 
toli i Predicatori, lagrimofi i Gonfeffori, 
tralafciatii Sacramenti,e derelitto il culto 
del vero Iddio: che per compagniha i ti 
mori, le gelofie, le liti,le vigilie, l’inwidie.. i 
fofpetti, la powertà, i dolori: che confonde 
gli ordini,rompele leggi.ftrapazza le digni. 
tà, fprezza l'autorità, opprime la.ragione; 
conculca la giuftitia , sbandifce la verità , 
conturba gli Augioli, e quanto afe, difcao- 
cialo ftefo Iddio, ... i 


Downa. > 
OI fapete voi, che la Donna fu chia» 
mata il ritratto dell’inconftanza;il tie 
po della fragilità, la madre dell’aftutie, ib 
fimbolo della varietà »la maeftra delle ma 
. litie, la miniftra delle fiadi yl'inueptrice de 
‘gl’inganni, l'amica. delie fimulatiogi 2 come 
quella, ch’è l’imperfettione ifteffa.; poiche.é 
fiacca nella voce , è volubile nella lingua, é 
tarda ne' paffi, e prefta nell’ira, é tenace ne 
gl’odj, é prenta nell’inuidie , è debile nella 
fatica,è dotta.nel male,éè facile nelle bugie; 
come. quella ch'è va vago Campo, incui 
afpe mordente s'annida; vna morta cene- 
re, incuificela accefo carbone ; vn finto 
 fcoglio nafcofto tra picciol'onde ; vna pun 
gente fpina couerta di figli,e rofe;.va vele. 
nolo Serpe racchiufo fra berbe, e uit ta 
bo 
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lace,che languifce;i fiamma , che fi {Îmorza; 
gloria, che cade; Sole, che s’eccliffa; Luna, 
che fi muta; ftella, che fuanifce ; Cielo, che 
s’ofcura i ombra, che iugge; e mare, che fi 
turba. —. ‘ 

Donna Partoriente. . v 

"» Ogliono le Donne giunte al tempo de 
S parto effer’affalite da mille teme di 
cruda morte,da delori acerbi , da pungenti 
paffioni,- da potenti tormenti, da crudeliffi- 
me pene; affrettano mille infocati fofpici, i 
lamenti paffano gli fpatiofi tetti, iclamsori 
giungono fîn alle ftella, i gridi riempiono: 
l’aria ;-tormano voci piene chi querele , {de- 
guofe parole,fdizzofi accenti, fordidoil fem. 
biante,pallide le-guance»lagrimofi gl'occhi, 
torue le lucî, (morte.le labbra , fcintii ca- 
pelli, aperte le braccia, fconci i feni,abban- 
donate le mani, anfiofi-i fignchi, fturtuanti i 
corpi,treganti i piedi,increfpata la fronte , 
inarcate le. ciglia. Confiderate quel màn- 
ear di forze,qtzi intepidirfi, quel venir me- 
no; quel refpirarafannaro »quelle tortuof& 
mani, quella rabbutfata chioma, guel cuore 
agghiacciato, quel fangue congelato, que 
fenfi eftinti , quel polfo mancante, quet fius 
mi di lagrime ;- quei ringeminati clamori; 
quei freddi fudori, quel torreate di pian» 
to) quell’iaterao combattimento ,. e quel 
paffar la vita sù le taglienti fpade della 
morte. 
, Donzella Morta»: . i 

Vella vaga Donzella di reali amman- 

P ti veftita a cui naturaftiolfe in mi 

de i ‘ pute 
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pute anella il.crefpo crine , ornè, d'indico 
avorio la fpatiofa fronte; compofe di-porpo. 
__ ra;e latte le fiorite guance;fregio: di fiamme 
ilumi,. glrocchi ftellanri-empi di maeftafa 
grandezza, gli honefti {guardi di modeftia 
. pudica. adornò:; fe reffeggiare nelle labbra 
. Ja.wermigliarofa, fparfe d’alpinanene îtbel 
giogo delcollo ; com'è mancata in va.fubi, 
to. Ecco mutatigl’'intrecciati amaranti ae 
gl'infrondati mirti.; leluminofe facelie:nei 
pauedtofilumi ;: le laute-mtenfenell’horride 
tombe; foaniiftromenti ne'iconcavibren- 
zi;le canore: voci ne.idogliofi ft:idi;\'afpet= 
tarione.de?-frutti nella. perdita.della:ra dice 3, 
ecco rabbuffara l’inaurata chioma: ecco 
fparfe linfiorate.trecce;ecco fciolti gli.anela 
“dari capelli, tinti di pallore le frorite guan»= 
ce;ecco annerite le vermiglie labbra; ecco 
. diftefo atterra illeggiadro corpo; ecco mane. 
cate le ricchezze, fpariti i:corteggiani; fini» 
ti gliapplaufi,lafciati.gli Stati, tolte le grane È 
dezze, lepompe, le fefte, itefori; labeltà,e 
confamati' gli: anni:. Ecco. crefpele gote, 
efanguile vene, fmarritii colori, cadute le 
perle della bocca, sfiorite le rofe det-volto ;. 
ecco: eccliffati i Soli degliocchi:, inargenta» 
to.l’oro:idel.crine; fecchii fiori delle- guance, 
couerto di-ebano l’auorio def petto, e diue- 
nuto trofeo.della.trionfatrice: morte la va» 
ga Donzella:.. i pa > 
Draes.. i 
S *Annoperssetiandho:tra”ferpenti if Dra: 
ad go, sicinta di fole, &impenetrabilà 
fquame; è eglid'vdito fontilifimo, pré ceffo 
È * È ic- 
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bieco ,d’occhigrandi;je prominenti,che ga- 
reggiando nel:valore:conle gemme, fono 
guico perfpicacifimi, onde da’ Poeti fond 
itftrodotti a cuftodirei tefori;“e Fidia 10 po» 
fé*vicino al fimolacro di Palladè, volendo 
tavitanrenteinferire, che Je-Damigelle deb. 
bono: coh diligentîffima cura. guardàrfi , 
Hi la:bocca ampia; e quafi del continuò 
aperta; e-fra-f tte’ ordini dé’ iyoi' denti fi 
fporgono-iu: guifà di» Cioghiale: l'arrotate 
zanne siafaufto letto 'delfà:bifutca lingua, 
non: men che l'hamo::durna; & adunca ; e 
peridegli fotto iFmento-mon'so; s'io-dicas, 
anzi barba che -vafo dirio:, e peftifero vè. 
leno i L'Ethiopia ne.midie de’ grandi,fico. 
mè ancor: l’iadialà preffo’ Gange je Ot- 
taéio:Atguftone-cooduffe in Roma vno, 
ch’era grànde':cihquanta braccia: Quei,che 
ricourano tra-le-palizti foso-:più- pigri, e 
seghittofir; e: manca-ioro ilcimiero; cue 
glralpeftriper io centratio fono +, e creftati , 
e ferociffimi + cosìrpercontodel moto al. 

cun van: catpoti'; e rampeggiando 
fa/Lpetto 3ciminano trito’ pie» 
di; ch’'iai fur vifti larghi, © ri 
fchiacciati:non meno. —. © 
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i Shion Bier Lis É 
e Fn Bohan on è reafga 
Nge E i taciturni afpetti dei 


507} uernofi:moati fe pino 
\WwW es fore. richiama la fmarritàa 
N ‘Pecorella:;s'affannato Cao. 


i - ciatoreil perduto Cane ; few 
‘0. anelante. Ninfa. Pamatal» 
Compagna; feftancosPellegrito chi l'infe» 
gui la buona via, s'eccellente Mufico por- 
ge foaue canto.’ fe guerriero Trombertiere 
di fiato a fonota:.Fromba; allhioras'oder» 
articolato fuono pronto: -rifpondere alle 
‘veci del Paftore ja i gridi:del Cacciatare:;2 
i lamenti della Ninfa;:alle parole del Pel 
legrino;al vanto del Mafico;&'alfuono del 
Trombetta. E chi nonsàchequelta.,rifo» 
mante voce,e.la-rifponfiua Echo? Figlia. del- 
l’aria albergatrice de-gli altimonti ,:meffag. 
giera dell'alerui parlare, lanciatrice dellat 
.  truiparole ; amante; che fi lamenta aura 
. «Che garifce;romira;che hormora;avimas 
delle pietre, oracolo delle-felue, cittadina 
, dell'ombre, coda. della parola; -adulatrice 

‘vana, madre,e figlia di mulla, n: Lo 

ga ridera: ci. 
D lpinfe altgi vn fior d’Edéra, per dimo» 
ftrare la breuità: dell'humane gran- 
dezze,che ha per coftume, che l’ilteffa not. 
te, che l'è natale,l’è fatale: nell’iteffa notre, 
fi congiungoni? pribcipio,elfipe:l Oriente, 
el'Occafo*illume,e Pambra'; il feretro se 
1#culla : le fafce, ela tomba. l'Efpero , e }° 
Alba.In va baleno il fior dell’Edera, e nafce, 
n 4 emuo- 
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e muore : poggia, e cade: s’infiora, e fecca: 
s'inalza, e.crolla: forge;e tramonta: fi dipin- 
e.e s'ofcura: s‘apre; e fi chiude : sfauilla ; e 
angue:s'ergere s’inchina. Za vna node na» 
fosesr,in vna perit . fcriffe colui. 
EfeStione + 
S 1 legge d’Aleffandro il grande,che fpia» 
| to dall’immenfo amore, che portaua 
ad Efeftione fuo caro amico, conuocò vna 
volta tutti gli Oratori di maggior grido, 
che nella Grecia viueuanò ,’ e Comandau» 
dogli ,' che-ciafcun di loro vn doppo l'altro 
faceffe in determinato giorno vn’Oratio» 
ne in lode dellerare virtù d’Efeltigne, leo 
quali quafi tanti lacci lo teneuagio prefo Im 
dolce rete d’amore : obbedì ogni vno ai 
comandamenti del Rè , e con polizezza di 
ftile , con ornamento di figure , con varietà 
di colori; con-fiume di parole, con vaghez» 
za d'attioni sforzoffi di riportarne ta palma: 
e fi ferbò l’vitimo giorno perlo più famo- 
fo Oratore, al cui.grido concerfero torrenti 
di gente, s'empironoi fedili, & afpertauao 
egn’vno fentir bellifima, e vaghiffima Ora- 
rione. Sali l Oratore in pulpito, inchinofi 
profondamente al Re, falutò cortefe l’v- 
dienza, mirò, e rentiro gli alcoltanti, e vifo 
ifsogni parte filentio ;. fnodòla lingua inu 
quetti accenti (de dile Ho nanquam fatis) del 
diletto non mai a baftanza. Finite quefte 
parole, con far di nuouo inchino alRé.&a 
gli afcoltanti,fcefe dal pulpito,& andoffene 
a cafa . Diede che marauigliare Oratione si 
mozza alla plebe ; ma Aleffandro, vr: i più 
i ot- 
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dotti concedettero a quell’Qratore lau 
palma, & ilprimo luogo, perche:s'eraap. 
potte al vero, & hauea dato al-chiodo : che 
chi parla di cofa amatainprefeaza-dell'a- 
mante, dica pur guanto vuole , inalzi le.lo- 
‘ di, sforzi l’arte, ingsandifca lo ftile,deferiua 
i vanti.colorifca.i pregi, che mai petra par 
larne a pieno, pala diletto enim. nua e 
tis. = 
Eleg acnza.e fua_Forza.. 
- I. ponea. ;; Cetrain mano:di Mercurio; 
per dare ad:iatendere-con quel canore 
ifromento. l'Eloquenza , ch'egli infiuifce, 
“€ coa ragione, che 2 diseil vero, chi edi 
Mari, o:più bella; temprata Gerra, o;più ar 
moaice concenta ; 0 più prata meledia, 0 
più dilerteuol frono y0 più fenora armonia 
della fauella d'vin’eleguente.lingua ?- che ne 
fparge nettare ,e-fiocca magna,,.e Billa api» 
brofia,e verfa miele; e: pioue.tatte,. e diffon. 
de volubili, e. veloci , è fpegnerda fere del. 
l'anido.oreechio , gli auret torrenti delle 
foaui parale: la quate gue talento, hor b2- 
lena,horfaetta, hor'iafianmma, her'infegna, 
hor finge;hor forma;hor maue , soa 
ta, horturba , hor tranquilla, hor loda » bor 
corregge , hor'impaurifce, hor'alletta:, È 
folleua, -hor'abbafla, hor'inéfta: gli a 
bor gli.ardiri, hot le-teme; hor ie v ’ 
borlepaci, & horcon lieti accenzi.jn me 
202 pianti fa balenar'i rifi, bor con deglio» 
fa voce in mezo a irifi, fa (caricare i pianti: 
Feliciffima Eloquenza; madre della vita 
cinile, freno de' papoli,. arbitra.de’ voleriti» 
ran- 
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famtàdelle menti; ame de grivgegni, fpro» 
re'de gli affecti, Reina dell'aluîe, nuntia de’ 
venfieri, meffaggiera delle voglie, maeftra 
ie’ coftimi,imniniftra de'commerci),legame 
le’ Regoi; fcorta delle fcienze, trionfatrice: 
te? cuofi;' Ma qual: forza può ritrowarfimag- 
riore delle: fua ? che puote dav'affetro alle: 
tere retopit difpirito fafli) infonder fenfo: 
erenchi;feretar'if corfo all’onde ,tarpar te 
vetime:a’venti, torre te armi al'furore, far 
‘cornvall’oblio;, rintuzzate i dentidel tear 
po;teuaria-fantaa’ mortali; atreffar la fuga 
a'fugaci rufcelli,preftar le piauite alle feluag? 
pepiante;& impiecrando itcorpi:e fpetram 
do le:alme, render di:pietra' immobili per 
strtentione le membra ; efar dicera molli: 
perogione ewofi: . 0°. 

‘E qual doitezza pitgrande,che fentir’vn°” 
Diratore;-il «psale-mella: fcena de’ pergimi: 
unille-perfonaggicambia:, e ttainuta; fora» 
prendendo dall’aere le fémbianze , ti fa ve- 
derei colori'apparenti delle figure, i tuoni 
delle effecrattoni , le nubi delle tperboli, l'i 
re delle‘:metafore, i falmini:delieriprenfio. 
niy'ivapori delle profopopee si balenidelle 
rlfeporie; iventi de’difcorfi;:fe piogge delle 
“ommiferationi. Hora: quàfiteffitoreinge- 
1n6fo; neHatela dell’aere‘còo’ fili delle paro» 
escolorando vua’ fiorita Piimanera nelle 
cioîte eleuationi; vna cocente B@ate nel 
“aldo affetto; ‘vo frurtifero Autunno ne'leg- 
riadri péfieri; vn. horrido Inverno sell'afpre 
‘otrettioni ;- teffe drappò di:doppio ftame , 
l'etile:;e di. dilevro:; hioyaquati Pittorè col 

. pen 
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dotti concedettero a quell’Qratore Tao 
palma, & ilprimo luogo , perche:s'era. ap» 
potte al vero, &c hauea date al chiodo : che 
chi parla di cofa amatainprefeaza dell’a» 
mante, dica pur quanto vuole , inalzi Je io- 
dis sforzi l’arte, ingtandifca lo ftile,deferiua 
i vanti.colorifca.i pregi, che mai petrà par. 
larne a pieno s de. diledto enim nunquars fac 
ts. . = 
Elequenva, e Sua. Forza. 

- 1. ponea la Cetrain mano.di Mercurio, 

per dare adinteadere.con quel canore 
iftromento. l'Eloquenza , ch'egli inftuifce, 
“e coa ragione, che 2 diseil veto, chi vdi 
Mari, o:più bella, é temprata GCerra,o;più are 
moaice cencenta ,0 più prata. melodia ,, @ 
più diletteuo] fuono y0 più fenora armonia 
della fauella d'vn’eleguente:lingua ?- che ne 
fparge nettare ve-fiocca magna; ,;e Billa apr 
brofia,e verfa miele; e: pione.taîte,. e diffone 
de volubili, e veloci, è fpegnera fere del. 
l'anido.orecchio , gli auret torrenti delle: 
foaui parale: la quate a fuo.talento, hor ba» 
lena, horfaetta, horinfianmma, her 'infegna, 
bor finge;hor forma, hor maue , hor'acque, 
ta, hor turba , hor tranquilla, hor loda » hor 
corregge , hor'impaurifce , hor'alletta = 
folleua, lhor'abbafla , hor'inéfta:gli a 
hor gli.ardiri, hot leteme, hor le vendettà, 
borle paci, &horcon lieti accenti. me. 
20a i pianti fa balenar'i rifi, bor con doglios 
fa voce in mezo a irifi, fa (caricare.i pianti» 

Feliciffima Eloquenza; madre della vita | 
ara freno de' papoli, arbitra.de’ voleri,tie , 
ran- 
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santa délle menti; hume de grivgegni, fpro» 
ne'de pli affetti, Reina dell'aluîe, nuntia de’ 
perifieri, ‘meffaggiera delle voglie, maeftra 
de’ coftimi,miniftra de commerci);legame 
de’ Riegui; fcorta delle fciènze, trionfatrice: 
de’ cotti Ma qualforza può titrouwarfi mag- 
giore delle: fua ? chie puote dav’affetro alle 
fiere v'etpit difpirito:i fafli) infonderfenfo: 
e'trenchi;feraar’il corfo all’onde ,tarpar le 
penne: a’venti, torre fe arti al:furore, far 
fcotno*all’obiio; rintuzzate i dentidel tear 
po;teudt'lafanraa’ mortali; atreffar la fuga 
a'fugacitufcelli,preftar le piauite alle feluagr 
ge-piante;& impietrindo icorpit fpetram 
do le:alme, render di:pietra' immobili per 
xttentione le membra ; e-far dicera: molli: 
permogione emotivi: <<... 

B'qual dolcezza piùrgrande,che fentir’va” 
Oratore;-il «quale:nella: fcena de’ pergimi 
mille peronag@Fenmbie, e trainutz; fi ora» 
prendendo dall’aere:le fembBianze , ti fa ve- 
derei colofi'apparenti delle figure, i tuoni 
dele effecrattoni, l'e nubi delle iperbioli, l’i- 
re delle metafore, i falmini:delieriprenfio. 
niji-vapori delle profopopee i baleni delie 
alleporiè; iventi:de*difcorfi;.te piogge delle 
congmiferationi. Horta: q@afiteffitoreinge- 
sushi ‘nellatela dell’aere'cò” fili delleparo» 
le,colorando vaa fiorita Primavera nelle 
fcioîte eleuationi; vna cocente Bate nel 
caldo affetto; ‘vi fruttifero Autunno ne'leg- 
giadti péfieri; vo. horrido Inuerno mell'afpre 
cotrettioni ; teffe drappo di:doppio ftame , 
etile yé di. dilevto:; hora quati Pittorè col 
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*peunello della lingua , e difegna , & abbos 
za,e figura, e colorifce, einarca, e peanek 
leggia, e contorna; moftrando,e colori,e lu- 
mi,e chiari,&c-ombre,e fcorci,e profpewiue, 
e lontani, e receffi. |. ses’ 
Hora-qual'Mufico gentile, hauende per 
plettro la:bocca,;:per chiauela memoriazò., 
| per battuta iltema; per riga i capi.-per.aòte 
+ k fentenze, per difonanzeicontrapoîti, 
| perpaufe i ripofi, perdiefis gli.ornamenti, 
per fughe gli arriaghi, tra periodi acuti.,.e 
.graui;pieni,e tronchi; fonori,e incifi;afpri; e 
foavi; raccelti,e fpatti; fugaci,e tardi 5 turgi» 
di,c languenti; tra l'alto delle:ampliationi, 
e baffo:delle.eftenuationi forma armonia 
così dalce, mufica casigrata ;cheogo’ vane 
vorrebbe diuenire Mida:aouelle ;. e aprir 
cento-orecchiei.per poter meglio afcoltare 
ft diuino concento de’ muficicanori e.l’ani 
mato fuono delte viuacisnote:s. ...- 
- o eri, Efeecito: ...;:.0 
Val diletto ; credeteui Signori » che re. 
ca alla vifta grande,e numerofo Effer- 
cito, il quale immenfa campagna ingombri 
fn fchiere diuifo, che o.cerchio formi, © fi 
difpongain quadro , che difronte fpatiofa 
fia, e riftretto ne’ fianchi, che {triaga insame. 
zo la fanteria, fiancheggi coni cavalli; tra. 
mezi glisarchibugi:conle lance, ecom gli 
archi ? Gue ne’ glotiofi veffilliondeggiaati 
per l’aria, quafi increfpato lembo del ma. 
re :tra quell’onde difeta, e tra quei flutti 
d’argento, che vi formalo fcherzardell’au 
ra)pare appunto,che vi nauighi la pit 
n che 
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che vi folchi l’Honore, Que fopra fuperbi 
cimieri ventilando le piume, quafi danno 
alla:-Fama nuoue penne; que il rimbombo 
canoro delle trombe guerriere, mentre in- 
uita all'armi, canta infieme con gloriofo 
prefagio le vicine glorie, le vitrorie rifuo- 
na, e celebra i trionfi ;.oue la denfa fore» 
fta, d'inarbotrate anteane, giardino raffem- 
bra dell’henore, in cuiil ferro fatto difufa- 
tamersite-fecondo , produce frutti di palme 
illuBtri;e gloriofi trofei. Que roi terfi accia- 
rix.co î vari fregi, entrando vagamente its 
gioftra con fchiere di raggi il Sole ,.tra quel- 
la nuoua mifchia-d’ori, baleni, e lampi, aon. 
sò fe-vincitore , o vinto refti. Que il feroce 
deftriero auuezzo ne' maneggi, e nudrito 
fra l'armi, mentre colfuoanimofo aitrize 
gareggia. quafi col fuone de’ metalli, men- 
tre-ful collo alui fcherzan le chiome , men- 
tre fcuote-lafuperba ceruice, mentre fuona 
Go’ piedi, e parche tutto avuampi, direfti: 
che regge fuldorfo non Caualiere armato + 
ma-la vittoria,e.l'allegrezza‘ifteffa.Que l'ia- 
uitte Duce, mentre camina ilcampo,men- 
tre ordina Jefchiere ;. enel volto di maeftà 
celefti lumi diffonde , ardendo nel regio af- 
petto con lampi, e folgoridi grawità,e d’ho- 
nore , fembrailRèdella luce.; che incami-. 
nandofi per li campirimmetifi del Cielo, & 
i monti colora, & ircolli dipinge , &i prati 
ricama, e quefta aria rifchiara, & ifiumi 
inargenta, &c i viuenti ritora,-& abbellifce 
il Mondo. 


Efa: 


 Fogbifini 
| Effercito. . — 
Ore volte: fpiato dalla curiofità 
delfapere; colàmitrafportai:, doue 
©rdinato Eflercito , come più fi v{a;.o;conse 
portò la neceffità» vidi bene-{peffo quali 
corpo perfetto ;-femilunardi:fronte angie 
Jaridi palle, dibuto proportionato. Offeta. 
mai a: guifa d’vmbilico la Fanteria, e-quaî 
bracciala Caualleria, a guifad'occhit. mo 
fchetti ; quafi.cigliale picche, orecchiede: 
fentinelle, boccail. cannone, vette la ino. 
mitione. Batter foleuano i caualliJa terrai; 
yoder'il freno, inarcarlenari,auvamparcog: 
gli occhiy:accompagnando col mefto fuos: 
no di flauti; tamburiye:trombeiltor nitrò. 
ro. Vapheggiai mille-cimieri ondeggiariat 
vento: ed altrettante infegne fueotolar’at:. 
l'aria. Micai maneggiar le {pade;.i.foldati, 
prouar gliarchibugi., fpézzar le lance ;| cos. 
prir.di:fino-elmetto ik-cape:),; e>iti: forte: 
vsbergo «armar’il petto » > Notai diuerfità di 
veftiri;varietà:di nationi di liague,di:coftu. 
gui, di.carico,e di procedere; finalmente ne 
 gliborrori della guerra :quefta.bellezza; 
‘snella conf dell’armiqueft? -- - 
\widinpe conobbi che tutte: (:- is. 
‘Je militiedietroi allo . r4j 
‘ani. fepdardo:genéra, .. 


(Gini “e. guidano: il 
041 3ih paio; - n 
i, «Ribes! ‘Li 

br Faro» 
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Ra 
Famsofa Lotta, ° . 
Bevi*fra Anteo , & Herco» 
le vna-Famofa Lotta:; e fine 
i. golarcertame. QuinciAn- 
- teo, e quindi Hercole fcin» 
fero lenveftimenta, china: 
Da ronfi a terra s empirono di 
fetcanpoluere le palme; allargarono.i piedi”, 
fondarono le: piaatè. vr eltauziogn vao in sù 
l’auifo+ per ribateeril’affalto , e:riportaria 
palinzi; imurauanfile prefe):variauanfi gli at- 
ti pcambizuanfii partiti sincarenzuaso i 
corpi fi cercauano:d'mprigionare le brac= 
cisfannodauan gamba con'gamba:, ftriage. 
uatipétto aperto; fopponewan mano a ma- 
noiftrappauanfile:carni, fcuoteanfi i colli, 
s'incdfmauano è pugui; gocciolauan per.il 
fudore:e mani: cetcaua*ciafcuno di gium- 
gerfenno al-valore ; e d’accompagnare coh 
atte:Peftrema:forza. Hercole , ch'era più 
ciperto. di:-Lotra, n'hauea.larmeglio: hora 
collideftro piè gliauuincea il manco, ho:a 
co'liento glipremeual'bometo ; hora per 
impedireil fiato, gli Mtringea.iftanchi, bor 
lo: folleuaua da terra, hborfoprail petto lo 
fofpiendena , horlo roraua;, hot lo fpingea , 
hor Paggiraua, bor io: fcuoteua con f{pe: 
me;fempre'di.torgliil'pregto ,&la-vittoria. 
Ma: Anteo' fclermendofi con Parte, efz 
cendofi fcudo: de:gliftratagemi, quando 
fi vedeaalle firette, toRo fi burtaua ina 
terra, laiqualefendogli madre, glidauaro 


for- 
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forze in modo tale, che advatratto più 
frefto,pil ardito ,e più gleriofo diprima ri- 
forgewa: onde il perdere gli era vittoria, €’ 
cader trionfo. . è A 

D. Farfalla... | ©» . i; 
C Oftei inuaghita dallo.fplendore dila- 

4 minofafacellare diuenuta di quell*a- 
mato lume folle amante, gli fcherza intor. 
no, lo vagheggia da preffo , lo ftringe-cofe 
Palî: hor gira, bor volta;bors'appreffa,hor.fi 
difcofta , hor fugge 1 Bortorna; hora fpua- 
za. dall’vn de’lati, hor fi dilegua dall al- 
tro.: fe la cacci, non parte; fe.la fpauenti, 
ion teme; feta defuijconla mano, oftina- 
ta ritorna: fifente tarparle penne a poco 
poco. le.vien meno lofpirito, il fouerchio 


. . calore l'incende l’ale, ftàprefo alla mor- 


ce, enon.fe tie sà partire, e purle vola at 
#orne: e par, cheeonbella profspopea va- 
da dicendo. Pur che ne godano gli occhi, 
ardono, e s'incenerifcano a fua ‘pofta»le 
piume, Sella baueffe humano fpirito,le- di. 
rei. Farfalletta , che fai? non vedi, che ti 
bruci? non vedi, che ti confumi? qual'è il 
tuo penfiero? perche non voli altroue ?: ah 
mon poflo, non pollo, mi rifponderebbe el. 
Ja : mi fento bruciare, già, già languifco., mi 
manca la vita,è vero: ma È tanto vago que- 
fto fplendore, e così bello quefto lume ,è si 
lucente quefto fuoco, mi tira si dolcemen- 
te, così lufingheuolmente m’alletta , mat. 
grahe con tanta forza, ch'io non me ne-.sè 
diftogliere , fe tu haicompaffione alla mia 
vita , fmorza.tuquefto lume , fpegni tu 
i que 
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quefta face, e così mi potrò partire; mas 
mentre effa farà viua, è impoflibile, ch'io 
mi parta. i 
Fauella dell'Hmomo. 

Ida, armata minifltra, che gli ferue per 

lancia, e (pada,percelata,e perfcudo, 
sì che defta;e fopifce gli affetti , efpugna, & 
edifica le-Città,conquilta le vittorie, placa è 
tumalti , e fottopone al fuo imperio ciò,che 
fi troua di fuggeftione ‘capace ; Per lo cui 
beneficio communica altrui i fuoi artificio» 
fitrouati,inftituifce le mani de gli operarij, 
riduce gli huomini nelle Cirtà , infiammai 
compatrietti, ad intraprendere con fatica 
tra diloro a proportion ripartita, imprefe 
di molte follenamento se tratta quei nego. 
tij.che giornalmente. fono alla vita di mol. 
ta neceffità: La onde, ci ha fatto fcorgere;la 
patura di hauer non{olotenuto vera cura» 
dell’huoino .pet fuo gonerno , &ipdrizzo ; 
nasa cumularcîi altresi d’efquifitifimi priui. 
legi per maggioranza, e delitie, 


Fasola di Tulcano, e Giunone. 

Auoleggiano i Poeti, che Vulcano, co- 
me regiftra Paufania,{degnato can Giu» 
none fua madre, pet lo fcorno, & affronto, 
che gli fece, quando di frefco nato, per ha- 
uerlo vifto si brutto,lo buttò dal Cielo,pro- 
curò di fare di sì gran torto alta vendetta; e 
che fece?lauoro con fourano artificio , e die 
uino magiftero vna Sede, fregiolla d’oro $ 
tempettolla di perle, la trapunfe di gioia, e 
vi fè ombre , ericami si vaghi, ch’era vine 

| D ta; 
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ta, e digranlunga fuperatala materia dal 
Jauoro, malauorolla con vn'’infidiofo arte- 
| ficio ;perche in federuifila perfon2, fi tro. 
uaua tofto inuiluppata, e prefa.in fottilifli- 
me, Ginuifibilireti, da’ legami delle quali 
non era poffibile fciorfi : indi quafi riuerene 
te figlinolo prefentòla.Sede alla. madre,co- 
me a Regina, 2 cuifi conueniua si eccelfo 
trono. La pocoaccorta Dea,e-fopra tutto 
ambitiofa di fedese in si nobil luogo , non 
hauendo a mente, che da' nemicii doni fo- 
no fofpetti , tutta lieta , e feftofa, allettata 
dallo fplendor dell’oro:, e dallampeggiar 
delle gioie,corfe a federfi nel trono; ma pa- 
gò bene della fua ambitionela pena : per- 
che ad vo.tratto {cocco la rete, e-fi trouò 
vergognofamenteprefa,e legata. Ars slludi- 
tar arte + La e 
Fede. Ce 
Vefta è la pietra, oue Giacobbe fatta. 
lafi guanciale , iopile fanche mem- 
bra, e videin fogno la fcala.; alla. cui fom. 
. mità ftaua appoggiato il Signore, e peri cui 
fcalini afcendenano , e difceadeuaao gli 
Angioli Santi; Quefta è la nube opaca; c la 
colonnadi fuoco, che nel deferto di quefto 
Mondo in fra itrauagli, eiconcenti, ne 
fcorgono alla patria; & é la verga, che in- 
tinta al fauo di miele, e poi gultata da Gio. 
nata l'auualorò di forze , & inentrambi gli 
occhi gli riftoro la luce hormai fieuole, &: 
abbagliata. 
‘Alla Fede fi reca, l’effer l'alba ridente del 
- vero Soldigiuftitia, ch'al giorno della pa- 
7 » Ud) 
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tria, come amata fariera difgombrando le 
tenebre, porge opportunale moffe; Ella è . 
lefpecchio enimmatico , illibro vergato a > 
cifre sche non:le intende, chi mon lecrede; 
la fegretaria del Ciclo, l'interprete di Dios 
8 il fangne della fperanza; feco s'anmulla» 
n0;0 fi: difpenfanoie ieggi della matura:noo 
facà, che Pattrimgaefperienza creata;e le fia 
meta. angufta, le fiaconfine troppo riftret- 
te quell’Orizonte , ch'all’intellerro fuole 
prefcriuere la ragione . 

. Billa puo-calpeftare gl'infidiofi, e maligni 
Draghi, & arreftare gli (catenati, e ferociffi. 
mi Leonî: Dirà al monte, che cangiluogo, 
$c egli.obbediente n'anderà altroue : Po- 
trà fcacciare i Demoni) da’ corpi obfefii ; 
fauelleràin nuoni;e-difutatilinguaggi;Sgom- 
brerà lungi da fei Serpenti: itveleno le riu- 
fcirà-falutifero ; guaricà qualfiuoglia forte» 
d'infermità; felerenderà fotto i piedi foda, 
e calcabile l'onda ; ardore della fornace le 
fomminiftrerà refrigerio ; diuertà a ri[petto 
fuo ottuofo, e rintuzzate il taglio d'ogni 
acuta, e-pungentiffima fpada; porràin fuga 
gli fquadroni de’ memici; è:fin dall'imo abif= 
foriuecheràafuo fenuo.l’anime de’defonti. 


i Ca FONICE = 
‘- A Fenicenell’Arabianafce, equicon 
volontaria morte a novella vità fi rî- 
poua; sche terminato il quinto fecolo, e 
dal ferrco dente del Tempo dimagrata , e 
confumata ; one fentetarpatii vanni, de- 
boli le virus grauantil'ali., azar? les 
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. forze;e per fodisfare l’vniuerfale; e.neceffa» 
rio tributo de'viuenti, non con neceffiario ; 
Re commune, ma con pellegrino ; e fingo- 
lare ritrouato ad vna riccatabbrica. d’aro- 
maticilegni , vifpàrge profumati licori, vi 
ftilla odoriferi prefumi ; e-d'odorato acans 
to, dilagrimofoincenfo,di tenero nardo,di 
pretiofa mirra; d'arabo balfamo forma no- 
bil’aceruo, vitalletto, fortunato rogo,e-non 
sò, fe dir mi debba., funefta tomba nelle ce. 
neri,o pur viuace nido; & amata culla a’na- 
tali, Efce alla sfera più ardente del Sole, vo- 
lontaria vittima, e dibattendoui le ali, vac. 
cendelle fiamme, e mentre arde, s'incende; 
s’'incenerifce, e.muore ; pare, che fatto vn 
itrano «corpo d'imprefa delfuo corpo , col 
canto formi vn motto,che dica, Pt Vimam, 
e.tanto auuiene , perche frà poco d'hora rie 
forma le.imenabra, rauuiua fo fpirito , rinoua 
il corpo,impenna l’alix{piega:le piume;ador- 
na di bel diadema:ilcapo, ingemma di fiori- 
ti crifolitiil manto, orna di ricco, e vago 
monile itcollo, pinge di finiffimo azzarro il 
petto,cuopre di purpureo colore i vanni,are 
ricchifce di lucido oro lacoda, e tempefta 
fra i biaachi fiori del:rergoi verdeggianti 
{meraldi: così padre di fe Meffa,e parto,e fe- 
me,e frutto,e madre, &-herede,balia,e bam- 
bino,troua le fafce, ouealtrilarombazil na: 
tale, vue altri:il feretro s1a cuna, vue altri il 
fepolcro: i colori,oue altril’ambre : ilrogos 
ue altri leceneri : il principio ; cue altri il 
fiae: il lume, que altri le tenebre:la.vita,soue 
altrila morte;e mentie:congli occhi de’gia= 

‘n Î cin. 
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‘cintt, congemmato rofro , con coronata 
tefta, con vene rofate,con auree gambe,per 
vifitare il Tempio del Sole,ehe folo riconé- 

fce per padre, lietafe ne vola: fupifce il 
Mondo'in tanto, che gran numero d’vccelii 

da tuttiilatila cinge , qual trionfatrice del 

‘tempo, domiatrice de gli anni, Reina della 

‘morte: l’accompagna; Pacclama;la-corona, 

l'inalza al Cielo, c.l’effalta alle Stelle. 


Fenice . 
C On prodigiofo, e fingolare artificio 
l’indaftriofa natura porge il modo al. 
l’inuecchiata Fenice di rinouarfi, Non afpet- 
ta ella,come incerta del fuo morire, l’incer- 
to» & improuifo colpo della nemica mor- 
se : ma conofcendofi per vna lunghiffimas 
«vita di molti fecoli , già peruenuta alle. 
ftremo d’vna noiofa vecchiaia , languente 
nelle forze, raffreddata nel calore, dima- 
«grata nella carne , tremante nell’offa, inde- 
bolita nella vifta, infieuolita nel volare, e 
fcolorita infin ne’ colori delle fue vaghe» 
piume ; ricouratafiin vn monte, vàcom- 
ponendo ;non sò;fe dir mi debba, per pom- 
‘pa dimefto funerale, o per fregio di lieto 
natale: fe per palco di funefta morte, o per 
cuna di gloriofa vita, i più odorati legni di 
‘Cedro, di Balfamo, e di Gipreffo: e profu- 
 mandogli con gliaromari più pregiati , for- 
ima afe mededma, per tomba di morte. ; 
vn carro di trionfo, e per fepolcro delle 
ceneri vn foglio maeftofo » “în cui cons 
;prodigiofa metamorfofi rinouata , della fua 
D 3 ftel 
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fteffa morte gloriefamente triotifa: Ma non 
prima riforge ella a:muova vita, che a few 
fteffa nelvelontario ropo:non babbia reca- 
to morte: non prima impenna tutta fe ftofa 
: e nuone piume,chenon habbia bruciato a 
‘ fe medefima le vecchie penne : non prima 
Irttoraa a-rimirar di nuovo da ‘bella luce del 
.Sole,chenon habbiachiufete luci nei rogo 
accefo. a gl’infuocati raggi del medefimo 
Sole. Onde con fingolar prodigio della na- 
tura fi fcorge , chela cuna del ripofo dal fe. 
‘retro; che iepellifce, s'apprefta :1a prole del 
natale nel fepolcro. che diuora,fi genera: fo 
.fpirito della vita-dallamorte : ch'vecide , fi 
dona: ela nuova Fenice cialla medefimacò 
eitinta firauuina. Che però nonfaprei bea 
sdifetnere, fe genitrice , 0 parto ella fia dife 
fieffa; fe nell'Oriente,o-nell’Occafo rinafta: 
fe fia vincitrice, 0 vinta la morterfe feretro, 
“opur cuna il rogo: fevrna, o nido fe tomba: 
fedinoratrice., 0 producitrice la fiamma re 
fe reliquie di morte, o pur femi di vitale ce- 

neri delle incenerite fue membra com 

L Fenice. a 
Dusa la sù ne' montid’Arabia l’vnica 
Fenice odo:ofa mole.d'aromatici je» 
gni, e fparfala di vari liquori, e profumi, op- 
ofta all'iafuoca:a ruota de’ folari raggi vo- 
optaria vittima con l’ale proprievi accen- 
“de ie. fiamme; e fe rifolue in cenere: ma con 
fi quouo finpore di natura ; vedefi tutto cd. 
biato il rogo in nido, ie fiamme in fafce,ete 
«ceneri'io. piume,che fi può dire, quel nuouo 

ee par. 
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parto hauer nel rogo il natale ,.cue h:n: gli 
alttile fiamme : nelle fiammele fafce joe 
haagli altri leceneri: nelle ceneri itnido , 
ove haagli altriil feretro: nelferetro la vi. 
ta, oue han. gli altri la tomba : nella tomba 
la vitasoue haa gli aleri la morte: nella mor- 
te principio a più felice vita, ue ritrouans 
gii altri amaro fine: a queta amata in’guifa, 
cheben può dirfi,che iui generi il rogo,cone 
cepifcaa le fiamme, partorifcan le ceneri, 
dia luceil-feretro,fia ieuadrice la tomba,dia 
vita la morte,e principioil fine. 

Iato, che carcoil grembo d'agore, di 

vermiglio ; e di bianco miniando le» 
piagge,di virtù mafchia; e feconda colman- 
doilterreno,fgombra dal volto del Cielo la 
nera benda de i matutiai vapori, rafferena 
l'aria, colma di (plendore il Cielo, empie di 
ftupore la terra,e fa si, che nell’herbette va 
mormorio foaue d’amorofo Zefiro fi miri, € 
fivagheggi. . 

.Fsore Caduco. 

GC Omparifca pure il fiore io sù la fcen 
de’ giardini altiero,e pompofo: faccia 
dife fteffo vaga» e diletteuole mofltra* fia 
odorifero, e colorito afua pofta: vezzeggi- 
lo quafito gliaggrada amorofo Zefiro, fen- 
Za che mano iociuile gli faccia oltraggio: 
fenza che maligno, & inuido ferroil teci- 
da: Ancorche l'aria perfeueri fempre tran- 
quilla , pur'in breviffimo tempo iafidiato 
folamente dalla propria tenerezza, e fragi- . 
lità,laague tanrofto, e fi marcifce,che pero 
D 4 fen- 
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fenza fraporre indugi, nel primo fpuntar de’ 
fiori, einuitata la Spofa dal fuo-amaate ce- 
letiale,mentre che dice : Flores apparuerunt 
in terra noStra, quafi ogni piceiola dimo- 
retta farebbe ftata baftante adinuolar lorò 
l’ordinarias e nativa bellezza . 3 
MEA ;.  Finme.. , ; 
"a F Iume, che dinenuto fpecchio dell’her- 
I° .be,baliade? fiori, nutrice delle-piante, 
fcherzo dell’anre, campo de’ Zefiri, arringo 
.de’venti.ha d’oro l’arene, d’argento i pefci, 
di {meraldole riue , di zaffiri il feno, di cri- 
ftallo gli humori di vetro l’onde, 
e e Fiame è. 
ASI tardo,e pigro, auwinto con cep- 
«LX pi di:criftallo fe ne fta il Fiuate; mass 
‘tofto da’ rai delSole ferito, fprigionando 
da’ ceppi di diamante i piedi d’argento, con 
liquida fuga affretta fuggitiuo i lubrici paffi, 
scorre trà fioriti folchi, rauuiva 1 herbette: € 
fArauagante Pittore.col-folo guazzo dell’ae- 
que fue di ben mille colori, e verdi, e pesfî, 
e azzurri,e crocei,e fanguigni, e gialli,e pur- 
purei,e bianchi,e dorati,e vermigli , e minia 
le piagge; e colora i prati,e dell’arida terra 
‘ dipinge l'impallidire guance. 


7 Fontana Marauigliofa. * 
Ni; in vo monte d’Armenia vna m2- 

tauigliofa Fontana,la quale di giorno 

copre l’arido fondo di pochiffime linfe , dà 
fcarfo riftoro a’ Pellegrini, appena fporge 
dalla cri&allina cuna le cerulee corna, e da 

“gli occhi de’ riguardanti vergognoferta fi 

é i cela: 
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cela: e fono in queltempole fue acque ge- 
lide , e fredde fopramodo. Ma nor si tofto 
.fopragiunge la notte, ch’in va-.tratto a fe 
fteffa diuerfa, folleua.i glauci lumi ; fi fcopre 
a'vigadanti , efce dal mulcofodetto , fgom- 
bra 1 viuaci ftagni, forge dall’algofe piume, 
vguaglia le-verdi fponde; oftre:cortefe i fuci 
tefori , e quel, che aggiunfe !a'marauiglia , î 
fuoi liquori, che raffreddauano prima , bol. 
lendo,e gorgogliando + fcaldano in modo, 
che la parte del monte , per doue corre "di 
foda, ftabile,e ferma:quafi molle cera, liqui- 
dainftabile , e fpumante diuiene:, 


"Spi Fonte. © - s t 
Onte ,. che fotto l’ombra di perpetue 
| frondi,con mormorare foaue,e roco fe 

ne corre gelido, e bruno, e conl’ac» 
que ftagnanti,& immobili criftal. 
li defta infierne , e fopifce 
al Peregrino la» 
i fete . 
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Way, O s 1 in vago, e delitiofo 
ie” Giardino fra la più bela 
R, moltitudine de gli odorofi 
w fioretti, ondelatersa di ftel. 
le animate s'insombra : raf. 
fembravn Ciel feco ndo,che 
» di mafcenti fpiendori pompofamente fi 
adorni. Se ben la porpora viuace di bel dî- 
ftiato garofano,l'animato cinabro della ver- 

miglia rofa,fa rara vaghezza di pràtiofo nar- 
cifo,il bel asffiro di velefte giacinto,e lo tek 
lato fembiante del neuofo gelfominolccen. 
dond'il defio.deftan le brame; & allettati at 
‘pari la mano , e gli occhi de” riguardaati,ad 
appagarfi de” loro offerti tefori : pur noa sò 
come, qual’ Sol terreno fra*terrentiumi , 
- prodige delle fue ricchezze, col fuo vago 
candore, e quafi con alba d'argento, con 
quelle fue verghette d’oro, non so fe quafi 
con raggi,o con dorara aurora , 0 putecen 
più ricchi fcettri fopra de gli altri Impera- 
dore rifplende , e rilplendendo impera can- 
dido il Giglio. Quefti nel fuo natale preue- 
nuto fecondo il vario fiorir della (tagione 
dallo fpuntat della rofa, cite qual follecita 
Aurora fo precorte, elo promette al Moo- 
do,a pena è nato, che con bocca di latte, e 
con neuofa fqu'lla,fpargendo intorno il fuo- 
no dell’odorofafragranza, fe fteffo preco» 
nizza. Egli, ch'è puro albergo delle Gratie, 
natio alueario de’ più foaui odori, e terrena 
conchiglia de” Giardini,che aprendo i il feno 

a' fa- 
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a’ fanorcuoli influfli del Cielo benigno, di 
rugiadofe perle fi. ciba: per poter doppo 
partorire dentro a conca dilatte i ricchi (e. 
midel finiffimo oro. | 
SE Giardiniero . 

Rudente,&.-efperto fi dirà quel Giardie 

niero , che per reader vago, e gratiofo 
va giardino, lo.circonda in prima d'alta co- 
rona di mura , vifa nel mezo, e pertuttii. 
lati ampliflime vie, e diritte come vo ftra- 
le, vi colloca curiofi arbofcelli ,vi pianta» 
odorifere piante, vifa apparireriguardeuo- 
li,e viui (pertacoli, di nawe a vete gonfie, di 
generofa Aquila, che par, che fpieghii van» 
ni af volo, di moftruofo Gigante,di fuperbo 
Palagiose di guernite, e fornite Torri, e tutti 
conordine di profpettiua. Non vuoliche vi 
manchino fonti, e fontane ; e feherzi d'ac- 
que: anzi non contento d'vna belliffena , 
pofta nel mezo conintagli di diuerfi, e tutti 
vaghi perfonaggi, ve fa apparire quattro al. 
tre ne’ quattro angoli con si fourano magi 
ftero; che non fi può difcorrere; fe l'arte fu- 
peri la patura,oda natura l'arte :etutto per 
rendere il giardino , riguardeuole, e vago» 
che è il fine da fe propoito . 


Gigante e Guerriero» 
Irafte mai sfidarfi a fingolar tenzone, 
& 2 mortal duello moftruofo Gigan- 
te,e valorofo Guerriero. Lanciano ilguan» - 
to,determinano il campo;ftabilifcono i giu- 
dici, fcelgono le armi,dinidonfiil fuolo, pafe 
fegsiano lofteccato, e bramano entrambi 
D 6 pes 
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.fpegner l’ardéte fiama dell'inuecchiato fde. 
gno nell’onda vermiglia dell’inimico sague. 
Vedi il fuperbo Gigante;.che aratto dai, 
| pazzo furore, da fpietato orgoglio, da ferina 
rabbia, contento d’hauer per ifcudo il brac- 
io, per iftralel’occhio , per l'elmo la fron. 
‘te, pervsbergoilpetto , perpiaftra l’offo , 
per lorica l’atma :{degnando ogn’altro ar- 
nefe; fol di fe fteffo armato, infiamma d’ita 
le gote, volge ebre di fangue le luci; fpira» 
horrore ne gliatti , portalo fpauento ne gli 
ecchi, adduccnelle mantla morte, tuona 
conla voce» balena col guardo, fulmina-col 
ferro,deltà gli orgogli,accende l’îre, rinoua 
oote: e vibrando la fpada ; fcuoteado l’ae. 
te, minacciando il Cielo, percotendo l’om. 
bre, aguzza nella duracote delle nouelle» 
offefe l'antico ardire . sad 
Vedi , che tretto nella zuffa, per grano 
corpo altiero, perfuprema forza orgoglio. 
fo,per infaticabillena fuperbo; non ifchiua, 
non para, non ifchermifce, nov firicuopre, 
non finge: bandifce l’arte; fprezza i rifchi, 
oblia le difefe , lafcia i riguardi, affronta i 
pesigli,fcopre.il petto,affretta il piede,fpor- 
ge il braccio; s'auanza con la torreggian- 
te mole, incalza, vrta, preme, fiegue, colpi- 
fce, fere , batte ; ribatte , e par che afpiri fo- 
lo, o alla vendetta,0 alla morte. La done 4l- 
l’incontro l’inuitto Caualiero fuo nemico, 
giungendo arte alla forza ;indu@tcia al valo- 
zesarmi all’ardire , imbraccia l’adamantino 
fcudo, prende la terfa piaftra , vefte l’aurato 
vsbergo, s’allaccia il lucido elmetto, impu- 
1% gna 
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_ gna l'aguzzo brando, & all’ignudo inimico 
con doppia vefte di coraggio, c diferso 
s'apprefenta, e fronteggia. 

Vedi, che venuto al martiale agone, in fe 
Reffo raccolto , conatti varij, con guardie 
npuoue, con indicibil magiftero, con fomnma 

- cautela, muoue alle ferite la fpada , a' col- 
-piia deftra,a’guardi l’occhio,a’paffi il piede: 
hor minaccia in vo luogo, e ferifce in vo’al- 
‘tro:hor moftra fcouerto il fianca, € lo chiu- 
.de in vn tratto: hor conlargheruote ag- 
-gira ipaffi, hor con veloci piante fpinge il 
terro, hora con lievi faltifchiuala percoffa, 
‘hera fopra il duro fcudo riceue icolpi, ho- 
.ra tra le punte de’ brandi cerca aprirfi.lao 
via, hor rintuzza con lafpada , la (pada ne- 
mica, hor procura imprigionar’il braccie, 
hor fi rannicchia;hor s'inalza,hor fi fcuopre, 
hor fi moftra,hora fale, hor fugge; hor'incal- 
za, hor s'arretra , hor fiegue , hot cede, hor 
baffo, horalto, horfuor ditempa , hor'a 
«tempo. Così coù furtiue entrate, con fubizi 
.trapaffi , con tottuofi giri , con raddoppiati 
colpi, con finte offefe, canabiando mille 
tentatiui,aditi,ruote,cenni,vrti,puute, tagli, 
ferme,fiti: (chermifce, prouoca ; ripara » de- 
lude, inganna, impiaga » tronca, fquarcia, e 
toglie all’inimico campionela fpeme della 
futura vittoria , ela certezza della prefente 
vita». 
. Giglio. | 
‘© Vcecede il Giglio, che conla rofa nel. 
la vaghezza, e nell’vfo ha non -pieciola 
‘convenienza: Giungono entrambi così al. 
| lo- 
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l’oglio, come all’vnguento,pregio, e vigore; 
e fe’l decoro di quefta può in qualche modo 
auanzarfi, certo fia folo s fe s'accompagaar» 
cul Giglio, che perciò la natura volle quaa- 
do é nel maggior colmola Ragion delle ro- 
fe, produrre altresi] Gigiio. 
Non ritrouo altro fiore, toltone il girafo« 
ile, che fia di quefto più rileuato, e fublime : 
Langue per vezzo, onde da volato tiens 
chino maifempre il capo: Ha dalla parte» 
efteriore quafida piccioli folchi dittinte le 
fue foglie,delle qualrla mole,che doppo an- 
guito principio giunta nel mezo s'era-al- 
quanto slargata ; ritorna va’altra volta 2 
raccorciarfi nel fine; ferbano etiandio tras 
foto ordinata diftanza, e con eguale, e giu- 
fto ripiego,offrono, a chile rimira , vago, &c- 
‘ornatiffimo cefto, 
i. gceo pofcia, come dal concauo feno del 
“Giglio fi (piccano alcune picciole antenne , 
ch'al gambo alabaftrino , foprapongono da 
vna in fuora derate cime, & alla fragranza 
delle foglie non firimangono anch’efle di 
aggiunger noua, e foauiflima portione. 
Suelto il Giglio dal materno ftelo noi» 
- cefla di fiorire , e nel crefcereha quafile ve- 
fti mutatorie | mentre di mano in mano, € 
con nuoui colori, & in varie fembianze dalla 
fua varia grandezza caufate fe ci apprefen- . 
| ta: mal’vitima € la da lui pregiata,e di fom- 
mo candore,come quello, che dal candidif- 
fimo fatte di G unone fu genérato: On= 
de Martiale trà îe colte più candide, alle 
quali pareggiafle la toga donatagli da Par= 
-  the- 


i ‘ Deftrittoni. . 87 
‘fhenio Camerie:o di Diocletiano,rammeA- 
°° Lilia ra vimcissmec adbuc dilapfa livuttra, 

Et Tiburtino monte Qquodalber ebur, 

Sparranus tibicedir olor, PaphiagiColumba, 

Cedit Erithrais erata gemma vadis . 

Gloria di Paradifo» 

Loria, che ragioneuolmente, & è mer. 
cede, & è palma : mercede , che fi ri- 
ferba ad indefetir operariz;palma,ctre fi con- 
cede a legittimi combattenti ; Gloria final. 
mente, ch'è veracilfima vita, apparecchia. 
‘ta dal fommoeterno Bene a quelli, che». 
hanno amato di tutto cwore: vita vitale, 
vita ficura, vita tranquilla; ch'è fanta,mon- 
da,leggiadra;che non pauenta di morre,che 
non proua trauagli,.che non conofce malia» 
conia,fenza dolore, Se anfierà;tontana dalle 
vicende, da camgiamenti, é mutatiadi; Ove 
mon è maligno, ch'ordifca frodi , che tendz 
infsdie, che machini tradimenti. :Non 2» 
werfario, che moualiti che faccia guertr, 
ulre nodrifca fediticor: Vita,oue non è. fomi- 
te, che cifofpinga al peccato, non oggetto) 
che ci adefchi alla preuaricatiohe , non vi» 
tio, che ci percipiti al fallo,aon imbecillicà., 
che cooperi alla cafcata: Que non s'ydi- 
ranno rimbretti, o difcordie., ma rendi: 
menti di sratie, ma conformità di voleri , 
ma vnione d'indiffolubile , e fagtiflimacha» 

na. 

Ceffano iui gli oltrasgi, i danni, le fati- 
che, gl'incommodi, la vecchiaia‘, la defor- 
mita, la temenza,Pobiiwione,s ifiniftri fuo- 

cefli 
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cefli, le folitudigi, i rammarichi,le turbulem= 
ze,e gli affanni.Son banditii perigli,i ceppi, 
. le prigioni, le voragini , i precipitij ; Iui go- 
drafli l’affolutiffima Libertà di non peccare, 
di non morire,e di non ftar foggetto a tante 
varie neceflità. .che’l viuer quotidianò di 
quefta vita richiede : Non ci harà luogo al- 
».Cunolatenacictà.dell'auaritia;il tarlo delia. 
uidia, il dente della maledicenza , il fango 
della libidine,il fofco dell’ignoranza;e’l ven. 
to dell’ambitione:Iui farino inefaufti i tefo- 
xi, immaccefcibile la bellezza , perfeueran» 
te il vigore, incomparabile la dignità, grato 
il commercio,e pregiatiffima l'habitatione: 
Jui haremo il corfe fenza termine, l’vfo fen- 
za faftidio , la fatietà fenza naufea s.e la dis 
uerfica fenza difunione. e. 
— | Gloria, Mondana 

N viuoaffanno, vn’arcadi fatiches; 
vna paleftra di pericoli, vna fcena d'in» 
ganni,vo laberinto d'errori,vn deferto hot» 
ribile; vana palude fangofa, vo’hifpida valle, 
vn'horto fterile, & va prato pien di ferpen- 

ti velenofi, Li i 

Giuito comparato al Cielo . 
Cieli fono adorni di ftelle , e’ Giufto è 
_ adornodi virtù : il Cielo è di figura ora 
biculare,più d’ogo'alera perfetta , el Giufto 
é nello ftato di pertettione : i Cielifono tra- 
fparenti,e la bOtà del Giufto è chiara:i Cieli 
fra corpi fenfibili i più (ublimi, il Giufto fra 
viuenti il più eccelfo: i Cieli fanza di Dio, 
e’l Gip pio dell’ilteffo : i Cieliin- 
corruttibifi di materia, e forma, e'l Ca 
2 
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‘ba l’eftrinfeco inuiolato,l’intrinfeco imma- 
colato :i Cieli fi muouono con moto trepi- 
dante, e’l Giufto fempre teme , meatre é in 
quefta vita: Cielo fede de gli Angioli ; el 
Giufto fratello de’medefimi: Cieli luminofi, 
. Giufto rifplendente : Cieli ricchitefosi; &l 
Giufto è teforo ineftimabile di Dio : Cielo 
ornamento: del Mondo, e’l Giufto bellezza 
di Santa Chiefa : Cielo libero da peregrine 
impreffioniy Giufto lontano da mondani 
commerciz: Cielo fregiato colcircolo lat- 
teo , Giufto che biancheggia per la purità : 
Cielo fcaricante tuoni, Giufto, che folgora 
lampi all’imperfetto : Cielo conerto-dalte 
nubi, Giufto cuftodito dalla verecundia:: 
‘Cielo fpettacolo del Mondo, Giufto ammi- 
‘rato da gli.buomini : Cielo incapàce di ge- 
nerationi , Giufto , che fempre fi mantiene 
intatto, er 


” Gola . aa 
E Sfecrabile Gola ,fprone del fenfo,fucì. 
na del fangue, fuoco della concupi- 
fcenza , fomite della carne, fonte della libi- 
dine, ardore dello fpirite, tarlo della falute, 
palefatrice de’ fecreti, velo della mente., 
efca del defio; Etna del cuore, morbo del 
corpo , morte:dell’anima., Ghiamata das 
Plutarco officina de’ viti}, da Plauto ge- 
mitrice delle liti, da :Boetio madre del- 
l'ignoranza ) da Macrobio compagna. 

"dell’obliuione , da Eufebio pefte de’ cor- 
pi, da Sofocle nemica della Caftità, da Se- 
neca fomite de’ mali: che tolfe ad Adamo 

l'innocenza, ad Eua il Paradifo, ; 4 figli 

°E i 
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d'Eli il facerdotio, ad Oloferne la vittoria, a 
Sifara la vita, a Gionata il trionfo , a Noèil 
rifpetto,a Nabel il fenfo , ad Ammonla ver- 
gogna ) a Baldaffar il Regno , ad Efaù la pri- 
mogenitura , &c a gli Ifraeliti la defiata vita 

«della promeffa terra. . 

nGuerr4. 
Verra, ch'è mar-proceliofo,in cui tras 
flutti horribili dicaldo fangue, s’alza- 
mo Ifole , oh quanto horrende , oh quanto 
{pauentofe; mifte d'armi, dideftrieri , di tur- 
be eifanime,in cui regna non l'humido Net- 
tuao,ma il fanguinofo Marte ; che ad vn fol 
€@a00,d: fangue inonda queli’imméfa cam - 
pazaz ;siche in caldi gorghi ondeggia. e per 
entro a quéinegriftagni porta deftrieri na- 
tanti,tefchi recifi, ami fommerfe., membra 
palpitaati,e tronchi bufti; in cuinon Tetide 
impera, ma Bellona difcorre armata fu fet- 
rato carro, sferzando împeruerfata gli ane- 
tanti deRfirieri, e mouendo adinfanguinar 
e rote,e gli affi; in cui non danzano le Nin. 
fe,ma difcorronole Furie, che fanno sfogar 
gliodi, e fignoreggiar con violento impero 
il furor cieco,sferzando gli animi a ftragi, 2 
fangui,a morti cò velenofi flageili d'aggrap- 
pate ferpi.; in cui sauiga lo Sdegno , traffica 
la Morte, corteggia la Fortuna, e depreda la 
Crudeltade: Cielo tirbatò, cinto d'humida 
pube, ch'iù grembo chiude lampi , baleni, 
tuoni, folgori,grandini,e piogge; in cui laa® 
peggiano gli'acciari,balenano l’armi, folgo- 
rano l’afte , tuonano le trombe, grandinano 
gli ftrali, cafcano folti fafli , e pali accefe; 
anzi 
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anzidura pioggia di fangue; che crefce l'an- 
da a’ fiumi; e non baRfalaterra, per dac fe- 


polore ni vanità, ve 


- 






di Damd . 


Ra egli ini a s né folo NOR, 
E ‘hauea il:petto auuezzo al pefo di sug 
furata borica, ma nè. pur'anco alia tenera ,. 
d:licarta fua guancia s'appreftaua dalia dro 
malanugine morbida benda, Quand’ecco 
vdito,che il vantator Filifteo, rimproueran- 
do gli Hebrei di neghittofi,e d'imbelli;e ve- 
duto,che ftaua ogn’vno fgomentato, e auu:- 
litosoue gli altris’arretrano , egli intrepido, 
e confidente s’efpone stico eftremo ; e 
ricordenole ; che’lfangu ch'altro be- 
ne,in conquifto più gelofo. tCche dell nonor 
della Patria,nen.s ‘aumentura;entra. in duello 
con l’orgogliofo nemico, fi fà dicanape at- 
torto arco verfatile, e grauandolo di quei 
ftrali, che nen incude, o martello, ma’! fiu- 
me gli eredi colp ifcelo nella fronte, 















ti pali agli applai Da 
bili vincitori fono di dou 


ua, vedi, che’! coro di vagh 
nutogli all'incontro, come a libétatore de! 
la Patria in paragon di suplle, dice con fua. i 
ni, € canti, 


) 


San. 
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Saul percafsit ll & Danid decem willia: 


Ecco Huom, che fi ciolti hù i soffri piè dal laccio, 

Ecco il Campion, che doli:fulmineo braccio 

Mille guerrieri, e mille,emilleba Spenti "ai 

Quando fol mille il Rege noftro aterra 

Gader-n'ha fatto in guerra». 33 "Y 

Campion ch'aunezza a pafturar gli armenti, 
Rial gti hà Fugato ATTRASE si 


# 


Defcrittioni + 93 
° .H 


Hercole Famofo . 
MINI, Os 1° del:famofo Alcide fi 
e legge, che venutoin fingolar. 

de = tenzone coni!’idra, quando 
Jhg la vide con fquallido fem- 
#0 biante; conlubrici volumi, 
 *con fleffuofo feno, con lu- 
cid’onde) ricca di .ceruleo colore , diacute 
fquame, d’ardenti lumi; e d*irrigidito tofco, 
ne’fiori de’prati con le fiamme degli occhi, 
annebbiar l'aere,feccar l’herbe ,.fpirar vele» 
ni, {piegarcolori, erger-factte,vibrar fette» 
lingue, edabendette bocche (coccar aliti 
graui d’aurasartarea, e d’infernal vapore : 
quando mirò,che deccando l'aere,faceua al 
Sole della fpoglia dipinta, e della fronte» 
fpietata:pompa: crudele; folteuaua il collo 
con lunga obliqua ftrifcia , fputawa in verde 
fpuma accolto il fiele,apriua l’ingorde vora- 
ginî delle faucijaguzzaua.l’armeè dell’auuele» 
nate lingue ,. arrotaua i fibillanti ftrali de’ 
denti: hora fpiegandofi.,. hora fcagliandofi 
con lefmifurate ceruici, faceva di quelle ad 
vn punto, e curui archi, Scianimate faette: 
atterrito peril periglio,&-audace per lo bi» 
fogno, non feppe ritrouar.fcampo.migliore, 
rimedio più ficuro,armatura più pungente , 
che ilfuoco:: col fuoco le tolfe l’indegna vi- 
ta, e ne riporto.l’opima fpoglia » 


< 
Cu 


Vi 


d 
i} 





| ‘Hercole inuaghito di Iole. 5 
W7 Edi colà quell'Hercole famofo, a cui 
»Y fanno honorato trofeo, c gent 

cai i ghir- 
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‘ gh rlandaeftinte idreyfofpefi Anthei, atter- 
rati Centauri, fofenuti Cieli .efpugnati In- 
fermi Cetberimiati, Leomisycciti; Domator 
dellefare; firage:de’ moftri, vccilor de’ Cinx 

ghiali;foftegno del:-Cizlo,terroride Fifai 
liberator del Mondo ; ad ogui modoal pf 
mo'lampegpiar delle Jafciue belluaze del 
l’impudica fole prigioniera,.fi rende vinto, 
mute la pelle. di cuoio di Leorie in femini. 
. nilvefte,ia clavàin rocca,il ferro:in futo:; je 
© piume infiori,, glioglita profumi le maglie 
in anelletti,le celate in veli, brandi in aghi, 
fe fariche in diporti:trapungelecele ; dipin» 
ge ilini,fpogliala conecchiz,, nevefte il fu- 
fo; tirail pendente filoylo trouwca,lo bagna; 
l'anvoda,l'affottiglia;lo-vorce).in girà;e qual 
| vilfemnmmivuccia.inafpando lo:trama, e.io- 
ceffèfarvolette fra le Meoniesancelle, 


‘ Hovologio. |»... 

Eggonfi. iv:sù:la:cima d'vna torre due 
huomiuidifodo:marmo ;. o.dibronzo 
jofti' al dirimperto:l'vmodell’altro : e’n. sù 
’honfeto finittro: dell’vno: e deftro dell al- 
tro:penide fofpefawna Campana, quale al- 
tresi foffenendo-entrambi con: vena: mano 
resigorio:nell’altra:ferrata maaza : nè piùdi 
queftofi: può: vedere al: di'fuori?.Celafi den- 
rro detla-rorrefa machina con molte ruate, 
si ch'agitata , € fofpiaca l'vnadall'altra, tut- 
re finalmente da vna prima fon moffe, € 
quefta prendesdeol’agitamento da due pe- 
fi.che fon ligarenell’eltremità d'vna corda, 
peva son-egual mifura mai fempreanorno; 

Indi 
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ladi tra determinatoinoteruallo , quati di- 
fciolte,e fcompigliate le ruote , con itifolito 
ftcepito , & eftraordinaria velocità van rag- 
girandofi, etrà tanto le già (udette due fta. 
tue, alternano ilor colpi.sù la Campana, fin 
tanto che il numero di queiti adegui quello. 
dell’hore , 
Humiltà . 

x bo della: virtù,pace del corpo, fplen- 
» dore dell’anima,fortezza della mente; 
nodrice del!a gratia | vigore dell’iatelletto , 
armonia di charità,fcuola di meriti, caparra 
digratia, pegno di gioria ;.che fgombra gli 
appetiti,fclieua la ragione. acqueta l'affetto, 
rende foggetto il (enfo,inalza le glorie,com- 
parte le palmne;auuiua lo fpirito, + 

Humiltà . 
Vell'Humiltà auuenturofa , che gareg. 
pia felicemente con la liberalità di 
Dro; che nella fcata delle virtù confiegue . 
ilprimo grado;ch’é dell’ifteffe il fonte , e la 
radice; il vincolo, & il foftegno : a cui fi re- 
cal’effer l'Aurora del giorno della gratia : il 
paraminoto delle caftiffime nozze dell'anima 
con Dio : la difpofition migliore,che debba 
vagtta richiederfi per leforme fopranatu. 
rali: H vacuo, che tutto s’empie di tefori 
| fpirituali,e la mifura della grandezza, che, 
da alcun viatore può confeguirfi nel Cie- 
lo; Quella, percui fi fcampa da' lacci dei 
| Diauolo : ch'e ficura dalle faette , che. 
ferilrono gleccelfi monti : che fmorza il 
diuia furore , e ne {palanca le porte del Pa- 
radifo, Quell'Homiltà gradita, il cui ficuro” 
* lm- 


DENSO 
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imperio nen teme di precipitio; c'ha fotto i 
piedi il mondano fafto; che trionfa perdea. 
do, e chin vece d'inalborare, abbaffale 
bandiere, e qual famofo Anteo guerreg- 
giando co vitij,mentre s'abbaffa,es’atterra, 
le vengono fomminiftrate ‘nouelle. forze : 
Quella, che’l Padre Santo Agoftino volle 
- chiamate. 
Medicinam:inomnibus confultatem,omnia 
tumentia comprimentera i\omniatabefcentia 
reficientem, omnia depranata corrizentem, & 
omnia (uperflua refecanters Quella,che qua- 
to più fi deprime, e quato ne và più al cétro, 
tanto in maggior’altezza fi viene ad ergere. 
Sic.pilaydum terra eft allifa,refurgit in altum: 
Et magis exurgit, quo magis vnda cadie. 
H%u0139 è 
i L'Huomo fimolacro del Creatore, rî. 
E tratto del Cielo, epilogo delle cofe 
create, compendio del Mondo, Monarca de 
gli animali, Vice Dio della terra. Huomo, 
che nel difcorfo vguagliagli Augioli, con la 
fapienza fcuopre i circoli de i Cieli, l’afpet- 
to delle Stelle, l’influffo de’ Pianeti , le di- 
fanze de el’Elementi,le virtù dell’herbe,le 
qualità delle pietre,le diuerfità delle forme, 
gli antidoti de’ morbi, l’affenza de’viuenti, 
l'effetto della Natura fopra l'Arte. Checon 
la potenza varca i mari, feccaitorrenti, 
fzombra'i bofchi, empie le valli, foggioga le 
Città, e fcorre il Mondo. 
‘ Huomo » 
Vomo , fimolacro del Creatore , pri- 
mogenito dell'Altifjmo, ritratto del 
Ciglo, 
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Cielo , confine della Natura; Monarca de 
gli animali, epilogo delle cofecreate , fom- 
mario delle. perfettioni, e compendio del 
Mondo; che. per fuo feruigio di carbenchi 
fi trapunge il Cielo, di fiamme fi fregia il 
fuoco ; di augelli fi riempie l’aria; di fiori fi 
dipingono i prati,.d'herbe fi ricamano i 
campi, di pefci fi fecondano l’acque, di pi- 
ropi s'ingemmano le xiti, d’argento sin . 
grauida il terreno , di fruttificcoronanele 
piante , di gemme fi tempefta'il mare ; che 
con la fua poffanza varca ij mari,feccati 
torrenti, fgombra iboichi, empie le valli, 
fpiana i monti., diuide l’Alpi, inonda le 
campagne , inaridifce i fiumi, penetra le 
cauerne »s abbatte le felue, foggiogale Cit. 
tà, .fcorre il Mondo ; che conil fuo fape- 
re conofce i circoli de’ Cieli , gli afpetti 
delle Stelle , gliinfiufli de’ Pianeti, le tan. 
ze de gliElemeati, le virtù dell’herbe , le 
qualità delle ‘pietre , le diuerfità delle for- 
‘me; gli effetti della Natura , l’opie dell’ar- 
te; che con fuoi pregi vguaglia nella bian. 
chezza gli‘auori, nella foderza imarmi, 
nelle virtù ‘il fuoco , ne'colori’le piante, 
nelmoto le Sfere, hello fpiendore le gem. 
me; nella forza i Leoni, nell’agilità le Tigri, 
e nel difcorfo gli Angioii. Huomo, belliffi. 
mo Cielo, di cuile Stelle fono gli occhi, 
Sole l'intelletto, Sfere i fenfi,Luna la volon- 
tà , Segnilelinee, Pianeti le membra, Ze- 
nith il capo,Orientela vigilia, Occafo il fon- 
ne, Zonele mani, Poli i nerui,Centricii ca- 
pelli, Aurora il volto,Latteo calle la fronte 
N E. mu- 


- 
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‘mutabil’aere, cue a tutte l’hore, fifcorgono 
le piogge delle lagrime ; i vapori de’fofpiri, i 
tuoni delle parole,i.baleni de’ guardi, le nu- 
‘bidelle doglie , i folgori-delle minaccie ; i 
nembi de’ pianti,l’iridi dellepaci,le.comete 
de’ roffori ; & i ferenidel fangue ; per ifco- 
gli ba l’offa, perconcala bocca, per perle i 

‘ denti, per pefci gli (piriti, per:cauerne - 
fe vene,.per ventii penfieri , per 
- fiuttile paflioni, e per tem- 


a di E greci ipso Aeg 
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“ I. 
Ignoranta i 
n fA6%. A tuo feliciffima Ignoranza 
qual.imale ci fai, anzi qual 
‘ benenon ci dai? Tucons 
vna dolce, e meritoria tra- 
fcuraggine , .ci quieti l'an 
«mo , pacifichila mente , e ci 

‘tranquilli cuore . Tu quafi confagrato ve» 

do ci-difendi glirocchidellamente da i rag- 
-‘gi-delle.curiofitàmondane, Tubene foffi- 
«cientiffimo fenza bifogne d'altri dite fteffa | 
mon:efci, ma.in tefteffa ti pafcise mantieni, 
‘Tu-veneranda ye pia con riverenza , e mae. 
Atà.reale le.cofe:fagre honori, enon le inue- 
ftighi- Tu rattenendoci.neile proprie;e pa- 
:trieye cafe, quiui:fenza anfietade, o cura ci 
-fai-viuerilieti, e ficurii giorni. Cimantienî . 
n fanitade il corpo, in'accrefcimento le fa» 

cultadi ;es'io voglio,come.voglio , e debbo 
rivolgermi principahnenteabeni dell’ani- 

ma. Tufeipurquella:cara, edolcifimao 
Ignoranza ,chenonfolo con le fcienze nom 
ci-conducia mille peccati, e mille errori, 

ma tutto in contrario non poffiamo far 
peccato così enorme , e cosìgraue , che t 
‘men celo ifcufi, î 


Tmagine della Dea d'Amore. 1 te 
: A Pelle,colui, chepoté darvita ai CNS 
animare .icelori, auuiuare fe pitture, 

‘e torre il pregio al pennelio:di fua madre 

Natura, cominciò vna volta a dipingere 

l'Imagine della Madre.d'Amore., e per tare 

pioportionata lafigura all'oggetto ; il finto 
. E 4. al 
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al vero, e’l dipinto al viuo, procuro di darle 
tutte quelle bellezze, chein vna Dea,e Dea 
delta Beltade ritrouzr fi poffeno:» e perche 
Înon ritrouaua interta.bellezza desna d'ef- 
fer'imitata., (e hon f(cema; impiaftraca,men- 
titajmendicata,falfa, & apparente; alzando 
gli occhi alCielo., prefe dal feren dell'O - 
‘iriente la gratia ;.da i rai del Sole l'oro ; dal. 
l’Aurora PFoftro:, dalle Stelle il lume ; dal. 
la Luna l'argento, dal Latteo calle il latte, 
indi tutto iftento alla bell’opra, & al di- 
uin- magiftero , arricchi di finiffimo oro la 
folta chioma. .torfe in miaute: anella il cre- 
fpo:.crine, ornò d'indico auorio la fpatio- 
fa fronte; compofe di porpora, e di larte le 
fiorîte guance , fregio di fiamme, e di lu. 
mi.gli cechi fellanti, empi di maeftofa» 
igrandezza :gli honefti Sguardi, ‘fé.roffeg- 
piare femplices ‘e fola nelletumidette lab- 
bra la rofa , tempeftò di perle Orientali 
l’amorofa bocca, fparfe- di alpina neue il 
bel giago del collo , cinfe di allettatrici mas 
piere ,.e.di lufinghiere bellezze l’aere del 
gratiefo volto ;.e.finalmente ripofe bellez- 
72°tanta; e gratie tali, che.temendo la nacw» 

sora invidiofa il paragòbe dell’arte fua imi- 
‘tatrice, fe pur fi daua alla tauola l’vitima 

‘ perfertione; ‘once il filo della vita al Pit- 
.» ‘tore j sefè motire Apelle , accioche col fuo 
‘originale fepellito ,: oltre non poteffe con 
Vidéa. naturale guerreggiare la.pittura. Re» 
fto quefto.ritràtto imperfetto perla morte 

di Apelleneite mani delgrande Alefandro, 

il quale bramofo!; chesiccuetie mal grado 
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della morte quella vaga tela per altra mas 
no la vita , congiego ogni Dipiotore di 
maggiot grido | the ia quel fecolo viuea; e 
propofe premija qualunque farà l’vn dilo- 
re, cui deffe ilcuore, di dare alla dipintura 
quel viuo , che le mancaua; ma niuno fu, 
che ardiffe di ftare alla proua corì lui, che 
era il primo frà Dipintori; niuno fu, che 
ofaffe di\feguitaria dipintura cominciata» 
d’Apelle. Così l’opera imperfetta rimafe : 
ma l’imperfettione di lei rendè:della perfes 
zione del maeftro intiera teftimonianza« -’ 


Imperadores oRè, È 
P Rudentiffimo da noidiraffi quello Im 

. peradore ,0 Rè, che per fare folenne 
entrata nel fuo Imperio ;j o Reame, fi vede 
in prima tutto baldanzofo di porpora: ve- 
ftito, conlo fcettro.in:imano, con corona - 
d’oro.in tefta;; ‘affifo in Regal Trono pieno 
tutto di maeftà Regia y fopra dorato carro , 
tirato da bianchi, & agili deftrieri; le fonore 
trombe .con altrettauti mufici ftromenti, 
intorno al Frono Reale facendo leggiadrif- 
fima Echo digloria per tutte le contrade, il. 
numerofo,e vago eflercito , che l’accompa= 
gna, di fereniffimi-Duchi, alti Marchefi, ilbu-> 
tri Baroni, famofi Conti ,generofi Caualie+ 
ri, e.mille,e mille honoratiffimi Signori »fo: 
pra generofi caualli, carchi di fregi d’oro + 
Quindi i nobili paggi colmi di gioie, e di 
mille perle-girne gloriofi a piedicont habiti: 
tutti candidi,e rifplendenti, precedédo con: 
mirabite ordine iloro-Signori, Quindi veg® 

Sera E 3° gonfi 
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gonfi gli ordini militari, i Maeftri-di campo, 
 &i Conduttieri dell’effercito, i Colonelli, è 
Luogotenenti,gli Alfieri,i Tfibuni, i Sergen. 
ti, e mill’altri gloriofi foldati con mirabili 
imprefe,conilluftri diuife , con fuperbi ci. 
mieri,confplendide armi, e con mille altre. 
gloriofe pompe , e grandezze. 
Imaprefe varie di Canalieri entrati. 
. 1 Gioffra. È . ° 
S 1 legge nel Teatro dell’humanavita » 
3 cheauanti a vnRè d’Inghilterrafu.ce» 
lebrata da’ principali del Regno pompofa; 
gioftra , e forzofli ciafcuno con qualche fe. 
gno nello feudo di dimoftrare quel pregio , 
del quale fe pe giua piàaltero, efuperbo > 
Altri portò dipinta vna goccia: d'Ambra 
gialla; per. dare adiatendere con.la chia» 
rezza di quella la nobiltà; del.fuo fanguei 
Altri va granello di Mirra; per dimofîrare, 
che qual Mirra era duro, e coftante a' colpà 
diFortuna. Altri vn poco di:Storace ; 20»: 
cennando, che come quello con.l’odore- 
profuma l’aere;cosi egli con.lafua fama ha» 
uea ripieno i-Mondo. Altrivn poco diGale. 
bano; per inferire, che fe.il Galbano(come: 
dicono i Naturali ) fugai ferpenti, egli al- 
l’incontro col fuo valore hauea cacciate. 
dalla Patria i nemici, Altri'porto.il Balfa- 
mo; che si come quello Pe tutto fi diffon» 
de, così egli.con regale liberalità fpargeua 
‘largamente tutti i fuoitefori. Mail Duca 
«di Bertagna fra’ PrincipidetRegno il pri. 
mo, prefentendo l'imprefe de’ compagni, 
dipinfe nello (cudo vn mucchio d’armi, cue 
È com. 
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compariuano.giunti, e Ballami,e Galbani, e 
Storace, e Mirra , e goccia d'Ambra con vn 
motto-fopra;che dicea. Za Me Omzia,volen» 
do dinotare ,che eglinon d’vn fol pregio fi 
gloriaua; ma che in lui fi vedeano vnite ins 
breue epilogo,e liberalità, e fama, e coftan» 
za, e chiarezza difangue , etuttele virtù, 
che rendeffero Principe maeftefo, e riguar. 
deuole è RI "o. 28: - 
| o ° . Intere(fe. 
AE il vero, tanto fignoreggia que. 
fta paffione ilcuore humano, che cue 
fperanza di guadagao lo fpinge, quafi de- 
bole deftriero , non cacciato da fprone fe» 
ne giace: quafi altiera nane, chetra queî 
molliargenti, fe non vi fpira l’aura, fe ne ftà 
immobile,e languida . e molli vi fi veggono 
fpenfolar le vele: qualrapidotorrente, il 
quale, fe non è arricchito digran copiaa 
d'acque, moftra.nel grembo al ficuro quei 
bianchi macigni) quafi.offa fpolpate di ca- 
.dauero effangue . Intereffe in cuor’huma- 
. 0.3. Non. corre. maicosifpumofo il fiume. 
allhora, che da’ monti gli fimanda ricco 
foccerfo di liquefatte neni; non folca così 
| prefta quei campi inftabili Città di legno ,. 
fe..aleigonfia le vele.profpero vento: Non 
vela così, credo corrente, generofo deftrie= 
te all’aprir delle :moffe , all'inuito delle. 
trombe , che fembrarhauer'ali alle piantes 
quanto. precipita gl’indugi, valica l’onde, 
dinora quafi i monti l’huomo,; cui fpeme di 
guadagno.alletti : paffa in fino a’ più remo» 
tilidi, e.terre ignote , nauiga gli fconofciuti 
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Stati, fcorre ftrane-Prouincie;e barbari Pae- 
fi; difagi par che non fenta ; perigliparche 
non tema, tirato da folafperanza,perlo più 
incerta, e molte volte fallace diguadaguo. 


È Lal Irimerzo, See 
SES dall’vn.canto la fagione, chi 
‘ .non.lo sà, chi nono vede,che:gelido 
Verno poffiede il dominio del Cielo,;-e.tien 
lo fcettro dell’anno? Cotefte, che mirate» 
ad'ogni hora ) cadere:da’ balconi:celeRiydi 
. gelato liquore fredde, & algenti neuofei 
lane., ebianchi ghiacci; e quefti, che ftri- 
dendo, e fifchiando piomban dall'alto cor 
tuono horrendo , fpauentofi vrli dell’aria; 
e formidabili mugghiti: del'Cicio , che fon? 
altro, che voci:dell’anmo.vecchio ;ichevw' 
tromba della fredda ftagione , «chie \araldi 
dell’horrido tempo ; trionfali infegne:: ded 
vincitore:Inuerno ? nob lo:vedete , che ag- 
ghiacciato s;e.tremante:, armato di bianco; 
fcudo la tefta , di pruine il volto ; d’argento 
ib crine , di cri&allo.i. mento ;:ididiamantiii 
piedi, foffiando horridinembi, e tempeftofe 
procelle dalla fredda bocca , compartifce» 
al noftto Orizente ?.Erra lungi da Rnoiftas 
Î. più gelidifegai ilreale:Pianeta , e mafche- 
rato di nubi .e di-vapori, fdegnato fpofo ; 
e ‘corucciatò:amanteinon riuolge. gians- 
mai dall’indorata. fronte:i luminofi fguardì 
verfo l’innamorataiterra fenon:obliqui.; e 
ftorti; ftanfi vedoue lé piagge; cagute.leo 
campagae ,; torbidi i :fiymi, gélati.ifonti; 
pigri i rufeélli,, e più dell’vfato DIE n nu 
Gi è i o. 
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bilofo il giorno ; coprone fotto il caliginofo 
horrore dell’ali importune nebbie la chia. 
ra faccia dell'aere, & bora accefe dal fuo» 
co forman folgori,efcaglian tuoni,hor come 
preffe da’venti fi rifoluono.in neue, e fi di- 
ftiliano in piogge ; tiene l’antica madre» 
{morte ie guance, interizzite le membra » 
fma:ritii colori, aperto ilfeno, e giunta» 
all’età decrepita,e canuta, vecchiarella do- 
lente ha di rughe , e di folchiarato il volto , 
. edi ghiaccio, e di neue feminato il crine, e 
tempéeftate le chiome ; fpira d’ogn’intorno 
rigido Borea, foffio maggiore dei Rè de* 
monti, tempeftofo figlio del Verno ; e del. 
l’Alpiinfeconda, fupetba,& orgogliofa pro. 
le, che pieno l’ali, e'lcrine difolte nebbie, 
e d’afpre piogge,inferta l’onde, imbianca la 
terra, fpoglia glialberi, ingombra il Cielo s 
impietrai membri, impouerifce le piante,e 
pone duro filentio alle foawî note, & ai 
concenti alterni de gli vccelletti; non mira 
altro l’occhio, non ode altro l'orecchio; 


che horridi venti,inondanti gragnuole,den= 


fate nubi, Rrepitofinembi; accefi lampi, 
precipitofi tuoni ,e fonoretempelte. Veg. 
gonfi gli‘ animali, e gli huomioi otiofi, pigri, 
neghittofi,e lenti;nè folca legno il mare , nè 
fpiegavecello ivanni , nè fendearatro Jas 
terra, né'marita giunco le viti, nè pafce fe. 
‘ raiprati; mé fcioglie il coffo damma, mas 
ftanfi tutte nelle fpelonche,, enelletane, 
per fchermirfi da’ ghiacci) chiufe yfotterra- 
te; e riftrette, i se 


E s In. 
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Innuerno. i» 
Orrida, ofcura, e mefta, chi non.lo sà 
NN, élaftagione d’ogni vaghezzaa 
predatrice ,.che dà fine all’anno , il picciolo 
Inuerno sin.cuituttifmalis’accoppiano , e 


» le fuenture; poichefcolorito, elanguente 


tu vediil Sole,tempeftofi i giorni , tenebro= 
fo il Cielo, nuuolofa l’aria ,rabbiofi.i venti, 
isondati i fiumi, copiofi'i torrenti; abbattu- 
ti iprati, fpogliarigli alberi , di fredda neue 


L 


couerto il fuolo , agghiacciate l’acque, affi. . 
68 


derate de glî animali le membra gelate, le 
carni tremanti, infieuolite le voci, è, per 
tutto raccorrein va fol detto , inuecchiaro 
il Mondo, E pure, omarauiglia, quefta,che 
ogni beltà c'inuola, eci nafconde , al fuo 
tempo ci dì, per dir così , va faggio di Pri- 
| mauera in queifei giorni appunto , che Al. 
cioni fon detti dall’Alcione vccelio illu» 
ftre, che per iftinto della madre natura in» 
quefte frali'è bagnate arene de i marini lidi 
fi forma il caro nido, perche quafi a fuo be- 
‘ne congiurati gl’Elemevti , e a tregua ridot= 
ti laterra, il Cielo ; più caldo ,e lucido tu 
fenti il Sole,ferenii giorni, ftellate le sfere 
celefti, ferena l’aria, foaue i venti, tranquil. 
lo il mare,a’loro létti ridotti i fiumi, fioritià 
prati, diqualche tenero germoglio riuefti- 
te le-piante, dileguate leneui, di&ruttitî 
ghiacci, rilaffato dalle membra il rigore ; 
rilcaldate le carni, ringioueniti i corpi,rin- 
forzatete voci, e per fipirla ; rinouato, e 
ringiouinito il Monde, che gia prefio alla 
tomba par giunto il vecchio Iauerno, e 
quafi 
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quafi ancor bambina nella cuna ftarfi 28 


- Primauera. 


Inuidi, .. 
Ottamente fiafero. i faui) Poeti effere 
I l'Inuidia vna fiera si moftruofa, & hor- 
renda, ch'al paragon dileinon può ftare» 
l’antico Giano di due facce, nè il barbaro 
Gerione di tre corpi, né l’infatiabile Bria- 


? reo didieceventri, nè il fuo fratello Gige o 


dicento mani, nél'idra diLerna di fette» 
rediuine telte, né qual fi fia moftro peg. 
giore compofto di fauoleggiamenti' de’ fas 
uij. Ella ha macilente il corpo, perche fma- 
grifce all’altrui grafezza , ha bieco:lo [guar= 


do, caliginofo il dente , aunelenata la lin- 


gua » peftilente il fiato, l'altrui bene adden- 
ta conla maledicenza , auuelena con la de- 
trattione , appefta conl’infamia, fi pafce di 
fiele amaro , e rabbiofo fdegno; defta fem-. 
pre abmale, non viue fe non di finiftri ause» 
nimenti, calca fioriti prati, che fono l'altrui 
felicità , portain mano vntizzone ardente , 
per dar fuoco al’herbe nouelle, & all'ho- 
noreuoli opre , e lodeuoliaffari;e per eflere 
ella si alpetre., e maluagia, reca feco il 
fupplicio de’ fuoidemeriti, cerpit © carpi= 
tur una, e nell’ifteffa fua machina, come» 
quel Perillo di Agrigento s’accende ; e-di- 
legua ;ma quel, che larende più infame, e 
fchifa , & effecrabile; é vn parod’occhialiy . 
che tiene in fu'l pafo di viftadi vecchio s 
che le ingroffa la profpettiua , e l'oggetto 
dellecofe , e le fa parere ogni formica va’ 
elefante , vn mare vo picciolo rufcelio, va 
- è E 6 mi». 
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minuto faffo:vn’Olimpo, vaM6gibelto;bifico 
il'neroslucido l’ofcuro,everde il fecco;si che 

Fevtilor feges eft alieno femper in agro, 
& a fe emola, & ingorda trarne vorria, 
quanto con l'écchio peftifero curiofa rimi. 
ra;e vagheggia. i Val a 
Iride Arco Baleno. + ©. 
‘Neorche vile ie nera, colì ne” campi — 
A dell'aria appare la nube; ma-pofta di- ‘ 
rimpetto alla celefte lampa,e: rifchiarandofb 
all'oppofto Sole , eccola diuetire ad vas 
eratto Iride bella.Taumaate dell’aria, fonte: 
di marauiglia , nuntia di pace » arco di gem» 
mes madre di luce , trofeo delle nubi ; geros; 
glifico dell’Altifimo,enablema di Dio, fpec= 
chio del cadente Sole, malleuador de’ mor: 
tali, porto beato, che toccando il-Cielo eob 
giro, e fermandoi piè fu la terra, par che dia 
libero il tragitto a’ mortali dalla. terra. aÈ 
Cielo ; eccola.fatta vaga pittura , cue las 
gran madre natura valendofi per pennello 
de’ rai folari, per tela del:rugiadofò nuuolo» 
per ombra delle tenebre , per chiaro della 
vicina luce ,, per acqua delle cadenti ftille; 
ne fa campeggiare infiniti colori, & inge> 
gnofa, ambitiofa,& altera;ne forma vn’arco 
a guifa di trofeo, quafi:a perpetua memoria 
di hauer trionfatodell’arte emula fua ; las 


> «quale in van prefuméimitar colori sì viua» 


ci, linee si dilicate, ombre si.vaghe , pittura 
sì gentile, lumi si chiart.. 
6 Ifpiritàto. 
H Auea i capelli lunghî, e rabbuffati, ca». 
richi di poluere,la fronte crefpa, dalla 
Già 
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quale giù per le guance colaua vn fudor' 
nero , c puzzolente , gli occhi gonfi, e sfor-. 
matî; ecosì roffi ) che pareanò duebragie, 
le nariapette,dalle quali, come dalla bocca 
fpalancara;denfo fumo,e tetra fchiuma vere. 
fauarla barba hifpida, & incompofta, etut+ 
to il refto del corpo cosi difforme, che prom 
prio vna Furia fembraua; e così fieri gridi, 
& alte ftrida mettena , che la concauità de” 

menti, intonando , e per tutto rina- 
bombando, ponena fpauento , a 
«chi dilontano)’vdiua, non 
che a quelli, che di 
prefente lo ri- 
 miraua> > + 
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Laberinto . 

ag Ara fu l’iguentione del L4» 
377 berinto ritrouata da fottili 
AZIONI ingegni, e finta de vari) Poe- 
3 1) x ti: formafi il Laberinto dî 
= cento, e mille vie , intefuto 

5 di perpetui horrori , ordito 

di conferti fallaci, & inganneuoli giri, in< 
trecciato d'innumerabili, &intricabili fen» 
tieri. Ogni via fa moftra di dar libera l’vfci- 
ta, e ficuro il paffo; camina il viandante e 

nel lungo camino più s’intrica; vna nuova 
ftrada gli mofsa ilpenfiero, vna nuoua gli 
ferma il piede;tutte le vie par, che conduca- 
. mo atermine il viaggio , e niuna conduce al 
defiato fine. S’aggira, e raggira intorno 2 
| quefto vfcio, nè mai fe n’efce fuori; né mai 
fi ferma, e pure non mai fi giunge. Combat. 
re l'occhio col piò, fi raggira quello,fi ferma 
quefto,lo combatte la fperanza , & iltimo- 
te, Io fatti fon’aperte le vie, e chiufe ; fi và 
fuori,e fi fà dentro;fi camina, e non fiarri- 
wa; c'è mezo fenza termine , principio fenza 
fine : O fpauentofo luogo, che fmartifce la 
memoria,confonde Pordine, ofcura il gior- 
no,perpetua le tenebre, offufca il vero, cuo« 
pre il falfo,lufinga l’affetto,liberi ci racchiu- 
de in prigione; luogo, in cui la frode gui» 
da, il falfo conduce; fi perde di termine, er. 
rante è l’oechio , vacillanteil piè. Infelice 

luogo; confufione de’ mortali , carcere de' 
vindanti,albergo de' moftri,mentitore ‘a chi 


gli crede. 
. Labe- 






» 
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Laberinto 

Quuengaui NN.di quel tanto,che finfe,e 

fauoleggio l'antica pazzia, per ingrandire 
l'ingegno humano,, dell'ingegnofo Laberin. 
to di Dedalo, che dafabbro così indultre, 
con si tal’arte, e magiftero fu fabbricato, 
che baftaua vna fol volta porui incauta» 
mente il piè, perdifperarae l’vfcita, in guila 
tale egli era ardito l’intrico . Era lofpariofa 
edifitio diffefoin cerchio ,racchiadeua en. 
tro alfuo giro,quafi non diffi,infiniti vfci, & 
altrettanti fentieri, ma così fallaci quelli, 
così ritorti quefti,e gli vni, e gli altri con ore, 
dine così confufo , & inofferuabile intricati, 
&cintrecciati infieme, che l'entrare in quel» 
lo,era vfcire in quefto, il fuggire dall’vno., il 
darfi all’altro , il giunger'al imezo, va cami» 
nar da capo; l’aggirarfi a detra, vn volgerfi 
a manca, lo fpingerfiinanzi,.vn ritornarein 
dietro , l’andare alla circonferenza; vo non, 
partirfi dal centro; fempre fi fta ugimmotoy 
e mai nop fi faceua viaggio: fempre fi ca- 


‘  mipaua, e fempre fi ritornaua, fi mpres’vfci= 


ua,nè giammai fi liberana d’impaccio , così 
erano lufioghiere, & ingamnatrici fe porte , 
così oblique, e confufe ie vie, cosi vane l’v= 
fcité, così vane entrate ; cosiineftricabili î. - 
Viluppi, & in fine chi per fua fuentura vi era 
dato dentro, doppo hauer ben bene ffanco 

il pié, anhelante ikpetto, humida la fronte, 

confufo il penfieto, fi credena, chevana era: 
ogni fatica per ottenere libertà:; fatto già 

prigione da-quell'inganno, 0 (oi... 


La- 
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i Lagrime. 

> -Agrime,Orientali perle, mutole lingue, 
+ vapori delle vifcere,fangue del cuore, 
fudoridell’alma, margarite pregiate, pun- 
genti-fttali, tributi d'Amore, ftillicidi; de gli 
aftetri, rupiade della fpeme , note de gli oc- 
chi,'figlie del dolore,rufcelli della pietate, e 
ferue del riflo; che quafi vaghi fiumiin te- 
gide onde difcialti, correndo perle fponde 
di:due palliderce guance, è portando tribu- 
ticd'amari; ma rugtadofi humori , perlilam- 
Picchi. de. gli occhi diftillano l'affenzio del 
dolore . son i 


. o Lamufo. 
I Lamufio filegge, ch’effendo dallans 
 fua madre in vao ftagno buttato, au- 
uolto nelle fafce,auuenne,che pafsò da quel 
luogo Aleffandio Rè de' Longobardi,il qua» 
de per.ifcorger,che cofa fuffe in quello inuo« 
. glio di paumi; cominciò conla lancia a mo- 
par Lon ‘all’hora il fanciullo ften- 
. dendo letani di latte, ftrinfe si fottemen.- 
te il ferro:della lancia;che per molta forza, 
che Aleffandro faceffe,non fu poffibile trar- 
liela giammai : marauigliofli il Rè , e con» 
ultando gli Auguri disi ftrano fucceffo , ri: 
fpofero;i che, dallo ftringere del fanciullo 
‘tanto accommodatamente con forza più 
che-fanciullefca il'fetto, ftimauano, che egli 
nelmeftiero-dell'àrmèe, oltre modo: glorio- 
fifimo:douèa riufcire.-Nè fu varo l'augurio; — 
che a:pùnto' rfamofiffimo Capitano, e glo: 
-riofa Rè de’ Longobardi divenne . 


La- 
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Làftina Dama * . ‘ 
He hon fé,che nbn oprò;che non diffe 
i lafciua Damigella,per iftuzzicat fuoco 
men che pudico, & accender fiamma men 
che honefta? e miniofli il volto, edincre-x 
fpoffi il'crine;& adorno la chioma ediafio» 
rò le trecce, edinanellò :icapelli , e dipinfe 
la guancia , e ftrinfe i fianchi, ed arricchila 
gola, & imperlo la'botca, e profumo le 
abbia , e sfauillocon gliocchi, edinfinfei 
forrifi, &auuolfein vno mille allettatrici, e 
lufibghiere:bellezze; Indi nella fauella dol. 
ce, ne glifghardilafciua, formò tali detti, 
Sotto arme fiate di pace, pur troppo durà 
guerra . È aa tes 
ia 2.3 Libano GLi 
Ell’Albore det Libano regiftrano i 
:@ 4 Cronitti della Natura; che faettatò 
bene :fpello da gl'infuocati raggi del più 
chiaro Pianeta piega la frondofa cima, im- 
bianca-le-vaghe foglie ,‘impallidifcela fpef- 
fa.chiona ;:e fmariendo de’ natiui fmeraldî 
i.viuaci colori ,. perde in tutto l’humore ye 
con l’humore la vita. Ma vdite maraaiglie, 
fe mentre moribondo , e languente dell’ar= 
fure., e del fuoco afpetta gli vitimi colpi; 
sinduftriofa mano attorno alle :fecche radi» 
ci pone pochi.femi di frumento , e fe diue» 
nuto pietofo delle fue fciagure il Cielo 
quafi piangendo i miferabili cafi di lui; fu 
Pinaridite foglie:, dalle pupille dell’aria ver 
fa:poche:lagrimucce dinotturna ragiada», 
ad vn tratto con quefti due rimedij di ru. 
giada, e di grano, e firauuiua, e s'adornas 
LE e s'ig- 
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e s'ingemma, e s'inoftra , e s'abbellifce , e fi 
pinge, e ftrinuerde se s’infiora; difende al 
Cielo le ramofe braccia, fpiega all’aere l’al- 
tero crine, colora l'impallidita fronte , fi ri- 
uefte di frondi;fi profuma d’odori,fi corona 
di frutri.,.e lieta ye verdeggiante , già ficuro 
di or" riceve da' a' ZeficiIufioghiee l'auce 
vita La 


prpnceo #0 vi n fciolte delle vo: 
lubili parole, con Paurea catena della 
felice eloquenza, co’ rapidi torrenti delle» 
fonore vocî, difarma ditofco l'angue , dà 
fenfo alle feluagge piante, quieta l’orgoglia- 
fe procelle del mare, e de’ più duri cuori 
volge,e riuolge a fuo piacere le chiaui, 
° Lingua » 

i ii non dà tanti giri, non (piega 

tanti accenti.no8 muoue tante parole) 
quante fono le fue lodi ; guernita di forte le» 
na, veftita di piacevole chiarezza, ornata di 
fplendide note,arricchita di graui fentenze ; 
tiluftre d’armonico fuone, chiara di (oaui 
accenti,colma di delce fauella. 

Lingua, per lo.cui mezo l’alma sfoga la, 
doglia, fgombra il timore,ftuzzica la triftez» 
2a,defta la gioia nodrifce il defiderio , man-, 
tiene la fperanza, attizza l’odio sfomentaa 
l’amore, 
| Lingua, fpecchio dell'intelletto » forgente 
della vita, interprete della mente, madre 
de’ commercij » pittura degli affetti , ifro» 
mento dell’alma, miniftra del valere. 

Lingua, che può con la fua forza, sing 

: al. 
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l’altere piante, frenare i correntifiumi, am- 
mollire le dure felci , addolcire l’arrabbiare 
fiere , piegar gli oftinati petti , animar l’in-. 
fenfate pietre, erger le miracolofe mura., , 

Lingua, che co” fiati dell’eloquenza,e col 
vento della voce fa turbar l’onde:degli vdi- 
tori, ondeggiar lamarina del conlefio:, fpu». 
mar’i flutti de’ penfieri, inalzarfi. le procelle 
de’ pentimenti ; regge il freno del teatro... 
s’vfurpail mero, e mifto impero deglibuo-. 
mini,trattiene il furore, fprona.ilvolere , 26» 
cende.il petto;titilla la mente , prorifce l'on; 
recchie; turba, placa, moue, feda, conuitàz 
quieta, loda,biafma,accufa, difende, perfua- 
de ,difuade,feri(ce,fana,impedifce, difponez 
& ogniaffetto inefta.,, & ogni.moto.. 

Lingua,che,folleuandofi.da gli.altrià. mem», 
bri, anco co’ cuore fupremo: Principe dii 
tatti contende, e gareggia ;si-che fell cuore: 
preferiue le leggi, Ja: Lingua èilltrombetta» 
che le publica; fe ilcuore.dà le fentenzes 
perentorie , la Lingua l’intima.;.feil cuore è 
la vena: della fanità; la Lingua è il pelfòs 
che la dimoftra ; fe il cuore é la forgente» 
dell’acque;la Lingua è il canale, che-ie cor. 
rita ;. fe itcuore e la fucina dell’armiy la 
Lingua èla cote, che l’aguzza.;fe il cuore». 
è il Sole sla Lingna è l'ombra ; fe ilcuore è 
il duce ,la Lingua è l’araldo»;:fe il cuore è il 
Rè ; la Lingua è l'interprete;:fe ib cuore 
è la fornace, la Lingua è il camino; ;-fe 
ilcuore è il palagio, la Lingua e: Ja-fagciata;; 
fe il cuore è l'horologio la: Liogua. è la.ma- 
DO, —.. Digi 2 dat cel. ira 
Lin. 
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‘Lingua, che, quafi fonatrice induftre, fer. 


wendofi per inantici del polmone , per can» 
mellé delle fauci, per taftî de’ deuti, per dita 
delle: labbtra:,: per concauo del palato, pet 
corde dellè vene , peraria del fiato, per re» 
giîtro della gola; hor diftefa , hor piegata, 
hortarda, hor prefta ; hor'in guifa d’inuo- 
glio;hor informa d’archetto,hor percoten- 
do;hor' errando;. hor con fminuire , hor con 
impiagaare ; hor graue, hor'acuta”, forma a 
tutte l'rore nel bell’organo del corpoil dir 
sare cn della ‘dolciffima voce, 


Liana ’ 

P risilegietqui tiflimi deila Liagua, giu- 

dicheremo,ch’ella non folo fia interpre» 
te della:mente; e fpecchio terfo dell'anima 
Ria ima valletto dellaragione, braccio , e 
Yaano:dell'ingegno,: chiaue della memoria ; 
eftatrice delle:parole, e-plettro , onde l’ani: 
mata ‘lira della bocca rendeil fuono della 
woce:si dilicato,e foaue;che non qual fifcho; 
@datrato; qual'vrlo ; qual nitrito ftrepitofo ; 
rozò;indiftinto a pena infinua ofcuramente 
gli affetti:; c'habbiam nell’animo dell odio , 
delltamore, dello fdegno, dell’allegrezza;ma 
con la fcorta dell’articolate mifure palefa 
diftintamente l’intime paflioni,ciò ch'è be- 
ne, ciò ch'è male,è quanto nelle publiche,e 
private radunanze fia:neceffario . 

‘Gom'ile parole può a fuo bell’agio la Lin» 
gua:reggere la famiglia, condurre a brama- 
to fine Pambafcierie , promouer gli alti con- 
figli, tasa arbitro de gli Stati, e ne’ - 
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greffidi perigliola battaglia render più pre» 
di, & inuîtte l’armate fchiere. 

Chi cendifce i conuiti al parid’ogni al. 
tro intingolo,&-efquifito licore ? La foauità 
della Lingua: Chi fra.ile noie di lunghi,e pé- 
rigliofi viaggi apprefta a‘ paflaggierile più 
morbide,e più gradite lettiche?.La facondia 
della Lingua; A chi è. conceffo il diuifar gli 
Enacomij, cl’ergere a gli altrui meriti.i tem- 
pijde gli elogi), &i coloffi de’ panegirici? al 
- magifterio della Lingua; Con ‘qual mezo 
più efficace, riconotcendofi ipropri) falli, 
puo ettenerfi tofto- il defiato: perdono ye. 
rendendo de' beneficij -riceuuti nonifoloa 
gli huomini, ma a-Dio:fteffo la ricompenfa 
delle douute gratie, e poffiamo:mfieme-red- 
-derci degni dipiù :nobili.e più rilewati-fauo- 
ri? conl’offequio della Lingua, n 

-La Lingua edifica le Città , cingendoledì 
» muraglia;congiunge glianimi difcordati po- 
nendo fine alle nemicitie: Allicua felicemé. 
te la prole, zuuezzandola-perta traccia del- 
le virtuofe attioni, Conquifta le vittorie,affi» 
curandoteida’nemici,che' riuniti di bel emvo- 
uo con nuauo sforzo-nonle.contusbino se 
caftodifce illibata la preminenza;l'imperio, 
che perrdiuin: decreto fappiamo,,. chesiap-. 
partiene alla parte fuperiare:dell'animac > 

A quetti sì eccelfi effetti hebberola mì- _ 
ralantiche fauole ,-hor d’Aofione, che.diè 
col fuono della Lingua viuace fpirito alle» 
pietre per l’edificio di Tebe.; Hord-Ercole». 
dalla. cui bocca fi ‘vedevano palefamente 
wfcir picciole catenette. onde non picciola 

___ fchie- 
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-fchiera d'buomini auuinta fi conduceua: e 
d'Arione, che finlemarittime Belue ritro» 
uò pronte per lo (campo della.fua vita. 
: Quefte prodezze, quefti prodigi diero 
tegittima'occafione a chi vantandofi diffe , 
:Svaui dardi ufcian da' labbri miei, 
:iQuando sù dolce a dir le labbra apria » 
il. aBieva la voce,e con la Lingua mia, 
“ Piò,ch'altriconla fpada, va tempo fei. 
tin vero, che non ci.è cofanell'Vaiuer. 
10;0 circondata da rifchi,o impetita da dif- 
ficoltà y è difefada pertinace cuftodia , che 
da tingua col fuo impeto manierofo,co fuoi 
sfatali-afaltinon:debelli, e confegua : ond’a 
: ragione vien domandata, efpada, e claua,e 
falce.che.trafigge, fchiaccia, e recide . Viea 
-dutta;efulmine , che qui abbatte, e torren- 
te,ch’altroue inonda,é tacefplendida,ch’ac- 
iGommiata l’atra caligine d’ogai fupina, & 
-odiofaignoranza : é timone che‘! nauilio de 
«gl'intimi penfieri fcorge ficuro al porto de” 
-più graditi fuccefli . 
efi:.,0 "0 z 


na Lingua . più 

GC ‘He diremo della Lingua, che di folgo- 
A. re ha forma ; perche‘a guila di folgore 
fi maone!balenando; € feco porta il fulmine 
«ceizuono;o:Lingua, o Lingua,che aceendi, 
e nonfeifhioco,ferifci, e non fei ferro ,ieni- 
. “fci,t:nonfeioglio, rifani, enon fei medico ; 
hotdi, e non fei ferpente , recidi, e non fei 
‘falce .»O Lingua , tromba fonora della vo- 
Ce.) cibo vitale dell'orecchie , gran dono 
del:Gielo, interprete de’ concetti, maeftra 
‘delle cofe,. riuelatrice dell'occulte pa 
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di natura , dichiaratrice de i pòù bei fregì 
dell'arte , palefatrice de’ più gran doni del 
Cielo, orattice efficacifima , meffaggierano 
delle voglie, relatrice dell’antico, nuntia del 
penfiero; o Lingua,o Lingua, chi ti può mai 
ridire,fe non tu fteffa è Tu, che fpingiil de. 
fio,e loraffreni,sforzi dolcemente il volere, 
rapifci le menti,.giri con (oaue violenza , 
quafi primo mobile,i penfieri,oue più ti pia- 
ce,infiammi i ghiacci,rendi le fiamme algen 
ti,producine petti hor’odio,hor'amore,hor* 
ardire, &hor fpauento, Tu,che cangi a tuo 
voler gli affetti,e teco rechi fouente,e vita,e 
mortè;e guerra, € pace a tuo piacer coman» 
di: fe tu lodi, accendi; fe riprendi,correggi; 
fe vezzeggi » addolcifci; cantando, incanti; 
fariellando del Cielo ; al Ciel folleui; fpie. 
gando le. baffezze dell’huomo, fotto terra 
l'humilij ; altuo facondo moto ripofanl’al- 
me; reftan fopiti ifenfi,s'intorbidano gli af. 
feti; mentre tu ti fciogli sleghiil penfiero; 
incateni le voglie, la natura vinci, defti i 
morti a gloriofa vita, doni piume alla Fa. 
ma.) crefcile glorie a glihonori ; grandezze 
alla virtù, fregi alla nobiltà; e quanto vuoi, 
ottieni , AS 


Lotta di Sanfone co'l Leone. 
Nzi Sanfone trouandofi fuori dellas | 
Città di Tanata,e fignereggiando con- 
la .vifta il paefe d'ogn’intorno, vide d’im- 
prouifo vn Leone horrendo,e fpauenteuole 
al meto.; il quale rabbuffato il crine, bale- 
naate gli occhi, foffiantile nari, uit le 
d9 Ue 
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fauci, attergata la coda, facendo con altiffi. 
mi ruggiti rimbombar le ‘conuicine valli, 
piogea col pennello delia fua voracità nel 
cuor de gli huomini il timor delia morte'; e 
minacciaua. d’hauer'a cacciar la: fame col 
corpo,ed a fpegner la fete col fangue dî lui: 
nondimeno al formidabile oggetto punto 
non incodardì l’animofo guerriero:anzi con 
quello ardire, che feco nacque:; econla 
fcherma, che nel pericolo Iddio gl’infegnò; 
allargato alquanto il deftro , e ben fermato 
fl finiltro piede, nella vita riftretto , fattofi 
della manca mano fcudo , e dell’altra maz: 
za,e pugnale, afpetto l incontro. Sfodero'il 
Leone dalle labbra il dente, e fguainò dalla 
zampa l’vnghia , dando all’intrepido gioua< 
netto con doppie armi ll primo affalto Ri: 
fofpinfe egli conla finiftra l’vnò s e.conla 
deftra l’altro colpo riparoò;ie fenza dar item. 
po allainimica fiera d'addometticarfi:feco , 
con amenduele mani perbocca:afferrolia ; 
e col ginocchio nel ventre percotendola:; 
accioche più facilmente lo fpirito efani- 
maffe ; sbranolla, come ife ‘fragil capretto 
ftato foffe. -.. ll... cdi rv pile 
pui 3 Lucciola. «aio 

Edi colàentro vn fonoro campo di 
fsonzute. canne hocturna:Lucciolet- 

ta, che quafi fpiritofatumiera , pargdiefta 
‘cometa, viuace baleno , fiaccola alata fed 
animata ftella, emulandoa proua querfu-, 
perni piropi e sfidando a tenzone le celeftî 
fauille., fa si, chè ambitiofa de’ fuoi nativi 
lumi , e riaca de’ fuoi volantifuochi , l'hior- 

LA | rida 
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rida terra faftofa contenda, e fuperba gar: 
reggi con la ftellata Sfera : ma che? nonè 
fempre ella a fe iteffla fimile ;hor moftra fu- 
perba leluminofe ricchezze j'hor timidetta 
quafi per paura de’ netturni ladri fi celas è 
hor cen ali volando, accende il rifplenden- 
te fuoco ; hor conl'ieffe pofando {morza 
l’accefa fiamma; hor fende l’aria, pauoneg- 
giando, con l’ero;hor corre la terra;ingom- 
brando, cel ferro ;hor con ifpalancare le» 
ali, dimoftra il groppo delle lucenti colia- 
ne; hora con riferrarle , chiude le porte del 
corporee teforo; hora d’incerto lume ri. 
fchiara la notte; hora con tenebrofo man. 
to l’offufca; hor fembra col vagare erran» 
te ftella ; horcol paffare fi rafomiglia allas 
face; hor appare ricca nell’aito , hora d& 
uien pouera albafle; hor la direfti accefo 
carbonchio, hor la giurarefti fpento care 
bone; hor s'affatiga mouerfi a volo, hor 
ripofa terminando il mouimento ; hor vo« 
lante è fofenuta dall’ali , hor pofantes 
foftenta l'ali; hor da quelle riceue moto < 
hor con quelle finifce il moto ; hor per 
effe alleggerita è portata, hor daeffe ag» 
grauata le porta; hor fi fa per mezo loro 
nafcofta , e finalmente con variato vfficio, 
hor fe ne ferue di vela perfolleuarfi; hor 
di velo per ricoprirfi: così con la luce,, 
con l’onde, con le fiamme, col fuoco, co’ 
tefori , col ferro» timida , e fuperba , po» 
uera ericca, leggiera, e graue, tenebro. 
fa, e chiara in varijcolori, quafi nouello 
Camaleonte, fi muta, € varij perfonaggi 

i °F nel. 
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pella notturna fcena de' campi aereirap- 
prefenta. 
i Lucerna Moriente. è» 0° 
dg Osi moribondo, e femifpento lume,fe: 
°3 benecon natutale raduftria procura; 
uanto può ; diconferuarfi ia vita dall'aria! 
ambiente , che gli è fomentatrice balia s'ri- 
ftoro, e foccorfo cercando: anzicoa tre-: 
molo moto , con ardentiffime inftanze,con° 
lingua infuocata,con tacite si,ma infiamma. 
te preghiere par, che parli ; e fe ion-parla 
mutamente chiede; e fe con voci non die: 
manda, brama con cenniaita, è foftegno:e) 
qual picciolo Anteocompofto ditiamme , | 
tal'hot s'abbaffa ;: per pigliar:'sul’efca ma-: 
tèrna forza maggiore, hor d'improuifo rin- 
uigorito riforgehor fenza bocca:ftride, hora: 
ftrepitofetto -sfauilla , e quelle fauitietre'ar- 
déati‘altio'non:fono, che fofpiri di fuoco: ;> 
quando ‘però 'fente:ogui tentatiuo! riufcir 
vano,e che morirbifogna , ripiglia ogni pof- 
fibil vigore, riftora-la {minuita virtù,riofran- 
cajlo fpirito indebolito ,- nellanguido calo» 
re‘s'ingagliardifce, e con tremante refiften» 
za, con-'agonizante sforzo; cou paralitica 
difefa più nel fine, che nel primcipio,auuame 
pa»edarde. ‘> bic. * 73 
n ì h so «è Zuna. a > î 
bai che rifguardando îtenebrofi'horè 
», cori della:notte;colma.ifalfi Regni del 
mare;guida i l'eggiadretti batti alle ftelle;em- 
pre di nutritivo humore le piaote;ne’ lucidi 
iplendori dell'amato fratetlo , del caro Sole 
fifpecchia,e vagheggia;inargenta,e corona, 
alt db. Lu- 
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Luna. è 

Vna emola di Febo, geuitrice de’ mefi, 
L auriga delle ftelle; occhio delia notte, 
motrice dell'Oceano, notturno Sole,madre 
de ripofi,fcorta de'.pellegrini, terror delle 
tenebre , fpecchio della natura, di(penfiera 
d’humori, guiaa de' foùni , faro di luce , ar- 
gentata lampa del bel Tempio celefte, e 
e dell'alte guerriere, che con la fpadadel lu- 
me combattono l'ombre, famofa Capitana. 
Vedi, che hora delle nafcenti cofe fatta ba- 
lia, e nutrice, piouendo dal candido feno i 
rugiadofi humori, diftillando. dall@tucide 
poppe l’argentato latte. accrefcea gli ani- 
mali gl’hirfuti velli, «all'nerba la folta. chio» 
ma, a i canapi le.binudefpiche, a i prati 
l’nerbofo manto aifontiimobilicriftalli., 
. ai fiumii muti habitatori ; e. l'immenfo 
Oceano ; che perli ricchi tributi di rant'ac- 
que.non crefce, irrorato dalle fue poche_» 
ftille , tumido fi gonfia, foperbo gorgoglia,e 

terreggiaate s’inalbera. sE 
Hora quafi nobil Regina sù rilucente» 
carro affifla, ornando le guance d’yn pal. 
Jidetto candore, hauendo perregal gonna 
Fhumido lembo , per fidi meffaggi laure 
leggiere, per nobili forieri i fegreti fileatij , 
per fedeli feguacii placidifonni,per odorati 
iguori le grauide brine, per gioiellata coro- 
na le luminofe.corna, e dife fteffa il'vagho 
vagheggiando ia altrui, mentre col fuo bel 
lume pinge il Cielo nel mare, fadéll’onde 
del mare all’eterno fuo lume fpecchio lu» 
GEN i i Rel 9 
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La vagheggia il Cinocefalo , l’adora l'E- 
lefante, fe le inchina l’Egittio,l’indora il So 
le, l'efprime il Fonte , la mira il Pellegrino, 
l'amira l’Viniuerfo . Non è pianta in felua, 
non herba in prato, non pefce in mare,non 
ftelo in campo, non fera in bofco, non ve. 
cello nell’aere, che ilfuo valore non fenta,e 
fio nell’onde gelide l’infenfate conchiglie 
aprono le fupide bocche,per falutare i fuoi 
albori ° i 

Vedi, che mentre con iftràno valore bat- 
tendo l’ali de’ foaui venticelli accende ins 
Cielo gli eteroi fuochi , inuaghite della (ua 
rara bellezza efcono a cento acento per 
corteggiarla le ftelle, e fatte di così grana 
Reinaleggiadre ninfe, & ancelle vezzofe, 
le.tefono d'aurei fregi la vefte.; le portano 
dauanti numerofelumiere; le guidano at- 
. torno al carro con l’erraate piede feltofe 
danze; le concedanotrai celefti fuochi la 
palma ile cantan con tremoli accenti liete 
canzoni; le {pargono,fioccando candidi fio- 
ri, il calle d’eterna Primauera ; le ordifcono 
all'ombra bruna d: bianche rofe incorrutti. 
bili ghirlande; e col guazzo dell’acque,con 
l'ofcuro dell’ombre , col chiaro del lume, a 
colori di fuoco, & a lince d’argento, nellano 
trafparente tela del mare van ritrabendo a 
gara il fuo leggiadro fembiante , perche 
vederlo poffa l’amaate fpofo, che nel mare 
fe'n giace, 

«Luna, 
e a» eimula di Febo, genirrice de’ mefi, 
auriga delle Relle,occhio della notte, 
Li mo- 
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motrice dell’Oceano,notturno Sole,madre 
de’ ripofi, fcorta de’pellegrini , terror delle 
tenebre, fpecchio della natura, difpenfiera 
d’bumori,guida de’lonni,faro di luce argen. 
tata lampa del bel Tempio celefte,e dell al- 
te guerriere,che con la fpada del lume com. 
battono con l'ombra; famofa Capitana, 

Vien chiamata puro rulcello dell’Vpi- 
merfo, amorofa facella del primo fuoco, lu 
cid'ombra dell'inuifibilvero, pompofo fre- 
gio della vefte notturna , luminofa (cintilla 
del primo Sole, illuftre forma del grano 
principio, fpatiofa porta delle fourane in» 

fluenze, perpetuo fonte della virtù celefte, 
accefo torchio , che folennizza i fuperali 
. - del giorno, & eterna cometa , che 
dal celefte palco con li vaghi €îi- 

pi de gli fciotillanti rai ; del- 
l’aere fereno fende gli. 
azzurri campi , € 
folca le liqui- 
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M 


. Mala Lingua, i 

RA A Lingua in fomma è quella, 
Wr=4/ ch’incanta, einfida riuelas 
gli altrui fegreti;ch’invidase 
N riottofa berbotta de gli. al- 
®° trui beni;che maligna, & iu- 
fellonita ci deturpa, e con- 
tamina il limpidodella fama: ch’'intereffa- 
ta; e vile adula, ancorche conolca effere le 
altrui attioni anzi biafimeuoli , che honora- 
te; che ingrata, & infatiabile, quanto creb- 
bero in maggior colmo i riceuuti fauori, 
tanto più:a freno fciolta fi lagna, e firam- 
marica; e che fin col fileatio,oue a rouefcio 
richiederàil-bifogno, l'appoggio de' fuoiac- — 

centi né reca fcarno, Sc oltraggi. — 

Ella è, che morde, meatre fufurra; che 
trafigge quantunque. volte la fua odiofa fa- 
retra rifonde motti y & irronie ; che sbrana, 
edingoia con l’impofture;ch'annoda e non 
può annodarfi ; che fdrucciola , né cì è me- 
zo, onde fia ageuole il rattenerla; che femi» 
na difcordie, miete riffe, e contentioni ; ru- 
ba gli amici, moltiplica gl'inimici,conculca 
i fregi più riguardeuoli de’noftri humani af- 
fari; Non perdonaa gli affenti,:danneggiào 
chi nd? preffo: effecranda in fe tefla, per- 
nitiofaà al proffimo), & empia verfo Iddio. 

Dal canal della Lingua, non meno,che da 
Cocito, da Flegeronte, e da Stige , i fulfurei 
accefi globi d’ineftioguibil fiamma fgorga- 
no a più potere le facrileghe beftemmie , i 
perfidi tradimenti, l’impudiche narrationi ,. 


l'in. 
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l’infidiofe calunnie, e i falfi teftimonij.Ella € 
«©ch’armò gl’iracondi delle lor’onte,e minace 
Ce; ch'apprefto a’ Parafiti le adulatioai., € 
sbeffeggiamenti; minifrò a gli otiofi Je fa» 
mole.. e i ftolti colloquij; dicde a’ (pergiuri 
d’ipfedeltà, e le mentite; c inuigorì. gli alba» 
.giofi con le prouocationi, e co’ vanti. 

Se tale dunque é la Lingua,e perche non 
potremo,chiamarla. perfida, e impura; gon- 
fia,e.maluagia;inftabile,e fcelerata;cruda, & 
empia; peftifera,&.efflecranda;e dire in cone 
feguenza,ch'ella fia l'organo il più cattivo, 
il più reo se peruerfo, non cheil lubrico, e 
perigliofo , che nella mole di quefto Mon- 
do picciolofia regiftrato,e che meriti,che fi 
ftimi Demonio,enen fortunassi come da gli 
Egitti} nel fagrificaread Harpocrate cumu; 
lativamente venia chiamata ? i 

Di - 5 Mao.» 
E Chi hoggi.sì eloquente, che poffa an. 
Be darfpiegandole.gloriofe infegne, & 
4 meli titoli della Mano? Solo dirò, Signo- 
ri, com'ella è candida , e lieue catena del- 
l'alme, che di vino alabaftro rifplende, pre- 
gio gloriafifiimo,e fourano delfanciulletto - 
‘Amore ; albergo fagro de' fpiriti vitali ; e 
«dolce. Egeo , nel di cui placido feno di ‘pu- 
. Tifimo latte non fi mirano tumidi, & im 
portuni follevarfi i flutti, e l’onde delle ve- 
«ne, né fcoglio alcun di nodo appare afciut- 
«0. Mano, che fattagemmaio, e difpen- 
‘fiera delle .gratie amorofe , e toglie , e do- _ 
na è fuo libero volere le gioie ,anzile vite.; 
ella vince ia candore i gigli dell’Alba, e le 
4. ro- 
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sofe, delle quali faftofa s'ingbirlanda Ai. 
rera ;ella, come io viuo fpecchio , eterfo 
criftallo: non folo manifefta gli affetti di 
1 cuore da cui riceue vita; na cofa mira- 
ile a dirne il vero, anco tutti i penfieri , &(. 
f ‘varij moti degli humani featimenti viua- 
cemente dimoftra . ‘Quanti fono Rati legati 
« da'quefti lacci invifibili » quanti idolatri 
amorofi l'adorarone per fuo Idolo, quanti 
fpafimarono per quefto primo oggetto de 
iamotofi ardori. Ella è, Signori,.che mo- 
trandofî nel di fuori perbianca neue, na- 
fconde qual Mongibello con occulta po- 
tenza,e virtù miracolofo il fuoco, e tiene fo- 
pita la fiamma,per deftarla opportunamen» 
tè ad accendere, e pertirare foruemente 
con dolciffimoinganno i cuori; incui cela- 
to Amore tra vna gelida insago nafconde, e 
conferua quegli incendij, a cui non baftano 
gli Oceani feffi {morzarne:pur vna mini 
ma fauilla. In'effa, quafi in. pallida, e fredda 
cenere,l'alaro,e cieco Amore occulta la fua 
| face, perfuade fenza ragioni, vince fenza rì- 
gore,e fenza catene . Ella può dirfi, Signori, 
Indica perla del teforo dell’huomo, e cane 
dido gelfomino ; che veftita ferifce, & arde 
fgnuda; e quante volte, ein E. pipi guife 
muoue le fue belle, eleggiadriffime dita», 
tante faette auuenta , per faettare l'anime 
finamorate: effendo il più delle volte libera. 
lea ferire, & 2uara in fanare. ln fomma di. 
. 10, com'ella fual Mondo, per miuiftrar’al 
cuore più viuo ognhora, € più vitale l’ar- 
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Mani. 
Ono le Mani, della ragione principali 
miniftre , dell’ingegno nobili ancelley 
‘della fapienza veloci eflecutrici, della bon. 
tà veraciteftimoni), guardie valorofe del 
capo, mutole fauellatrici , miracolofe arte» 
fici, dell’armonie maéftre , de’concetti fe. 
gretarie, de gliaffetticatene, delle gratie 
‘ difpenfiere, che in pace non ripofano, ins. 
guerra ferifcono,in terra fabbricano,in ma» 
«te nauigano, ne’ campi folcano, nelle fcuole 
fcriuono, ne’ torneamenti gioRrano , nelle 
prediche commouono, Che ; è di pace aff- 
dano, e tulminano con l’armi ; chelibe- 
rali promettono , e fedeli attendono ; che 
fdegnate minacciano, che amiche lufioga- 
no ; chearmate impiagano , che medicano 
pietofe; feruono all’arte., conla natura gar» 
reggiano ; e d’ogni fregio in fomma, ed’o. 
gui lume,e quanto racchiude l’Vniuerfo,fue 
perbamente arricchifcono.Elle fi adoprano 
nel toccheggiar de’ mufici fromenti,gioua * 
no mirabilmente alla pittura,s'inalzano per 
loro mezo i fontuofi edifici}, e finalmente 
ad abbellire i campi ; ecoltiuare i giardi» 
nî maeftreuolmente s’'impiegano ; con le 
Mani;dalle miniere fi cauano i metalli,e dal. 
l'Oceano fi pefcano i tefori, e da gli vitimi 
confini fi adunano le ricchezze. Può dirfi, 
che fiano della memoria cancelliere, e dele 
l'eternità miniftre , mentre quanto,o pensò 
la mente, o difeguo l'ingegno, o proferi 
 lalingua, ò vdil’orecchio, o effegui il valo- 
_ Te» © titrouò il fapere; effe ne’ fogli {cri 
: Fs nen 
51 
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uendo,e sù le tele dipingendo, e sù i lini ri- 
camando,e ne’ marmi intagliando,écinde- 
lebilmente fin ne* bronzi,ne gli argenti,e ne 
gliori.con mirabillauoro gettando,a gli oc» 
chi, & alla rimembranza de’ pofteri con» 
eterna eloquenza raccomandano . 
i Mare. 4 
Are, che fi dimoftralubrico Gigante, 
fecondo di pefci, abbondante di co- 
ralli, erario di gioie,teforo di gemme;nutri- 
mento della terra radice de’ metalli, fonte» 
di rugiade, albergo de*fiumi;il quale hor s'@- 
nalza fino alla più fublime reg one dell’a- 
ria, epare, chefdegnando il fuo baffo ele- 
mento,qual Gigante nouello, voglia alzarfi 
il fuo Trono nel gran Regno di Giuno ; hor 
minaccia, hor grida, horfreme, hor mug- 
ghie; hor fi dimoftra ceruleo fimile al color 
del Gielo, hora fpumante, hor fi folleua,hor 
fifommerge; & horaalla fine prodigo de” 
fuoi tefori butta al lido;e rubini, e diamanti, 
elucidiffimi zaffiii. |" i 
Non. è ‘cosi vaga » né tanto diletto arre» 
ca all'occhio humano ta vifta dell'immen: < 
fo feno del Mare; la cui ampiezza pars che 
non: babbia termine; la cui grandezza non 
habbia fine, le cuionde fiano innumerabi» 
li; delle quali; qual fi auuenta , qual fi arre- 
fta,quella9'inalza, quefta fi fpinge , quelia fi 
erge ; quefta fi raggira , quella corre, queta 
ritorna, quella fpuma , quefta biancheggia + 
quella fuggita fiegue, quetta feguitatugge » 
e tuttefi veggono cougratiofo fcheizo vis 
cendeuolmente frangere, e confondere tra 
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di loro. Ma pouero nocchiero, qual’hora 
dentro vi fi ritroua, e vede, che tutto porgo. 
gliolo, e tumido fe’n viene.a' danni del'fuo 
piccio] legno, e che contorbidi rauuolgi- 
menti, con procellofi monti, con arenofe 
valli, con perigliofi.,gorghi , conifpumanti 
flutti, doppo hauerlitolto il palifchermo , 
itracciata la vela, furata l’anchora , tronche 
le farte,faccheggiato iltimone,infranto l’ar- 
bore, qual’immenfo Gigante , con cento , € 
mille lubriche braccia tenta nel fine ditrar- 
lo altondo,e nelle fue immenfe voragini ; e 
darli in vn tempo morte con l’acque, e ne 
gli abiflifepolcro ; altro (campoei non rie 
troua al fouraftante periglio | che riturarfi 
fotto le falde del più vicino , e più folleuato 
monte, il qualé fernendogli per ifchermo, € 
riparo da venti ,' e per ifcudo alle procelle, 
lo difende dalla rabbia del Mare » e lo fots 
trahe dall’impeto dell'onde. 
Maria Vergine fotto fembianz, 

de Cieloo “i i 
C Ielo , che quafiimmenfa Città ha per 
Wu fondamenti poli,per calle.il latte, per 
murai chiaricriftalli.per pietre. piropi, per 
contradelezobe , per alberghi i fegai, per 
giudicii Pianeti, per Rege il Sole, per habis 
tantile Stellen o Lia: 
__ Cielo hellifimo,che.ba.per.primo mobi. 
le le Religione,per pola.artico la Verginità, 
per abtarticò Ja Maternità, per bafela Fé. 
de , per zone i Senfi,per cerchile Potenze, 
per moti i Penfieri, per Stelle le Virtù ; pet 
fegnii Meriti, perecclifii Dolori. i 
vo 2 RS F 6 Cie. 
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Cielo, cueluminofi lampeggiano i Dra- 
goni della vigilanza, le Caffiopee della bel- 
tade,i Serpentari} della prudenza,le Balcne 
della maternità , le Pleiadi della protettio. 
ne, i Delfini dell'amore, i Perfei della fpe- 
me, gli Arieti dell’humiltà , le Libre della 
giuftitia , i Fauri della fortezza, i Gemini 
della doppia dilettione, * 

Cielo , ue rifpiende in fembiznza d’An- 
diomeda la verità, di Cancro la prouiden- 
22; di Pefce il filentio,di Cigno l’oratione,di 
Vergine la purità , di Scorpione la peniten- 
za.di Cefeo la religione,d’Orione la cotan- 
#2, di Boote la cuftodia , & in forma dell'in 
fiammato Sirio l'ardente affetto . 

Memoria» n'-© gp 
TO La Memoria madre delle Mufe, ventre 
E dell’anima, fido regiftio.de gliocchi, 
paragone del faper noftro , mezo-neceffario 
dell’eruditione , Promotrice dell’arti; &ro» 
mento delle dottrine ; libro maftro dell’ar- 
redo fcientifico.Fondamentodell’Efperien- 
2a;ficura guardia de’più nobili abbigliamen- 
ti dell’aniaro: Ripofto archiuio, e viuace hi- 
ftoria di quante opere in tempo alcuno fu- 
sone da mortali effeguite; e Sole fplendidife 
fimo, che fenza fuo detrimento ye rifchiara, 
e mantiene tutte le difcipline. 
| «tondo paragonato al Deferto, 

; ad Mare , &c. 

I Nfegna Tertulliano, che'| Mondo è va 
JI. Deferto arficcio,horrido:e inculto;c'ha 
penuria d'acque, fcarfezza di viueri ; mole» 
ftia di fpine, e bronchi; infidie di mafoadieri, 
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eftremi rifchi di velenofi Serpenti,e morta» 
li affalti di ferociffime.Belue Quefto é il De- 
ferto., cue s’odono si frequenti le mormo- 
rationi, e i rimbrotti; oue rimangono incit- 
concifi gli ftefi Hebrei.- Que è mandato il 
Capto emifiario per l’efpiation delle colpe. 
. Que a non picciola marauiglia fi può reca- 
re,che la noftra anima, tra le lagune de’vitij 
tra” lezzo de’ peccati a guifa di picciola» 
verga d’odorate fumo ne vadainalto , Et 
ue, in fomma, la miftica figliuola di tefete, 
meatretroppo intempeftiua , & infaultao 
s'incontra nel vincitore, e fitàa fe fteffao 
nuntia di morteyha da piangere te fue fuen» 
‘ture, che perciò anco:Sasto Agoftino chia» 
mò il o vaga vale dilagrime ,c l’apprefeo 
per forte dal nottro Dauid,mentre che diffe. 
Afcerfiones im corde fuo difpofaie invalle la, 
chrymarum, in loco quem pofuit. 

Ad llario, & a Clemente Aleffandrino, 
parue,che’l Mare fuffe agiatiffimo geroglifi» 
co di quefto Mondo , fempre vario , fempre 
infido;che la bonaccia volge fouente in ra» 
pide;e crucciofe tempefte;c'ha le fue Scille, 
e Catiddi;cui non mancanole feccagae, non 
Pingombro ge’ venti non la perfidia de” cor. 
fari;che fottogiace all’infidie delle maligne, 
& artificiofe Sirene ; vue imiferi pefciolinò 
noa. poffono fchermir& dall'ingordigia de' 
piece oue e quefti,e quelliffono per ot. 

inario) preda,e merce de’ pefcatori. 

H Mondo ( fenza dubbio } è quel, che a 
guifa del Mare, con l’inefaufto tributo dè 
tanta copia d'acque dplci, che fono tr 
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diletdi ton mai fi ceidaleiice ; ; cha il-fluflo; 
Sc il-refluffo delle perpetue fue vicendes, 
ch’efendo falfo di fua natura, in vece di 
fmorzare,vie più n’accende la fete;e s'alcu. 
no tal’hora parrà di rallentaruela , ecco che 
fin breue (fi comediffe ja Sapienza humana- 
ta-) Siri iterum. 

Se tutto ciò non:;bafta a moftrare, che tra” 
noi non ci fian veribeni, e'nconfeguenza, 
che qui niun mortale poffa fruir verace , & 
adequata:quiete, veniamo all'atto prattico, 
e copfultianne l’efperienza . 

Etecco ficuramente., ch’in quelta mon» 
. dana Accademia,che.don:halibro di vita.La 
quefta Republica dî ciechi , que ftiam fem» 
pre al buio. In quefto Palagio d'incanti,oue 
a guifa d'ebbri; e frenetici fiam.raggirati, e 
fcherniti,altro-non fi ritroua,che vera afprez 
za.falfa giocondità,dalor certo , dubbiofae 
fpeme ; tedio continuo , interrotto folleua- 
mento, ritoro inefficace, ripofo mal:ficuro ; 
e piacere non folo fcarfo , ma fciapito ,ma 
naufeofo , ma ricolmo d'amaritudine. 

Quiuil’ingreffo è cecità, & obliuione ; il 
progrcHoftenti,e trauagli;il fine angofcia,& 
horròre:Quì tanti morbi,tante fatiche,tan» 
ti rifchi,e (cllecitudini,tante angofce, & op- 
preffioni. Quì regnan per.ogni lato ramma» 
zichi , e cordogli;il tutto è pieno di lacci il 
tatto lubrico ; e roninofo : Se.ci fpargano 
amare lagrime, fe ci odon’vrli, e querele: fe 
ci fta in lutto, & affllittione;e.da’ frequenti 
colpi di morte fe ci patifcono delle perdite 
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Mondo raffomigliato al Mare . 

Rand’ardire fu di coloro, che la prima 
volta tentarono di domare l'orgoglio 

del Mare, e di poner freno all'infrenabil fu- 
rore dell’onde: fi puo ritrovarcofa più fpa- 
uentofa del Mare? quando come feroce Ca» 
pitano fpiega le fue onde, quafi tanti fqua= 
droni, e-col fifchio dell’ifetfe onde appre- 
fta all’infelice vafcello la battagliazE‘prower 
bio commune, qusfto Mondo eflfer'va Ma» 
re, e le noftre vite a guifa di tanti legni das 
impetuofe onde vengono agitate.Mare tur- 
bolento, Mondoinconftante; Mare tempe- 
fiofo, Mondo difguftofo;Mare auaro, Monde 
rapace;Mare agitato da rabbiofe onde, Mon 
do sbattuto da vehementi paffioni: nel Ma- 
re vi fonol’onde, nel Mondo le concupi. 
fcenze ; il Mare hora s'inalza fin’alle ftelle, 
hora fi sbaffa a gli abiffi; il Mondo con pro. 
fperità ti effalta , con auuerfità ti deprime . 
Nel Mare guizzano i pefci, nel Mondo go- 
donoitritti;nel Mare infidiano i corfari;nel 
Mendo i:Demonij; nel Mare fono i fcoglis 
nel Mondo l’occulte trame;uc] Mareiturbis 
pi,niel Mondo l'ingiurie;là i tuoni, quàià Pins 
fanie ; là lampi, quiuî fdegni ; là tempefte>, 
 ch'abbattono; qui imorti,che n’affliggono ; 
iui da vita ità tre dita lontana dalla morte; 
quà fra gli artigli della morte Ra l'huomo » - 


. a Monte +. PRESI vit: 13), 
Ohte, che facto ftanza di Clori, telo- 
ro.di Pomona; albergo delle Gratie è 
nido 
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nido d'Amore, eftolle nell’aura il verdeg- 
giaonte capo; moftrando al Sole l’hierbofe» 
fpalle,bagoa nel mare i (affofi piedi, e quafi 
giouanetta , che o velo, 0 gonna allo fpec- 
chio adorni, ne’ foggetti criftalli il ricamato 
feno, e la frondofa tronte fuperbo indora, e 
lafciuetto vagheggia. di 

Monte. 

N Onte, che con fronte aguzza, e nubi 

lofa verfo le ftelle s'inalza pieno d’a- 
{pr,e ruuidi,e faffofi macigni, fatto quafi ro» 
za fcala del Cielo , lo fteffo Cielo fuperba- 
ménte minaccia. Que rimiri per dirittifimo 
filo vn lungo contefto di catenate rupi, 
dalla natura ordito,da’ cui lati prendono d’ 
ogni intorno alti dirupi,fcofcefi fcogli, aper» 
te pietre, opache grotte,ofcure valli, rotte 
fchegge,acute rocche,altierì ponti,afpre fel. 
ci, e precipitij profondi; che fouraftando al 
prato, e fignoreggiando i colli , così in alto 
s’inalza,che i mufici augellini dalle sfere ima 
mortali apparar ponnoiconcenti;e le fiere, 
che v’albergano ad hora, ad hora temendo 
del vicino celefte Cane gli affalti , & i morfi 
di quel fiero Leone, che con noua maraui» 
glia ba ne’ montidel Ciel tana di fielle, e 
con horrida pompa l’infeconde cime di 
fmalto adamantino , e di duro ghiaccio ve. 
ftendo , raggio eftiuo se braccio robufto , 0 
vibrato palo, © faldo ferro indarno il fere , e 
percuote. Par, che circondato di freddo ri- 
gore fia reggia, e trono del pigro Verno.In- 
di fatto quafi genitore d’ofcure nubi, d’om- 
brofe nebbie.di freddi nembi,d'ofcuri Dana 
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di denfi vapori, differrai rapidi venti, et 
turbini fieri a conquaffar la terra. Auuiene, 
che fpeffo furando la luce al Sole, del chia- 
ro giorno gli amati lumi ricuopra; e oltre le 
nuuole follcuando.l’altiera cima, appena, © 
vede; o fente de i tuoni il fufurro, o de i ful- 
mini il lampo. Ma nella parte più baffa,che 
lieta ricene i fecondi raggi del Sole ) conce- 
pendo nelle concaue vifcere, & interne ve- 
ne viuizampillid'humore paluftre. Onde o 
corra fiume,o ftagno allaghi, o fonte ftilli,o 
fcenda per le roze pietre, rompendofiinli. 
quido argento,fi vefte di tenere frondi,s’ar- 
ma d’alberi altieri, s'empie il feno di dolci 
frutti, & il verde manto d’odorofi fiori , €, 
di tenere herbetta ricuopre; e circonda. 


| Monte Olimpo. 
N molto lungi dalla famofa Grecia, 
quafi ttanca la Terra di ripofar mai 
fempre, e di fender nel piano le fmifura- 
te inembra, ergendofi dail’herbofo lido, 
fotto fembianza di vo Monte, inalza l'al. 
tiero capo: Monte, che contefto d'inca- 
recate rupi, e di fublimi balze,e di fmifurate 
piramidi, di acute rocche, di eccelfi gio- 
ghi, di fuperbi macigai , difoprapofticolli, 
folleua inuer le ftelle la magnanima fronte, 
e quafi emula del Cielo par, che’l Cielo 
minacci : Monte, che divenuto compagno 
d’Alcide, Vicario d’Atlante » bafe delle 
sfere , colonna delle ftelie, fenice de’ mon- 
ti, ponte del Cielo, puntello del Celefte 
‘palco, arco della voita del Mondo , fup- 
PI a po- 
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pone inuitto il dorfo alla:fuprema.mole, îts 
curua altero iltergo alla ftellata foma , fo» 
ftiene robufto il pefo de glisferici;cssftalli, 
& afficura intrepido la terra, che nonhan 
da;cadere le tremolanti Stelle :;Monte+s 
ch’ergendo la:fuperba cima pltra. il confine 
delle:volanti nubi, é.congiungendo:i verdi 
fmeraldi-dei]e fue frefche besbette,. con gli 
accefi piropi, -& con gl'immortali-fiori. de’ - 
fempicerni prati, fembra fra l'Erculee colone 
ne; frà .gl'Hircani dicupi, fra:gli erti,Apenni» 
ni;fra i ripidi Arimafpi ;-fra i Caucafigelati, 
fra gl'Iperborei gioghi; appunto appunto 
qual fra teneri virgultiatto Cipreffo;fra hu. 
ili Gipebri eccelia Palma, fra picciole for- 
cs» miche fmifurato Rinoceronte,tra baffi nani 
- formidabil Gigante : Montes ; che qual Gi- 
gante adorna confelue lechiome , incoro- 
na conalberila fronte, adorna con fiori il 
volto; vefte con herbe il dorfo , volgecon 
fiamme ilumi, compagina con porfidi las 
pelle, indura con marmi l’offa,{porge con 
diuife rupi le:mani, slarga con aperte vora» 
gini le gambe,e con argento, e con oro,qua. 
fi con riuo di fangue, empie le rigide vene 
delle profonde cauerne . Egli .è si preflo al 
Cielo, che i mufici vecellini, che nelle felue 
di lui tengono i nidi, poffono:regolare law 
i Mwoce alla battuta del fupremo Motore rap: 
| prendere i concenti de’ tonanti criftalli 8g 
accordar’il canto-all’armonico fuono , ché 
formano colmato le volubili sfere ; e’ Cie- 
lo è così prefo.alui, che fe’| celefte Gane, 
come ha maa to di Stelle, haue ffe manto di 
pe- 
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peli , e come ha forma di veltro y-bauetjc'in» 
ftiato di veltro,potrebbono le fere del Moo- 
te con: picciolo tragitto incaminare il pie- 
de,marder co’denti,irritar co’ latrati, feguir 
la traccia,prouar il.corfo,infanguinar le-fau- 
ci,e fatoliar la fame. Pofliede nel fuo felice 
feno perpetuo.iltrono , & eterna la reggia; 
‘con la vaga Primauera viftagaano i. .fopti., 
«‘e-vi mormotano irpfcelli , e vi corrono le» 
cerue,e vi palcolano gli armenti, e vifalta» 
noie damme, e-verdeggiano gli-allori, e vi 
crefconoi mirti, e vi garrifcono gli. vccelli,e 
fra lo fpeffo crine delle frondofe piante con 
leggiadretti errori fcherzano l’aure; non vi 
salloggiano nubi, ne vi s'indurano ghiacci , 
non lo turbano nembi, non l’ingombrano 
vapori, non vi piangono venti, non vi fre. 
mono procelie, non vi fifchiza fulmipi,nog 
vilampeggiano baleni,non vi cadono prui 
ne, e dalla cima oltre le nuunle eminente il 
gran rimbombo de’ tuoni, o chenon s'ode 
affatto, o che quafi fulurro fi fente appena, 

Mormoratore i 
I L maledico ecraadio contumace d'inge. 
‘A no,gonfio di propiia riputatione, vuoto 
d'ogni coftume, pien di fuperbia ; e d'arro» 
ganza ; che né modeftia dall’offefe, ne ver 
gogna da’ malefici}, nè temenza dall'impa* 
fture puo rattenere; ch’inuidia i buoni ; fe 
conda gli fcelerati, non.iftimasi fuperiori, 
fupprime chi gli e vguale , fprezza , eccone 
culca gl’inferiori, c'ha it fuoco perla lini. 
dezza nel PELEOM, | l'acciaio per le puntures 
> nel. 
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mella lingua ; el veleno perl'infamia nelles 
parole: Hor quefto taleye che non machina, 
e che non opra? Egliè,ch'al pari conculca;e 
oltraggiale cofe fagre,e profane; che riuela 
con danno eftremo i più ripofti fegreti; ch' 
‘effaggera a più potere le non colpeuoli deb- 
bolezze; che giudica,e condanna i non pro» 
uati misfatti; e che deride, e beffeggia i non 
volgari diportamenti : Egli è che, o niega, 0 
diminuifce le meritate altrui lodi; che ca- 
Willa, e diftorce i conquiftati trofei;che con- 
tamina, e dishonora le paragonate attioni ; 
Odiofo a'Viui, fpietato .a' Morti , perfido 
a' compagni, ingrato a’ benefattori , iniquo 
a' foraftieri, e disleale a gliamici: Egh è il 
femipario delle zizanie , il promotore del- 
l'inimicitie , il fonuerfore de’ noftri humani 
commercij,e’| pennello del Diauolo;chim- 
piega le rouine del proffimo a propria eflal- 
tatione; i fallimenti a ricchezza ; il biafimo 
atrofeo;e’l funerale, ela tomba a poffleffo 
d’Immortalità, e di gloria. 

Morte + 

PE Morte) fiera & implacabile, che 
i nonetàla trattiene , nonbellezza 1a 
muove, non virtù l’impedifce , non nobiltà 
l’arrefta,non auttorità la ftringe,nò ricchez- 
zal’alletta.Non ha vifta,per noo mirare og» 
‘getti, in cui fi addolcifca; non ba occhi, per 
non vedere la pietà ftampata nel volto de” 
mortali, e fpecialmente nelle guance fiori= 
te de giouinetti,e ne’ volti amorofi di don=. 
na,pernon mouerfi a compaffione.Nonha 
erecchi,per non vdire gli ‘homei de' ec 
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li,e per non afcoltare le loro preghiere, con 
che a pietade tirano i cuori; sì che fenza ale 
cunrifpetto , o ritegno girala falce. Non 
ha amore;perciò non ha fangue;non ha pol. 
pa;che l'inuidia la rofe, & e folo dioffame 
articolata; perche con na tal fembianza fi 
figuri vna mente più, che:di Tigre; piùche 
di marmo , più che di Auerno; tion perdo 
nando nè adetade, ne a féffo , stiR) 
Mufico. fo; tr 
L Mufico,o maeftro di cappella,prudens 
tiffimo dimoftrafi, fe per render foaùé 
armonia, accoppierà talmente le voci, che 
hor'appaian’acute, hora graui, hortalte, hor 
bafie, hor molli,bor afpre, hor mefte hor ri» 
denti,hor legate, hora fciolte, hor lunghiffi. 
me, hor tronche, hor prefte, hor tarde, hor 
raccolte, hora fparfe  hortremole, hor fer- 
me, bor vaghe,hor piaceueli ; perche tale è 
il fine, che fi ha propotto. 
o .  Mufico. 
N Obil cefa (chi nonlo proua 2 tutte 
l’hore? ) piena di marauiglia , e di di- 

‘ letto è fentire vn'efperto Cantore, che con 
fauci canore, con garrula armonia, con ar- 
guto fuono, con mufico fpirto, con.pieghe- 

‘ nol voce,battendo:note,e maggiori,e mino- 
ri,quando con fotto accenti, hora ad vn fia- 

| to tira il canto in lungo,hor lo ritira, e l’ab- 
bellifce di mille contrapunti, e finalmente 

gli dà dolcezza tale , che giurarefti, che per” 
| fentirla, arreftano il voloi venti, abbaffano 
gli augelli il volo, R 
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Ha N 


Napoli è 

DA Nerwrre fono, non ha dub. | 
3 bie le grati, o Napoli, che 
conliberale mano ti diede il 
Cielo; chetifece capodisi ‘ 
gran Regno, Metropoli di 
‘ ‘tante Prouincîe , Reina di 
tante Cittadi,madre di Heroi, ricetto di Se. 
midei, pompa della natura, fregio dell’arte, 
giardino del Mondo, Paradifo delle delitie, 
occhio dell'Europa , cuore dell'Italia, nido 
dele ‘Gratie } albergo delle Sirene, reggia 
di Primavera, ricca adunanza dè’ fauori del 
Gielo, è fortunato compendio delle bellez- . 
ze della-terra ; Ma qual'è nel Mondo Città” 
si famofà , fuogosi altiero, incui fi veggia;. 
aére si benigno, clima si dolce , terra si fer< 
tiley-prati sì ameni, poggi sì ridenti , mare sì 
tranquillo, miniere si ricche,campisi fecon. 
di, gregge si numerofe, ‘colli sì fioriti; ne”) 
quali votino fempre il corno, e Pomona, | 

e Cerere, e Bacco,e Flora,e Nettuno, e Mi- 
‘© nerua? in qualparte del Mondo fi tinfero 
piùlane, fifmaltaro più oftri, fi fabbricaro 
più (cettri, .fi‘gioiellaro più mitre, s’erfero 
più îtofei , fiprepararo più allori, e fi reffe- 
rondo più ghirlande ? Da qual popolo. ri. 
‘ccuette' tanti fplendori le Militia, tanti li- 
bril'Accademie, tantifregi le Mufe , tanti 
maetftrì le Catedre, tanti autori le Scienze, ‘ 
‘tanti Capile Religioni, tanti Campioni la 
Militante , e taacte feggie riftorate la Trion» 
fante:Chicfa? A qual contrada fecero tag» 
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toa gara, € paftorali,e bat@uî, e porpore, € 
mitre, e clamidi,e fcettri,e chiaui,e coron [SI 
e:camauri,e fedi, e troni, e Chiefe,e fcuole , 
& linperadari ,.e Positefici è Per l’acquifto 
di qual'natione s'auventuraro più Regi, fi 
folcaro più mari; fi ordiro più eflerciti, fi 
fpiegaro più infegue, si ordinarono più bae- 
taglie, e fi diffufe più faogue ? Per vagliezza 
di qual Cittade diedero le proprie vite, e 
Romaoi,e Greci,e Vandali, e Goti,e Longo. . 
bardi, e Normanni e Sucui, & Angioini, e 
Durazze:chi,& Aragonefi,&ci fempre inuit- 
ti.» e fempre Augufti Aufriaci? — 


Nafcimento, e miferia dell'Huosmo, 

TT J Afce LHuomo infelice al Mondo, e 
1 F XL pargoletto fciogliefi dalle:vifcere del. 
“lamadre, pet douerfi-dare per pegno d’A- 

more. Efce dalia tenebre allaluce , da pri- 
gionia a libertà, lafcia il nido in cui nacque, 

e vieneal'luogo , in cui dourà eglimorire; 

lafcia quello, doue hebbe vita, e viene a 

vn'altro,doue haurà morte. E foraftiero ,€ 

fconofciuto :fe.pe viene' in quefta vita ri. 
piena ‘di miferie , e trauagli. La onde prefa. 
go delfuo male, pria ch’egli apra gliocchi 
al Sole, gli ammolla nel pianto; pria che al. 
rifo., alle lagrime s’apprefta ; pria ch'egli fa. 
vetli, ne. piange; & in vece difnodare las 
lingua in voci diftinte., l’aggroppa in gemi- 
ti, elamenti, Viué.ma non sà; che: fia vitaz 
- ode, ma non intende ; vede ma non:cono- 
fce;vorrebbe ne sà,che volere; e fapeadola 
ancora, meno potrebbe egli sigrulipiegar. 
ida Oi 
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lo; etanto ei pre lontano da vita, che mi 
rafflembra vna abbozzatura ; per non di. 


re {conciatura,vna ombra cé fogno di vita; 


più tofto che vita la fua. Percioche s'altei 


i chiama, ci non rifponde; s'altriiilodaza . 


fenza rendimento di gratieammartifce; fe 
viene feruito, la feruità non apprezza ;non 
riceue i fauori, noa accoglie i faluti, fdegna 
ancoi vezzi,&ibaci fouente;Noa ha difcot 


‘ fo; nov ha fauella, non ha moto: con tutto 


ciò, qual’hora a cafo fogghigna, pare, che 
tutto babbia quel fuo finto rifo fembiaa- 
2a: perche coneffo accoglie ifuoi, gradi. 
fce gl’vfficij, accetta le lodi, alle richieRe 
rifponde , fa contente le voglie,c.i defiderij 
altrui, appaga gli animi , e rapifce i cuori di 
chi l’attende . Subito nato vien ben’egli 
da fuoi più cari hofte fconofciuto nelle 
braccia raccolto; e l’accoglienze fono ,.che 
fe gli &ringono i piedi, fe gliannodano le 
mani; s’affafcia tutto, e fi lega. Indi ftret- 
to, e legato tralini, c pannicon triplicati 
giri, quafi io triplicata prigione, refta fatto 
cattiuo., E pure fono le fafcelegami, & 
egli preda d’Amere. Ond'è, che glifono 
appreftate dal. padre , e dalla madre a prò 
fuo;ilche einon fapeado , pare, ch'ei pian. 
ga l'infelice fua forte, che vfcitod vana, 
venga ad altra prigione condotto, Così 
cattiuo, & ‘imprigionato ‘viene ad efflereo 
delitie di'padre e di madre, che lieti della 
loro Gata preda amorofa fouente vengono 
alla culla a vagheggiarlo ; e fanno caro .0g- 
getto de gli. occhi loro proporcionenize 
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bellezza; ifuoi vagiti a gl’orecchigrato cono 
ento » fcopo delle loro voglie , termine.de! 
doro penfieriytiranno de'loro affetti, affetto 
‘de’loro.cneri;.& herede della loro facoltà, e 
«ricchezze vno.a pena nato Bambino. E fe. 
\-c0:trattencadofi , trattano bene fpeffo con 
| effo lui» come che egliintenda, bamboleg. 
| giano feco alla culla , mozzano efli le pare» 
| Je,troncano gli accenti,e fanno balbettanti 
| devoci, con che glifauellano, gl’infegnario 
i nopraare pargolettamentefe (tefii; il lufin- 
| gano:col fuono, l’accarezzano con.le mani, 
| fl vezzeggiano:con gli atti, il chiamano pes 
‘| mome,interpretando a fe fteffi, & a lor mo. 
| do-e usutesfuedabbra . Egli all'incontro fà 
* snteotoconla faccia, chefolo all'altrui vi. 
La libera gli fi lafcia, come imagine di Dio» 
mon già alle parofe, maalfuono;'hora ad 
wna, hora ad'altra parte fi volge, gira gli 
occhi,apre la bocea,ynifce,difcioglie, fcuo. 
ge le labbra, alza, abbaffa , fpinge , ftringe, 
euone:la liagua,e veggendo gli altri si fare, 
ficrede parlare, quando.in vece di formare 
parola, gemoia, e vagifce. Dacosibafo,e 
«nifero ftato và egli a tanta altezza montane 
| do, chepuòtanto, quanto vuole nel Moa- 
| do;&iltuttoabella fua voglia quà giù reg» 
ge, egouerna. 
Noturalezze della Rugiada. 
Iconoi Naturali, chel’accefo ferro cen 
la Rugiada s'iotenerifce, che l’iodu 
ftriofa ape con la Rugiada crefce, che 
l'ofcuro calcidonio con }a Rugiada fi ri. 
fobiara, che l’arida herbetta con la Ru- 
: . giada 


& 
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giada s'auuina, ch'ai vecchio fetpecon lab 
‘.Rugiada:fi rinoua, ch'il pulcino dei corno di 
c Rugiada filpafce, che l’indigefto miele dalla 
«Rugiada fi.perfettiona }-cheila fteril leprero 
ceo la Rugiada fifeconda, chel’imavobile 
.conca.con la Ragiadas’arrichifce ,: cheto 
.fquamofo pefceconlartigiada.ftrifana, ‘che 
-l’afpide. proreruo con la Rugiada.mitiga él 
veleno, che l'huomoripieno di RA 
:«da’rai folari è folleuato al Cielo. i 

Naue che patifce Tempeita. ||’ si 
1 fcioglie dai lico ricca di merci ,e fcor- 
re'in alto mare picciola Naue. Svlcà 
J'onde'tranquille , e con profpero vento -ha 
felice viaggio; quando, che a poco.a poco 
wede impailidirfil’acque, e dallagonfiezza 
di quelle rinuigorirti il mare , turbarfi all’in- 
control'aria, edil Cielo + ladi all’improuifo 
fente vfcire dalle profonde fue cauerne; , 
quafi nemici potenti, per prende: campo 
a combattere, contrari) venti,li quali a pro» 
ua cozzando, increfpano l’onde, l'ingrandi. 
fcono,linalzano in modo,che paiono mon. 
ti, che vadano ad vrtarfi l’vn l'altro. Le na- 
bi. tolgono fubbitamente da.gli occhi de i 
nocchieri la luce , anzi mancando-de’ fuoi 
lumi.il Ciel», viene doppiamente ad ofcu 
rare iltutto la cieca notte, oppreffa non. 
meno dalle fue renebre, che da quelle del. 
l'ofcura Tempefta. Staffi la.pouera Naue_s 
fchermendofi al meglio che puote dall’em» 
pito diquelli, perche efendo fatto fcher- 
zo, e berfaglio de’ renti, non refti anco pre. 
da deil'onde veraci. Hora inzizata e 

i: nel. 
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mella (ommità d'va piecipitofo montes» 
sal'hera in vna voragine , & in vn abiflo 
fepolta; tocca nelmezo de.ifiutti larena, 


che fottratta , e fpiccata dal fondo.{corre» © 


mifchiata con l’onda . Taluolta vegponfi 
volgere montagpe d’acqua d’intorno, ed 
‘alto poggiando, paiono affrontarfi col Cie 
lo. Alcuna voltamitisatofi il mare da can- 
to, come cedeffeilcampo, appaiono le val- 
li, egliabifli d'Auerno, Stanno i paffaggie- 
xi ipetlegrinituttitremanti, e quantunque 
yolte fopra fono-folleuati, altrettante te- 
mono dall’alto rrabeccare nella profondità 
«di Cacito ; ed abbaffati vicendenolmente, 
mirando dal cupol'altezza, parloro.lave» 
gneate proceila douergli affogare. Dvuun- 
que fi volgono, n'epte altro veggono, che 
Cielo,e mare;e quello pieno di nubi; que» 
fio gonfio di flutti, Tuonafoueateil Cie- 
Jo, e di chiaro fuoco,e fplendore accenden» 
dofi, riempie l’aria di lumi; perfarloro ve» 
dere d’ogn’intorno la morte prefente , e vi. 
gina; Fremono,.mugghiono con fuono fpa» 
ueateuolei veaticontrarij , età nel mezo 
l'onda dubbiofa., a cui dieffi debba obbe. 
dire;S'odonoigemiti,cilamentide glihuo» 
smipi,rifuona.lo &repito, edil rumore di fars 
te, e ftrumeptimarioarefchi:& in tanto f{c6. 
piglio , gli;fcoglicommoffi a pietà con pie» . 
ofa ‘Echo ripigliano, e rinforzano al Cielo 
i dolorofi homei. «Gridano gli huomibi 
«con le:loro voci, l'onda rumoreggia dal- 
d'incontro dell’altra , mugghie il mate, &cil 
Naviglio impetuofamente percoffo da i lati 
G è non 
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00 più leggiermente rimbomba, di quello 
farfoglia (coppiata bombarda , od artiglia- 
.zia. Comanda.il Nocchiece fin da priaci- 
pio abbaffarfi l’antenne ,, ma le coatrariza 


© .Aprocelle, & iltumulto,che s’ede,impedifce, 


‘ ichenoofifeatala voce, Laondegouernan» 
séefi fenza legge,fenza ordine, s'inafpra,s’in- 
«crudelifce maggiormente la tempelta, e co-. 
«mincia il prattico Nocchiero egliatemere, 
mon hauendo piùregola , e @orma di regge- 
ze.il Legno, né più fapendo, che partito pi» 
gliare;.poiche vedendo di già rottoil timo- 
ne, efpezzato l'albero dalla furia d'vatut- 
biac ,. fcorge fourauanzare la tempeftolan 
fortuna alla Naue , e l'onda vittoriofa, rag- 
girandofi intorno,fcioglie i nodi,e le feflure, 
-e facendofia forza ftrada , volerla violente. 
mente fommergere. Altri cade nell'acqua , 
@ s'affoga ; alcuuivifigettano, fperandoa 
forte faluarfi; ci è chi vuole fenta incontrar 
morte,ftar là nello fdrufcito , e naufragante 
Legno afpettandola; anzi, che quanti flutti, 
& quante onde veggono alla lor veita veni» 
re,tante morti.veggono fouraftanti: Poiche 
non s'iaalza onda, che feco non habbia 
faccia, e fembianza di morte. Neon vit dif. 
ferenza:tra il Nocchiero, e tra gli altri; né 
dall’efperto al non prattico,io ciafcheduao 
è vguale inefperienza, confufione,e timore, 
S'odono molte voci, e frida-di coloro, che 
s’affogano chiamando l’va l'altro in foc- 
corfo .. Quetti inftupiditi dell'horrore di 
morte-fi tace ; quellipiange, né sà contene- 
1 le lagrime,chiamando tre se quattro vol. 
i a te 
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te felici coloro,a’quali toccò in forte,il mo- 
rire per auanti. Chi fi vota a Dio, & inalzane 
do al Cielo le braccia, chiede aiuto di cuo- 
‘re; a cui fouviene il padre, ela madre;a cuò 
‘Ia miferatamiglivola, e la moglie tafciata s 
în altripuò tantoit pericolo prefente, che 
ad altro noa lafcia loro penfare ) che alla . 
propria faluezza . i 


: Nase 1 Mare. 
i Aue carica di merci fcorre-tal volta 
per tranquillo mare , con fereno Cie. 
lo, con profpero vento; e-con felice viaggio 
variati paefi.e come fe domatrice fuffe del- 
la paura; o efploratrice del Mondo , lafcia 
egnilido addietro , paffa le Scille, ele Ca- 
siddi , fugge ogni vrto di fcoglio, e quat fu» 
perbo Polifemo dell’acque fprezzando ogni ‘ 
rifchio , tutt'ofa, nulla pauenta : anziquafi 
marino augello con e ali delle vele il mobil 
vetro folcando, fegnacon nere, e dure più» 
me nel liquido fale righe d’argento;lieto ig- 
torno ad effa in fegno di fefta il tar s'inal. 
za,con gorghe accarezza,con mormorio lu- 
fioga,bacia con ftrepitofa bocca, e con hu- 
midelabbrail fugace VafeeHo:fcherzan l'aue 
re con leonde;l’eade col legno;itlegno con 
quelle ; che fe s'inalzano 2 prota.per com 
‘batterlo non è;ma per riuerirlo ; fe fridono — 
‘ dalle parti., fono.applaufi d’incontro ;fele 
feguono in poppa,per meglio feruirlo it fan» 
no: ma il concavo Pino, quafi animato core 
po, che nella gioia s’inalzi a danzare, dal fo« 
lo vento ha ilmoto,.il ballo,e la vita. 
da G 3 Na- 
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pui -- Naue Naufragante e’ 
n Battuto , e travagliato dall’onde nemie 
che pericala nell'alto mare iaduftriofo 
Quafi il Legno. Si che fpezzato l'albero, rot- 
> te l’aptenne , itracciate le vete, perdute le 
farte diuiene ia mifera,edinfelice Naue tra» 
. ftullo de’venti jegiuoco dell'acque. Sican- 
pia a'marinariin-ofcura notte-Hchiaro giore 
no; di già fplende di fiera luce il Cielo ira» 
. to, emoffrando.fra-lanzpi,e beleni;l'horrore 
de' fuoi(degni;e de’ fuoi graui fureri; pare” 
guerreggicon queta nora bafla-parte del: 
la terra. Onde all’horribile mugghire dell. 
impetuofo: Aquilone, allo fpauento de’ ftre» 
pitofi tuoni, allo.(coccare delle nubi,alla ru= 
uinofa: tempefta, alle minacciofe disfide 
de' procellofi venti, &calla guerra confula 
di tutti quatero gli Elementi vede.il naufra= 
gante l’hore.eftreme della fua.vita.. 
i ga Nibbio, ». al 
Ibbio rapace farà tal volta , chefolle: 
uate:a volo; e rotando conle ali; pa- 
re,cheemulo dell'Aquila-nelle più-alre cime 
de’ monti inalzarfi prefuma,e preteada paf- 
far dell’aria il prefiffo confine: onde librato» 
sù.le piume nen meno, che fe come trauo» 
lante eglituffe;formà volandocircoli, femi-- 
circoli, linee, angoli quadrati e fpefo nel 
moto. fatto immobile il-punto imprime è» 
E‘ .il filentio-dilui iofidiatore de gli altri vo- 
laagi:fono que'replicati giri lacci di caccia» 
tore::.è:egli medefimo vecellatore, ed vo- 
. cello ; l’agia:fibila dinamic "ope 
" gello. 
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gello sforzato dallo iiatereffe.: imperoche: 
quanto ;più erge in sù. volando al Gielo il. 
tergo ,, tanto. più fiffa.gli occhi in-terra bra» 
mofi.di preda, ‘e nella propria auidità fatto. 
Argo nouello,adocchia;(pia, guarda, riguare: 
da., fe co’ rapaci artigli qualche innocente. 
pulcino rapinar poteffe.. gia 
3 2°. Nocechierae. 1 è: + è Y 
+ Osì fauio:, ed.accotta Naocchiero fi dis: 
ra colui, che affalito da:rempeftofo. 
vento in mezo dell'onde, fdegnato, & ira» 
condo il Cielo ,-chiufod’ofcure nuuole , & 
armato. di folgori lampi, e baleni;.e tuoni; 
contro il fuo amato, e da fe guidatelegno 
abbaffa le vele, prouede.tutti i latidi groffe 
funi, rien fermo il timone , fi difcofta dallè 
fcogli + dè luogo a monti dell'onde , auanza 
camino nelle valli, hor rifiuta gl’imp 
venti, hor muta la fida calamita, hor ricorre 
al quadrante nautico, hot dè di piglio all’A« 
ftrolabio ., hor mira l'Orizonte, e atutti 
quattro ilati del Cielo; e finalaente: cor» 
prudeoza grande fi ferme di tutte l'’armima,» 
rinarefche,per giungere ficuramente al porg 
to, che s'ha. propofto perfine. id È 
i Nocchiero Accorto. :. ... è» 
C Osì: Nocchiero Accorto ;qual'hora.s 
4 fgorgando tumido., &ergogliofo ) fe 
ne viene a'danni del fuo picciol legno gon» 
fiato mare, € contotbidi.rauuolgimenti, 
con procellafimonti,con arenefe:valli;.c0g 
pesigliofi gorghi, con-{pumaatifiuttt, dop» 
po ‘dihauerglitoltoil pali(chermo-, eftrace 
ciatala vela,e faratal'anchora setronchele 
da: G 40° fa. 
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farte, e faccheggiato il timone , &r infranto 
l’arbore, tenta nel fine di trarlo nel fondo,e 
. nelle fue immenfe vocagini ; e dargli in va» 
tempo conl'acqua morte,e fepolcro. Altro 
fcampo egli non troua al fopraBtance peri- 
glio, cheritiraribfottole falde del più vici» 
Roe più folleuato monte ; il quale feruem. 
dogli per ifchermo- deé‘venti, e per ifcudo 
alle procelle; 10 difende dalla rabbia del 
marc,elo-fottrabe dall’impetordeli’onde .. 
mi Sd Notte. di 
LT Otte: genitrice de’vezzi:, difpeufiera 
de'.ripofi, fopitrice de’ mali, quiete» 
dell’alme , Reina dell’ombre , madre de’ fo 
rat oblio delle cure, Capitana-dei Gielo , 
Monarcheffa dell otio , che quafi inuittà 
. guerriera guernita d'inargentato arnefe,ho- 
za accampaadoò efferciti di ftelle, conla ne- 
ra fpada: delle: fofche fue tenebre vecide if. 
giorno,e dell’vcccilo giorno; sù il gioiellato: 
carro, sel. Campidoglio'celefte, coronata 
dilumt; trionfa altera; hora quafisfuperbo 
Pauose di mille occhi gemmanti,. rotaùdo 
Focchiuta:pompa, la pretiofa cada aprendo 
‘tra miniere di zaffici eterni, e tra amplifià 
mi tefori di piropi immortali dividendo va 
fel fuoco in piùfacelle, fe toglie a. mortali 
volume folo,con larghiffima vfura ne torn® 
| cento;anzi in vece d'vna diurna lampa ret- 
de mille notturni Soli.Giace fotto) fuo.im- 
perio pigro fenz’onda il-mare;  rifchiara 
platidi horrori col freddo argento la Eu 
na, fiammeggiano ferite da’ tremoli balenè 
dell'eterne. faci le gelid’acque ; aprono 3 
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prati. nell'odorato feno emoli del Cielo 
no ftellante Aprile; lufingano , dibattens 
do l'aliy i frefchi venticelli-profondofon. 
no; e.con l'vrne d'argento l’anre leggia. 
dre fcotendo l’humido velo, pieuenderic: 
chi nembi, ftillando pietofa rugiada , fmor- 
zano. l’auide feti dell'herberte ,_e de’:fiori; 
sace l’aere, fi chetan le procellesceffano 
gli Euri, pofano i venti, piowono.le quieti; 
dotmono le fiese, ardono gli aftri,-ceffa» 
no le fatiche, ammutifcono i Fiori, e gli 
affannati mortali fotto gliamati filentij fo. 
pifcono gli affanni, raddolcifcero i cuori; 
vedi , che fottol’azzurro manto di lei s’ac- 
cendono nel bel Tempio ftellato gli (cia. 
tillantifuochi, ornano ipalchi del Firma. 
mento, .accendono i.campi dell’aria, .pin- 
gonolavolta.del Cielo, e rigano i prati del 
Mondo, fugano l'ombre della terra, fima)ta- 
no le campagne dell'Empireo ; & altri fiffi 
- con .ftabilito. confine feguono il rapido 
moto de'telubili giri; altri veloci traggon 
Perrante crise per fe lubriche' vie ; altri 
fcorrono. a {quadra i trafparenti fentieri 
de'Jucidi criftalli ;; & altri all'armonico 
fuonodelle rotanti sfere, ballatrici vezzo» 
.-fe x ful:gran palco del Gielo guidano alle- 
= gre.danze : vedi, ch'auuolta il corpo.in ve. 
‘fee azzurra ricamata di perle, chiufa il cri. 
nea nero velo contefto d'ombre, cinta gli 
. homeri d’ati fregiate divapori, pafcendo 
melle fiorite piaggie de gli incorruttibili 
prati at intera delle minute luci ve 
Xappellando al.ripofo i già ftanchi mortali; 

FL) Gs im» 
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înnmerge in Lete le noie, maturate deglie;. 
fofpende l’ire:, riltora letatiche »feombra.i 
mali, quieta.le menti, lenifce gli fpirti, ine- 
bria:i fenfi.toglie,le.cure,fuga i penfieri,com 
forta-le:membra,-fomenta corpi; addore 
menca l'alme;.e tant'occhi aprein-GCielo- 
fcianillanti nellume; quanti.ne chiude itte 
terralanguentineliipofo ; e addormentati: 
nel.fonno:; 0:carayo vagha,-o-leggiadriflima. 
Notte.. : Si i 
e . Nube,. è 
‘T.Vbe, che quafi giaediniera del Mondo;. 
SN &;induftire hortolana della terrass 
hor'in quefta parte,hor'in quella coi grons 
dolar delle crittalline ragiade, và inaffiame 
do i colli, avuivasdo ifiori, vmettando:i? 
campi; deRfando l'herbe, coronando le» 
piante, fecondando gli arboti . infiorando” 
gli fteli; dipingendo.i Lora v i 


5 7 I - Nude i i : 
NT. Vbe,la quale;fe poco-fi condenfa, fi far. 
N pioggia;fe troppo indara,grandine; fe- 
mediocremente,neuc;oltre.che con-varietà: 
ftupenda,non:folo.genera:neai,ltilla piogge». 
e.caua grandini, ma-produte-ancora-rugia» 
de,mapdà brine, (tende nebbie ; fcoppiaiar 
tuoni; vibra folgori, lampeggia baleni, mo- 
{tra telle cadenti; forma comete. e quafi 
Camaleonte del Giglo:,.e. Proteo.nouelio 
dell'aria,in- cento urodi fi trasforma, e cana 
gia; horbianca, hornera;hor'azzurra:; bor 
gialla, hor dorata, bor rancia,por verde, hor 
di croco,hor di porporayhor: dirofe; hor di 
late, Sc hosadifinifita.oro ;.... 3 
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7 e: :0 i 
i at Oechios . 
afy-V1 l’Occhio. dal fourano Ae- 
W4.. chitetto formato..a guifa.di 
\Y6. nobil palagio di Aero Peg 
(MS. fettamente. rotondo ,..€. 
VW fuora intiéramen tane 





“ lo guardano da Affalti con. 
| Cui foffi,emuraglie le palpebre,e ui 
bumori,. s’arretano. .tra'lfuo-giro a guifa 
nerborutelance le folte fchiere de’ peli per 
difenderlo. da piccioli animaletti fuoi ne. 
mici; fanno ‘offitio di. fcenici cortinaggi le 
membra, ele fpoglie,che con vaghezza rice 
camente l'adornano:; vi fi.(corge nel mezo 
in.fembianza di nobil Reina vna pupillàa» 
che.fottod'aureo tetto divn’errante:csine»e 
fotto il.curuo:Gielo d’vn-vago. ciglio, accers 
chiata da fidi miniftri.de’ foaui fguardî s'affi- 
dein:feggio di Zaffico , quafi in Trono Rea. 
le; Occhi,Cielî bellifimi, c'hanno per inte 
ligenza.,che affifte l’anima ; per lucide sfere 
le:trafparentituniche;; perlatteo calle l'al. 
buginofo bumore; per. fermi:poligli otgici 
hernijper-chiare ftelle.i vitalifpirti;per varie 
zone:le.diuerfe maembrane ; per erranti. pias 
‘nati:i mufcoli mouenti;per.radiante.Sole la 
_ viuace pupilla ;.ie peraccefi raggigli amo» 
pra {guardi . du 4 
x echi... E cectigne niisoò Laser 
iS \Onogli. Occhi della mia donna chiarhe 
“lunainofi,quafi lucide ftelle,e.tra i bian. 
chi.liguftri delle. guance , le.matutinerofe» 
delle labbra, gii odaratàg giacinti delleichio- 
% Ei >: ki»; mé, 
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me, e le RA del volte , fanne 
bella moftra co’ radianti Soli + e fono così 
vaghî,e così leggiadri, che non-fi poffonida 
neffuno:mirare ,.che non.ifuanifca e nor» 
yenga meno, chelo fpleadore non gli ac4 
echi ilumidimadiera, che refti abbaglia» 
to-,efuordifenfo. | netgy A 
dai ‘ Orchi: di 
AN CChi, fpecchi della natura;giudici del? 
‘la bellezza, fpiritofe framme,luiminofe: 
faci; raggrlacenti, amoròfe fucîne, atcieri fis 
curi; dipintori della mente, ingegnofifcul@ 
tori,duci de”fenfi:, mipi@tri dell'arte‘, intef= 
eti del cuore, meffaggieri:dell’anima;tu- 
odi de glihuomini, fabbri d'Amore ,.va= 
gheggiatori del Cielo, ftelle della-verra; ima 
gini-degli affetti, fimulacri del cuore, fregè 
delta-bellezza,c-lodi del Mondo. || | 


, + Orò. " 04 < > » ì 
[Oto s’otticae tra-glitiuomini def 
3 Mondol’effentione dalle leggi, il-perte 
dono dè’ misfatti, e'l'buoa-nome dalle mal: 
uagge operatioai. Fuggono le dignità-dalle: 
cafe de’ poweri,' non meritano-più:di federe: 
vicino-ai-Craffi;a'Curij,& a’Fabriti}; &5 cue 
&ccorre., chie comparifea-iSamio-Poliera? 
te; non haurà luogo l’Attico Ariftide: Sono» 
Hiormairiceuuti.peroracolo, quei verfi.Ho: 
ratiani. | LS : 
—_—_——___— iz enim res (chris 
UPirtns, fama; decussdittina, humanagi pul= 

Diuitifs parti, quas qui còffruweritiille(Roxo 
Clavuserit fortis, inftw3, Sapienfa;eriam,& 
» All'Oroodbedifce:iltutto, non ci è di» 
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fegno, chenol (ort:fca, non difficoltà, che» 
mon l’appiani,non partito,che nol conchiu 
da: L’Oroè, che penetra i più fegreti con- 
claui; che trapalfa conincomparabile age» 
wolezza i-più (cofcefi Apenaini ;che giunge 
alle tocche più inacceflibili ; che {mantella 
te più munite fortezze ; chie deffora le più 
euftodite pudicitie ; che corrompe, & infel» 
tonifcela dara fede, -& induce'ad ògni effe. 
crando,e grauiffime ecceflo. Sentiamo Pro» 

rilo. 
Auro pulfa fidesy dsoro venalia inra; 
diurunslex fequiturz mox fe lege pudor, 


Ro; Monarca de-gl Imperi, Imperador 
O ne'campi, arbitro ne’litigi,core del fer. 
ro y magtice delle:fizmme , fcoglio dell'a fe 
deltàtirangode gli affettivcatanmita de’ pene 
fieri, polo:de’defiri ;.efpugnator di fortezzes 
detrellavore de” Régai,trionfarore del Mon- 
do;2 cenno di citi Marte s'araia nel'campoy 
al dicui lultro Veneres adornane palazzi, 
a} dî cui fisono favella Mereurio-ne’ Fori x 
che corrompe-le piibiacorrotte menti;mac» 
chia le più pudiche anime, accieca le più 
acute pupille ;le-ma0Î più giufte incatena, $- 
_euori più genetofi foggioga, & alta più fiom 
fanitità muove qua giù.temerazie,ma faagui 
mofe le guerre.. 


co Orfa 
Ell'Orfa ferineno i Naturali, chiepro» 
duce immaturi,e malcompofti gli Ora 
facchi fuoi, & in ifcambio di figliuoli ‘ge- 
mera vna maffa difforme di-vilifima carne ; 
v pri» 


. 





se 


158 \Waghifiime 
priua d’occhi,Icema di feafo, powera di mo» 
to, mancheuole di fpirito , nuda di.vita, in» 
habile di fentimeato.;.né.l’adornano.i velli, 
né la \cingonole zanne , ine la diftinguono 
le membra, ne l’armano l'yoghie., ne ladi» 
. fendono denti, né la.ricuopre il cuoio ,né 
la -difende.la-fetofa lana; né raffigura;il.pa= 
die, né riconofcelafpetie.;«non isfauillàa 
con. gli (guardi non: minaceia con.l'yrlo, 

non fiammeggia con gliocchi,,noa isbrana 
con labocca, noningoia col ventre ,, non 
atterrifce col fembiante, non abbatte. con 
le mani, non pauenta col corfo.; e pate folo 
tra tuttii parti del grande Artefice,che nul- 
la feceindarno, inutilmente fatto, e.forma» 
to: Ma l’Orfa madre., a cuirincrefce il vede» 
reilfuo parto, prima,morto»che nato, atto 
più perla tomba,che per.la culla,vfcito fen» 
Za vitaall'aure vitali, e fenzaluce!efpofto 
alla diurna luce;.per.rimediar con.l’arte.il 
difetto della natura, impara difcepola-indu 
ftre dalla pierì maternal'incognit'arte del 
dipingere, e dello colpire, & adoprando la 
linguajnon sò , s'io. mi dica perifcarpello 0 
per pennello, affai meglio che Fidia ye.che 
Timante,nella tela della pelle, e:nel.marmo 
della.carne, con quell'ingegno, che.le mini. 
ft: a Amore, conquell’induftria,che.l’infon- 
de il defio, feruendofi peroglio delfangue.s 
pet guazzo della faliua., per originale di fe 
Reffa; e petinelleggia,e-fcolpifce, eforma;e 
© pinge;eriforma, e abbozza., e colora;e dife- 
gna, efiguranelgià incarnato parto Va 
* neuella prole. Et hora quafi pittrice gli.de» 
i. nai 
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na l’ombre dè’ peli, il nero del-cuoio, il pals 
lido del muto, ilitoffb dellepiante, gli fcuri 
deli’ vnghie, ilumidelle:pupilie ; hor quafi 
fca:pellinaglisbenda gliocchi; gli ftural’o» 
recchie, gliaprelelabbra, gli differralaza 
becca;.gli formale.membra, gli folieua las 
pancia;gl’incauail sergosgli fporge.le maniy. 
gl’infonde lo fpitito;, gli auuiuail cuore; e 
con doppio partorhor di lingua, hordi vene: 
tre, dona all'amutofiglioad‘onta di naturay: 
due volte la-vita»- | 


_ OmsiEffenfi. c*3 
‘YEdefi inralcun-lato-d’effi il folto, e verè 
- deggiante bofchettospieno di piccio»: 
le. fiere, e di varifaugellini - ch'inricoma 
penfa dell'amata hbertà',- che: fi godono ; 
inaaniorano l’aura. co’ foauiffimi: loro: aci 
centi: Altroue fi‘fcuopre.ilprato dipinto» 
con*infiaita: varietà: di fiori;-Celanfitin.»? 
altra parte gliivattri ; commodi a*rintuze 
zare gli‘effiuiincendij; eprontiffimi a reè 
ftituir con vfuta le fparfe voci; Taccio i 
.laberiati:, non:dico nulla delleftrade a: 
commodo; e'profpettina, con tanto grafie 
miagiftero diftinte :.traiafcio le fontaneà;- 
che. co' frefthi, e. limpidi loro-rufcelli per 
occulti canali ,-in varie guife ripartiti; fore 
mando”diuerfi fcherzi si-,-che improuifas 
mente ingannano ,-e piacenolmente lufins - 
gano: Qui fi difciogliono falîettandoniazs- 
liquide; e vive perle: Iufraccoglieridò las»: 
Jor dòuitia”, rafembrano-io dilatare falde’ 
fpeechid'argento:: Horaemolatori di bel 
1 l lico« 
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licofo rimbombo par , che dian fegno di vi 
cina, e fiera tenzone: Hor più tranquibi 
dannolo fpirito all’armonia , non folo d’or- 
Bani, e di fampogne; ma diFilomena, e di 
© Progne. a, 
‘ Sopra tutto egli è ftupore il volger gli 
occhi all'infinita varietà de gli alberi, ch'al. 
le natiue lor doti giungono il fourano de. 
coro di ftraordinario, & incomparabile» 
artificio : fiano per nullaillauro \ilbuffo, 
 Phedera, il mirto effigiati in mille fem. 
bianze di Nauiglicon vele , remi, & anten- 
ne: Di caftelli co’ ponti, e co'baluardî: 
d’animali d’ogai forte , e di.taute alerev 
copiofiffime inuentioni: Habbiafi per col- 
tura ordinaria l’effer le mura di frondofo 
amfnanto , quafi di tante tappezzarie das 
capo a piedi veftite : Non fi faccia mol. 
ta ftima de’ pergolati, che raffembrano , e 
logge , e camere: Ma che diremo deli’vua 
vuota di feme; delle rofe , che ci porpo- 
reggiano a meze inuerno; e de’dolciffimi 
pomi, che nafconosuùgl'ifpidi , e pungen- 
ti frutti? Non ci colmerà di marauiglia la 
tanta varietà di pera, fichi, e fofini? Vede. 
re. il perfico co’ fapordellaioce: 1 cedri, 
e î pomi granati di fucco temnperatiffimo 
gra l'agro s el.dolce , ch'al palato non può 
. trouarfi cofa più diletteuole: Non ci farà 

Inarcar le ciglia, lo fcorgere, ch’in vino 
$ftefo ramo di vite maturi l’vua col colore 
° delle ciregie altempo , eh’altre si lc fudette 
goder filafciano ? E ch'io vno ilteflo cefpu- 
‘glio germoglino infiemele rofe bianche, € 
; 1 VOI. 
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vermiglie , conceato,e mille altre Rraua- 
ganze,eff-:tti fngolariffimi dell'induftrizos 

& efqiufitezza dell’arte, fenza la sue 
non folo ne' giardini, ma nell'a- 
perte campagne ogni albe» 
so, & ogni pianta, fce. 
‘ merebbe (tras 
| tio ) 
di vtilici, e @ 

© — Saghe2- 
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Palco di Cobmbe.; è. |. 
«Ost talvolta chi defia riem-" 
pire vn difabitato Palco di 
si» Colombe, per auuiarle, vfa 
x. talrimedio, Prende dal ni- 
Oa do vna bella.Colomba; di 
proprie magi la nutrica , ac- 
carezza,e domefticala.rende;& hora a par- 
tire, & hora a fas.ritorno-l’agufa; indi,per ti- 
rar altre Colombe ,.-la fpruzza di pretiofi 
nembi, la fparge di profumati liquori, le po» 
ne nelle piume odoratigranelli d’atabo in- 
cenfo , e la lafcia a quella guifa fpatiare le 
aperte campagae,cue ella tutta baldanzofa 
allidoni della natura, a’ fregi dell’artefi pa- 
woneggia con efli frà l’aftre fchiere delle 
Colombe ; lor ruba gli occhi con la bellez- 
za, le alletta conl’odere, le tira con li pro. 
fumi, & avuenturofa tagciatrice ritorna al 
proprio albergo;ambitiofa pelo corteggio, 
fuperba perlo feguito, & lisca pe; la pre. 
da delle féguaci Colombe, i 
“a ha te _ 


di 





Paragonedel Peccato, 

D Enfa caligine, che rende al piede dub. 
biofo,& incertol camino, & a glioc- 

chi difficile fl difcernere , e rauuifare gli og- 
© getti, ch’egliha d'intorno ; Abiffo , dal cui 
feno perl’immenfa profondità non poffa da 
fc Reflo, doppoillubrico precipitio , troua- 
re alcuno l’yfcita; Turbine impetuofo , che 
sbarbil’antiche felue; & abbatta da’ fonda. 
. menti i più fourani edificij; Tempefta x 
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da, e fimifurata,ch'in fra i moati dell’onde,e 
fdrufcifca, e fommerga ogm: ben fodo nani» 
lioj Serpe, il cui velenofo dente rechi, achi? 
n'e trafitto, irreparabilela rovina: Belua » 
che conto fguardo , non che colfremito s; 
sbigottifca, e con l’vaghia t’atterri, e conle 
zanne io mille pezziri sbrag';Piaga fucida,e 
puzzolente, che non guarifca per mad d'hus 
mano Maettro; Pazzia, che né.raffcenano 
cepbi,e carenc,né rintuzzi. virtù d’Elleborop: 
E. malia . ch'invnbatre: d'occhio in brute» 
ci dishumapi,fono-tutte fimilitudini, ch'e» 
fprinronoil peccato, ma non l'efprimono: 
intieramente. | - — 
i . Pargoletto Lattante'. > culi 
{ AE Adre pietofa.,: a cui chieda Pargolet»: 
i ro il neceffa:io.làtte;tal'hora dormir. 
s'iotiage: apre il Fanciullino Je pupille al 
pianto, chiude alla gioia le luci, fcioglie al 
brelarla lingua, e fîtioge con renèrelle dita” 
della cara genitrice le morbide poppe: ma. 
ella tuttauia ferrando gli occhi, dipinge con’ 
finti colori d'ingannenole fonno nel qua- 
dro del voltoco’l:pennello.delguttoil fuo: 
dormire . Stende più: oltre la:mano il fame» 
lico Bambino,.e diltinguendo‘ne’ confuff: 
vagiti il proprio: defiderio , brama pianpens: 
do,.chiama fofpirando; dimanda'gridando;i 
vuole ftrepitando: il foaue liquore, che lo: 
foftiene ia. vita; quando: inalzatla: voce! 
continuar’i prieghi, frequentar'i fingliioze 
zi, abbondar le lagrimesdell'amatò figliao= 
lino frorgela dona s con'altretinta pron 
vezza:alle fue voglie acconfente;con'quanta” 
con: 
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confolatione fenti pregarfi,ed aprendo del. 
le bramate mammelle le alabaftritie fonti, 
fsorga da quelle dolciflîimi rufcellecti di li 

vida manna, per aliettare, foffentare,con- 

lare, ad acquietare il diletto Fanciullo, 

Parti del Mondo. 

M Ira colà ‘da lungi l’altero-Olimpo, 
che fra' monti Gigante teffendo al 
montuofo tergo , &al vafto fianco diver- 
deggianti campagne , e ‘d’horride felues 
frondofo manto, qual valto Briareo ergen- 
do ben mille {braccia di cento querce an» 
nofe, par che minacci ie ftelle; e fi vanti di 
pon hauer già mai o di piogge humido il 
erine , o dineui mafcherato il volto. Guar- 
dagli al dirimpetto il fuo riuale, il Maurita» 
no Atlante, che fdegaa li fuo baffo elemen, 
to; tenta d'occupar l’aria, fi ribella alla ter - 
ra; vuo! ne’ Regni del Cielo fuperbo alzarfi 
fl trono ; e mentre allo ftellato incarce del- 
Je lucentisfere fuppone l’inuitto collo, per 
lo fouerchio pefo di quella vaftamole af- 
faticato , e ftanco dall’alpina fronte in ve- 
ce di gocce , e di fudori ftilla torrenti e fiu- 
mi. Quà fotco l'agghiacciato Polo alber. 

a l’horrido Scita ; qua l’Indo molle fotto 

enigno Cielo fcorge mat fempre corona- 
sele piante, ridentii prati, c giouanettano 
la terra. Qui.il'celefte Pianeta a prò del ne- 
zo Etiope l’ampie vene della gran madre, 
fa vece di roffo fangue, empie di candido 
argento. lui l’inuitto Ibero fopra le ric- 
ehe arene romp endo i liquidi criftalli fra» 

ver- 
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verdeggianti [meraldi, vede portar tributo 
non fol d'acque, .ma' d'oro i (aci gran fiu» 
mi al mare. Quella terra così remota è la 
felice Arabia, oue per dentro le beate felue 
di cinamomi, d’aromati, e di mirre fpiraao 
arabi odori l'aure, e volano per lo Cielo 
profumati venti, Quell’altra parte, 0ues 
fi fcorgono ben mille, emille forgere vil. 
laggi; fpargerfi Regni, e torreggiare Città, 
è l’arenofo Egitto famofo per l'incogaito 
Nilo ; ch’al mare fen và nemico, etributg» 
rio algran padre Oceano con fette becche 
percuote, e con fette voci sfida. Quella, 
‘che lungi guardi giacerfi fra te braccia. 
d'Europa, quafi abbattuta piramide , è las 
bella italia, il cui corpo angolare comes 
altiera Cittade, haue il mare per foffa fl 
moaoti per mura, l’Alpi per merli,e l’Apen- 
‘nino per torte, Quell'angolo, che t'accem- 
na il mio dito,è il fortunato luo » nel quae 
le l’Oriental Fenice , adunati Sabeiincenfi, 
‘& odorati legni, caua dalle ceneriil cor O, 
dal roge il natale, dal fepolcro le fafce ; 
dall’Efpero l’Aiba, ela funefta tomba odo- 
rofa in culta cambia , e tramuta. Quell'ale 
tro a lui vicino é la beata Arcadia , oue fu» 
davo. miele Je querce, corrono lattei fiy- 
mi , pisuono fonno l’herbe, gocciano brine 
i fiori, e fenza effere affretta dal raRtro , dà 
volontaria il fuo tributo la terra. Quel, 
che per vitimo miri é l’incognito Mondo, 
che vi fono più perle , che pietre; più bal. 
famo, che acqua; più gioie, che piante; più 
aromau, che arene; più oro, che loto; più 

€41 te. 
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‘tefori,che brame. Guarda pertutto la belli. 
scofa:Gallia, la vincitrice Europa la giaioa 
Brettagna,lanumerofa Creta,la dotta Gre- 
scia, lafertile Afia, ’amorofa:Cipro; l’inwitca 
Africa xJaremota Tellaglia:, l’agghiacciato 
Scitayil Fraiano mare, le-Cafpie porte,i Re- 
"gni Nabachei, il Perfico (eno, el’vitimano 
Fhites- i 
nidi Paone : un 
*TYy Ereonto-del;.Panone; già fono note le 
>: glorie ..eipregi della {ua ambiriofa va- 
‘phezzà. Wedilo;came in {ul eorpofe gli er- 
gecreftato il ciuffo, e.che’l dubbio fe gli fec- 
ua’ad vfo di diadema, o di cimiero, non folo 
mnovnglidetrabe,ma gli accumula egualmen» 
te-pompa,evaghezza; Ha il petto, e gli ho= 
‘neri velati di tolta, e-morbidifima puma, 
-pella quale,e difempra i fnoi azzurn l’Ame- 
«tifto:, & accomuna le fue rofe il Rubino, 
""Bccaccozza le (uefcintille 11 Carbonchio , £ 
* depone l'amato incendio.il Piropo, e rac- 
squota: î: fuoi.cerulei flutti il Zaffiro: Qui 6 
«pregia d'hauer defcritto il ino dualo il Gia- 
‘Cinto; Qui Adone rinfrefca a Venere d’apti. 
copiauto: fdegna Glitia diriuolgerfi ad al 
. -tialuce, che a queta; né più cale a Narcifo 
di contendere:con. altro fpecchio, per far 
‘delle fue bellezze auido egelofo rincontro , 
: è Spiega fopratutto il Pauone l’occhiuta; e 
pompofifima coda , al cui paragone fono 
vili, eneglette le più famofe dipiature, e di 
Zeufi,e d'Apelle , e di Parrafio, e dell’itefla 
Ir:d=, che tutta volta. 
Mille trabit varios aduerfo Sole golores + 
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Ci:fembrerà' a rifpetto fuo mancheuole, 
efcolorita ye si comerella.. 
———————m 4 noni raggi attorno 

Già vinto .il sol, che riconduce il giorno è 

Nel Cielo ofcuro un belrrofeo fofpende. 

Così di lei altiero ye faftofo.trionfa il Pa, 
uone con le-ftellate piume. della fua coda, 

Quindi non è marauiglia, fein ognitem. 
po egli fu giudicato dighiffimo delle più 
care delitie de' Regi, e fetrouoffi prima in 
Gierufalemme,e fu pofcia in Athene ne’ pu- 
blicifpettacoliricercato con.rigido prezzo: 
eche si comeil Rè Salomone hebbe cura’, 
che tra'l’altre più:ftimate ; e più rare merci 
condacefle la fua armata da lontaniffimi li» 
di'ancoiPauotvi, così il grande Alefandro 
diuieraffe: fotto non lieue fupplicio,; il dat 
morte acosi vago) e pompofo-animale. 


un - “Penelope. Irrefolut&. —. 

‘TT V :fpofata ad:Viiffe Penelòple Ja cafta 
"= *dalcario fuo padie . Celebratele noz» 
ze; nacque ‘rra‘il padre ;, eo fpofo ;, graue 
contefa. perche voleva Viiffe condurla.fee 
co'in'itaca;} bramaua Icario, che feco rima- 
‘nefflein Spartà ; fu rimeffa la lite all’arbitrio 
delta: donzella ; e. rappellata in prefenza 
d’amendue;le fu propofto:.chete fuffe più a 
grado ;-o.col padre rimarerfi jo con lo fpo- 
fo partire; alla dimanda Peaelope,ie vezzo» 


fetta, e'modeltaimatiui gigli, iviuaci auo» _ 


rij tinfe diporpora vergognofa, edi oftro 

pellegrino ; indi chinando le luci fra graue 

tempelta di penfieri comincia ad ondeg- 
° i . gia- 
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giare : la lufiagavan gli affetti conîugalt} 1a 
fgridaua il rifpetto paterno ; -quinci Anter 
l'allettaua, quiadi piet. la ritraheua;-bora-! 
defie yleinipennaua l'ali , hora-là-weigogna 
le tarpaua le piume ; ftar lontana dal-padre 
era vna mifera vita; viuer tuogi dalle-fpofo 
era vi viuace morire; petleggedi matti 
‘monio fi doueua tutta ad Vlifle , perlegge 
di natura fi conefcea tutta d’Icario; vezzi;e 
lufinghe le feruiuaa di fproni ; honore, e ti 
ucrenza facevano l’offitto di freno-; alla five 
pouera di configlio, qual tenero arbofceliò 
fu l'Alpe da contrari) venzi fpinto , «e by rl i 
to, fi cifoluè, quafi noucllo Timabte;di fpie- 
garcon vn velo quel , che conli roffi colo. 
ri,c conla fina grana del volto fpiegato.noa 
haypeua, Sciolfe dalla tefta va bianco velo, 
che-.dell’oro ondeggiante dele fue bionde 
. Chiome copriua Îl'teforo, e reprimeua gli 
errori; e lafeiatefelo cadere fu'ivolto , ne 
coperfe la faccia:quafi dir volefferfia queto 
velo la carta, cue legger potrete vergate te 
warietà.de’ miei defiri,che vorrei infieme con 
l’vno partire,e con l'altro reftare.lntenerito 
‘ aquella vita il padre, esfauillando di pa- 
terno zelo, terminò in queta guifa la lite : 
volle, che Penelope fe neandafle con lo 
Spofo in Itaca, ma comando dall'alera pac- 
te, che reftafie feco in Sparta,ya viuo ritrat- 
to di lei con quel velo auantila faccia è & 
vn motto fopra, che diceffe, 
SIMYVLACRVM PYDORIS, 


Peni- 
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si -  Penitenta. 
« iouittiffinma Penitenza,ò effetto amo: 
O rofo della diina mifericordia, è vife 
ti incomparabile, che meritafti nella pie. 
nezza de’ tempi di diuenic Sagramento; più 
fplendida dell'oro, più fiammeggiante del 
Sole,cui non debella il peccato,non foprae 
fa il trauaglio,nonifgomeata la rigidezza‘; a 
cui fi concede il calpeftar l'orgoglio , il rit» 
ruzzar lingordigia , lo fchiuare 1 piaceri libi. 
dinofi , il rattener la lingua, ii dar bando 2. 
Jaliwidezza, il reprimerel’iracofidia , il di» 
fcacciact'inuidia , l’odiartuttele colpe, € 
prefcriucado a’ trafandati coftumi degnana 
ritorma, 
Cauziar l'empia Babelle, 
Mole d'eryor nefanda è 4 
Ne la fcrlaammirania 
Del Patriarca Hebreo y che l'opre belle 
- ‘Per gradi di muivtio porta alle Pelle . 
Tu ferla cauola, che n’avanza doppo l’in- 
- cerfonavfragio. Sci il fecondo Battefimo , 
ch'in vece d’acqua, per cui n’afpergi, e pu 
rifichi , a te fur conceffe le lagrime; fei 
l’aia; ue la piaga diuicà frumento eletto , 
da riponerfi pel granaio dei paradifo; fei 
l'ampio, ecommune afilo , cue ricourano i 
peccatori, & i giufti; e donde nou rapial. 
‘cuno la morte , ch'anzi la gloria, che’lfvp- 
plicio non meritaffe ; fei cale angufto , ma 
fido se gloriofo, che ne conduce alla vira ; 
l'vfcio mai fempre aperto per fa falute ; lo 
fcalpello ,che per la tabbrica del Cielo raf. 
fina, cd affetta le pietre;l’voguenio corrofie 
n H uo, 
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uo ,la mirra eletta; che non fol ne guarifce, 
ma ne.preferua dalla putredine ; il collirio» 
ch’alla mente reftituifce la vifta; il miftico 
Pelicano,che col fuo proprio fangae-richia» 
ma i polli da morte a vita; l’Altare dell’ho. 
locaufto , entro al cui feno fi bruciail cuor 
contrito,e'l mardi bronzo, cue nel Tempie 
de’ Sacerdotieranlauatele vittime. 

. ‘Sono :tuoi vanti l’indurre all’nuomo no- 
wa fembianza; il feruirgli per prezzo del fuo 
bramato rifcatto; il difcoprirgli le infidie» 
de’ fuoi più fieri nemici; il fargli (chermo da 
quei flagelli, che meritana per le commeffe 
feeleratezze ; e'triuocaria fenteaza datagli. 
contro dell'eterna dannatione. 

Tu plachi l'ira d’Iddio ;- debelli , ‘econ:. 
quifi il Cielo,gli fai ardua violenza; e men. 
tre ottieni l'intento, ecco ,+cheinfieme:ca- 
gioni a gli Angioli noua allegrezza:; Tu fi- 
‘malmente contorme al folito ftile fcorgetti, 
doppotanti altri, anco il Real Profeta dèl- 
la cafcata all'emenda;dalta (quallidezza; al»: 
laluce,;-dalla noia alla gioia; dal pianto al» 
casto ; dall’ nfernafe profcrittione alla bea=:: 
taadeottione del:Cielo; e dall'eferefpento - 
carbone j, al tini s€ dvi ce 
bonchio CU) i 


, 
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Vuerrà a ne ciò: che ad vn Pellegrino. 
accadetal volta;itquale doppo lunghi 
vaggi io qualche luogo rom'to s'e foiitario 
ricourate,c@l' see criftalinne il fer rine 
reica, 
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frefcant’aria fpirando.lo.ricrea ,.dal.canto de 
gli uccelli conforto:riccue ,e.ditanti. piace» 
ri inuaghito .non.sà. a qual gufto principal. 
mente appigliati, :Dall'vna parte il. mormo- 
rar delle frondiglilufinga ilfonno:-dall’al- 
.tra d'vfignuolo.canoro lo fueglia col canto: 
«quiaci fpalliera ombrofa.d'amuiticchiati.ra» 
ami, tefendoglifopra di fe.di.frefco.fmeral. 
.doceftiuo padigliune., fotto.d: fe.a ripolare 
Liouita:; quindi.ftrepitoletta cicala no’) per- 
amette,:dall'vn.cantoJa.ftanchezza.del cor. 
po lo wuoalefonnacchiofo; .e dali'alteo.l’a» 
“menità del paefle lo brama curiolo. ;-fe chiu 
de gli.occhi a compiacenza di quella s gli 
capre,arichiefta.dell’alira; l’herbette al.fofe 
Sfiar dell’aura, chipandb.ilcapo,e ringratian. 
do.i) vento, con.quell’inchino pare » che» 
l'ipuitino .a pefare in grembo ad.effe, do. 
me i -proptij figli( chefono i.fiori) per .ap» 
parecchiare all'hofpite .più degno:ricetto, 
Aiftendono.ia.varij colori morbido tappeto 
«ip, terras ma la fchiera alata de’ mufici vo= 
Jantinonacconfeote; fi china perripofare $ 
facendofi della finiftra commodoguanci o 
des mafubito:forge da impronifi ero 
_garsulo.augello.allertato . .Ilfommo padre 
| «dell’orio-gli perfuadetti fonno : .la virtà.fis 
igliuola della fatica lo chiede:fuegliato.. Va- 
gheggia tal'hera vna fonte vicina , la quale 
con fttidente.caduta fcioglie in ‘limpida:fu- 
(ga da’ ceppid'argentoi pie di criftalla: vol» 
sato alla finiftra ode fra'chori diftinti , come 
partiti fopra.gl'alberi , armoniofi concere 
ai; e.così quafi in .eftafi rapito fcordatefi 

i H 2 d'o- 
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d’ogni fofferito dilapio,rifoluto di non viag. 
giare fra' rifchi del Mondo , bramofo di per» 
feuerare nella quiete , in cui fi troua , ftima 
quell'aure , aure d’Amore;quelle acque, ac- 
que di gratiesque’ canti,canti de gli Aogioli; 
Que’ guiti,gufti del Cielo;quelle ombre,om- 

bre del Paradifo, 

Pefcatore . i 
I L Pefcatore prima appotta la cannuccia, 
vi appicca poilunge filo,nell'efremità 
del quale appende l’hamo,& a quefto inui- 
luppata, éla carne, o l’efca; lo getta là nel 
mare, onde che occorre ? vengaao a fchiere 
a fchiere,tratti dal defio della preda.i pelci, 
ma non fi afficurano, fe quiui fia fempl:ce» 
carne, o vi fia hamo inuolto , girano, raggi» 
rano,mirano,rimirano, danno qualche fcof. 
fa al filo, ma non Rriagano , odorano, mi» 
non guftano; lambifcono,ma noa inghiotti» 
fcono; infino a tanto, che tratti dal defide. 
rio, e diuorata la carne » retano prefi ale 
lhamo. 
Pianura. 
lace nella vaga Efperia, va'ameniffi- 
mo Piano che è la diuerfità de' fiori, 
‘ @ i liquidi criftalli, e i chiari rufcellì, e l’o- 
dorifere herberte, e l’eccelfe piante, e leo 
vaghe collinette lo rendono oltre modo 
diletteuole , e vago ; vue la maeftra natura 
fetruendofi per effemplar de i Cieli , per 
pennello dell'arte, per guazzo dell’acques 
per fcorcio delle ftelle;, per minio de i. fio» 
ri s.vi dipinge le fue vaghe bellèzze, anzi 
fatca teflitrice tal volta fra le mai fempre 
vere 
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verdeggianti chiome de gli alberi intreceia 
i frutti,accoglie i fiori, mefce gli odori ; bor 
dipinge il fuolo di verde fmeraldo ,-hor lo 
fmalta di candidi gigli, horal’:noftra dim. 
mortali acanti,herl'imporpora di veriniglie 
rofe, hor l’adorna di teneri pampini, hor 
l’indora d'amariglio croco,e finalmente,di. 
pingendo fe feffa , fe Reffa ammira. Ques 

, Con lungo ordine, e diftinto, }e noderofeo 
querce , gli eccelfi pini, le forti caftagne,gli 
odoriferi cipreffi, l’altiere palme ifagri allo- 
ri; &cidiritti abeti,gli alri fraffini, gli ameni 
platani; i-froozuti boffi , gliombrofi faggi» 
quafi ben diritto muro di forti rami, e di 
verdi fronde s'oppongoao a i fieri affalti de 
gli ardenti raggi del nemnico Sole . Que ins 
fomma dir fi puote , Reggia di Flora, treno 
di Primauera, albergo di Diana, ftanza delle 
Gratie, ridotto delle Mufe, & ombrofo feg* 
gio del ridente Mondo, 


tir, Piso. : 
P Ino, che già nido d’vccelli, lufinghiero 
di de’fonni,Reggia delle fetùe, padre (co- 
titore dell’ombre,emulo de’ monti,Signore 
delle piante , e nel gran mare dell’aere alle 
fluttuanti onde de’venti viuace fcoglio, dal 
lucido elemento , dal vorace fuoco affalito, 
e già vinto, con le fimofe rote, e tenebrofi 
giri cotant’alto fe'n poggia , cke par , che» 
voglia ,o co’ globi delie fauille fciugar l’bu- 
mido feno dell’argentata Luna ; 0 con les 
lingue delle fiamme lambire il puro volto 
delle lucenti ftelle. 

1 3. Pit- 
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È Pittore. 
Raadi fono;a dirneil vero,l’opere ma. 
rau:igliofe del Pittore ; egli dipinge sl 


sa. *nafcere dell'Aurora , l'apparire del Sole:, il 


“lampeggiar della Lana;il'brillar delle Stelia;. 
‘rapprefenta l’ofcurità della morte”, il furor 
“de’venti, l'horror de’ bofchi.,. l’amenità de’ 
‘Biardini,la limpidezza dell’acque;dimoftra i 
‘raggi fciatillanti de gliocchi azzurri, e Beri, 
fl biondo de’capelli lo fplendor dell’armi 
le tempefte del mare ,. gl'incendij delle Git- 
tà ; contrataà‘i colori-delle carni‘, diltingue il 
cangiante de’panni,varia le piume de gli. ve- 
‘celli, dona:anima quafi(vrueate a-i pefci; ef. 
prime i fudori, nitragge ie fpume; defctiue i 
‘nuuoli,i baleni,i folgori,e le faette; dona for» 
ima vifibile a i fenfi,e i corpihumani fa viué. 
rese morire a fua voglia . Ne folò hafacoltà: 
d’efprimere nelle fizure le cole quali fono», 
ma dimoftta ancora i motiisteriori mettep- 
do quafi fotto giiocchile compleffioni, le: 
paffioni del cuore;e gli affetti dell'animo. 

dd <. *.. Prato. eta) 

‘T) Rato, che quafi:drapp» d’Etiopica , 0° 

Barbara teftura con.bèn mille ricami 
diuifato, e trapunto , chiudendo nel fuo fe» 
mo, &immortaliamaraati, e gentili mam. - 
molette; & innamorati gigli, eleggiadrimar- 
cifi, e biendictochi ,ecanutiligultri, e ve2- 
zofi giacinti, e purpurei, molli e pieghevoli 
acaati,riuolto'incontro al Sole , che l’arrice 
chifce, e pinge, quafid’Arabo incenfo gli fa 
del proprio odore diuotifacrificij, e tributa- 
rie offerte. . : 
Pre. 
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i Prefa di Gierico”. ° 
E Ra Gîerico Città principale la de Ca- 
AL, nanei, forte je munita, si che a prima 
vifta pareua inefpugnabile, lemura a fetre . 
- doppi) la circondauano, torri altiffime, l'al. 

ficurauano, foffe profonde la difendeuano, 

huomiai di cuore (perchei cuori all’yitimo 
:fono le vere mura){tauano alla difefa, fedeli 
erano le featinelle, cautele guardie, vigi. 
lanti,e-folleciti i Capitani, ftratagemmi non 
-giouauano, arieti (ftromenti bellici) nen ba. 
-ftauano, trattati non riufciuano, mine non 
‘potean farfi, (calare era impoffibile , le bat- 
-terie riufciuan vane,e gli afèdij lunghiffimi. 
‘Quando piacque a Dio di farla ad ogni mo- 
«o conquiftare,e non per opra bumana: co- 
manda ; che fipongain'ordinel’'effercito è 
che fi difponghino lè fquadre, che fi marci 
«alla terra, che fircircondin le mura. Et'ecco 
fatto l'apparato, per Bocca de' Sacerdoti 
fece fonarle trombe; vna volta, & altra, ia- 
fia tanto, che tocca la buccina così fi chia- 
ma nel più acuto fuono: ad vatratto, o ma- 
*rauiglia,fpalancanfi da fe fteffe le porte dela 
“la Città, rovinano i propugnacoli , caggion 
‘ie torri, empionfi le fotte, fpiananfi le mura; 
tremano i difenfori , fuggono glhabitantis 
& in fomma refta pur prefa, e vinta, la così 
| faticofamente, e tanto lungamente affedia- 
ta Gierico. sa HE, 
è Priranera. 
Vando la Primauera ; madre de' fiori, 
gioueatù dell’anno,teforiera dell’bess 
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bette a nofrimenatpiù caldi, e più fereni 
, giorni; ride laterra , tace il mare, pofano i 
«venti,ringicuenifcon le felue,s'ammollifcon 
le piante,fi ferena il Cielo,s’infiorano i cam- 
i,g’auuiua il Mondo , veftefi ogni arbofcel. 
Jo di nuoua fronde,deitanfi i fiori al vaneg- 
giar dell’aure, rinuerdifcon i monti le pie. 
trofe fpalle, guizzano per gli berbofi fondi 
Emutipefci, i dipinti, e garruli vccelletti fra 
zamo, eramo , frafoglia ,\efogliasfogano 
Jl'amorofe querele, & empieno le felueso 

di pietofe note; fmalta di fiorite gemme» 
Flora le piagge, difcioglion. il freddo gelo in 
tepid’onde gli agghiacciati torrenti, & ar. 
ricchite di liquefatte neui, e di disfatti cri. 
Ralli alzano i fiumile corna altiere al pazi 
delle lor sive, riveftel’horride membra. 
l'igouda terra di verde .. e ricco mante, di- 
spinge te fcolorite guance di noueli: colori, 
Inghirlanda di fieri le biande chiome, e 
giouanetta lafciua sfogai fuci poffenti ar- 
dorî col Cielo fuo noningrato amante; & 
fin luogo dilagrime fgorga rufcelli, & inu 
vece di fofpiretratie dall'accefe vifcere va= 
pori ;firendeil felto crine alle fchiomatas 
‘piante, la ricamata vette a i vedoui fteli , 
‘allegro afpetto allo fconfolato Mondo, il 
lieto rifo a gli afflitti campi, Fvfato corfo 
alle gelid’acque , la più lunga dimora» 
a’ breui giorni; né Borea sfronda i rami, nè 
crolla Aquilone le felue, né turba Euro i 
mari , né copre nemboil Cielo, né ancide 
peo i fiori, nè calca pioggia l’her- 
ette; fi marita confeliciffime nozze las 
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terra al Cielo, e mentre emula fua procura 
tanti hauer fiori,quante egli ha ftelle, gravi. 
da riceue da lui nel fecondo ventre il feme 
di quei frutti, che pofcia partorendo efpo- 
ne al Mondo! Autunno. In fine ogni cofa è 

‘ridente, colà fpunta vna rofa, s’apre qui va 
giglio; qui {gorga va fiume, colà zampillao 
varufcello; quibiancheggiano gelfomini, 
là verdeggiano herbette; e tutto interno a È 
lor feruiguil Cielo, d'argentea brina, di ma- 

‘ tutinogeio, dicriftallino hunaore fibagna, 

e li nutrifce , 

Proprietà. - 

Ncotra fpine ftafli nafcofta la rofa, ane 
. co fra pungenti arifte fi chiude il gra- 

no, anco entro l’horrido grembo de la terra 
sfauilla l'oro, anco nelle rigide vene de* 
monti. fplende i diamante, anco nel cupo 
fondo delmareardeilberillo , anco nello 

‘ retto feno della macina conca ftafli la per» 

la,anco ia mezo adignobil’alga roffeggia il 
corallo, anco-nella ftatua del ruftico Sileno 
s'afcondeua vaga ninfa, e così nel lampege 

giare de i voft:i cechi, 6 Signora mia , ttan» 
no rinchiufe le più vaghe, ele più leggiadre 
cofe, ch’habbia giammai cimirato occhio 

mortale. i i 

Proprietà Comtrarie. 
L fiore porge miele all’Ape,e dà'veleno 
al Ragno,la rofa alletta la Colomba, &c 

avcide lo Scarabeo ; il funno addolcitce î 
Delfini , cimpaurifcate Tigr;la luce accie. 
ca la Nottola » & allumina 1) Lince ; la Lu. 
na rallegra l’Elefante, eturbail Drago; îl 
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‘fiquore rinfrefca il Sano, & infiamma PIa- 
fermo;il Sole alletta l'Aquila, e fuga la Tal- 
‘pa; il fuoco ibdura la Creta,e liquefà la Ce- 
ra;la Gemma nellabocca d’va Viuo opra 


‘marauiglie, nellabocca d'vn Morto perde - 


fl valore .: 
Prouidenza di Dio >. 2E 


M A chi più prouidente dite, fenza la’ 


cui prouidenza,Stella non luce, Pia. 


meta non fi muove; Cielo non gira , fuoco. 
mon cuoce,aere non agita,fonte non fpicca,. 
rufcello non corre , fiore non nafce, pianta” 


non crefce, vifo non firvolge, occhio non 


palpita, cenno non fifà;parola non fi dice, 


concetto non fi‘penfa ; ma chi più veggen- 
te ;e d’acuta- vifta di te , ilcuilumene per 


troppa vicinanza s'abbaglia , né per troppa: 


lontananza fi fmarrifce;. nè perlungo effer- 


citio fi ftracca, nè per alteratione d'humore: 
fi contamina; nè é mifurato da tempo , né 


riftcetto da luogo;nè rinchiufo da c6fini, né 
efclufo da oftaggio; nè impicciolito daeta- 
de, nè corrotto da morbo,nè ingannato da 


arte , nè impedito da preftigio. Ma chi più. 


forte di te, cire mantienila terra,che raffre- 
i ilmare che vinciil Mondo, che debetlî 


l'Inferno , che fpogl il Limbo, che vccidi fa. 
morte, che cancelli il peccato , che fpalam-. 


‘hiil Cielo, ‘ 
ESTR 
e ì Qua 
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Q 
Qualità del Canallo + 
. L Cauallo animale di Marte, 
opera di Nettuno, non me- 
no è in guerra feroce , di 
quello, che fia vtile in pace. 
Stàin:quella, nell'afpettare 
| l'incontro, altiero, &infe- 
gno didifpregio , alzail picciolo fuo capo , 
l'afpettacon fronte fpatiofa, & allegra, con 
occhi infiammati, con diritti orecchi,con» 
gonfie narici ,' con ampio petto » Infomma 
tutto ben compofto, & acconcio in atto di 
combattere , annitrifce , fcuote ifuoi crini, 
muoue la tefta , batte co’ piediJa terra , & 
impatiente dalla dimora fi gira,nè può trat. 
tenere, o acquetare l'animo bellicofo,che 
non fimoftritale ne’ fuoi mouimenti. Indi 
con tanto ardore corre, € fi framerte nella 
| bvattaglia ; che ‘dalla bocca gitta fuoco, € 
fiamma. Và fenzatema de gli efferciti, de” 
tumulti,non pauenta l’armi folgoranti. Sàs 
quando fi deue afpettare il nemico, quando 
incontrarlo, & vrtarlo bifogna, e con mara» 
uigliofo animo di vendetta, e di rifentimen» 
to, Paffale prefente, elontano l’attende, @ 
Pincontra. Porta il fuo Sigaore,l’ama,il di. 
fende; & in fegno di riuerenza,e diallegrez. 
‘2a alla diluivifa annitrifce, e-morto ancora 
lo piange. -. api di, 
” Qualità di Camallo Guerriero. 

‘Cco feroce Deftriero anuezzo ne' ma- 
< neggi,e nudrito fra l’armi,che hauendo 
- full dorfo l’ardito ce » fronteggiandò 

n l’inie 
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l’'inimico ftuolo di troppo fpirito , e furore 
traboccante ,. non par che pofla ftarfu le» 
moffe;:fi moue , fi.volge, fi raggira.fiffpinge, 
S'aeretra,s'inoltra,s’inalza,fi.china, fi fcuote, 
trema,geme ybitrifce » freme , percuote las 
terra co ipiedi, la zappa coiferri,la caua 
con l’vgne,auuenta-folgori da gli occhi,tuo- 
mi dalla bocca,lampi dalle nari,e ben che f 
vegga incontro fulminar mille lange,vibras 
maille ftrali., ritrar.milie fpade ;. non perciò. 
paucata, ma.con gl'’ilteffi.piedi onde calca 
— laterra, calcato anco il timore contro l’arte 
mi,c gliarmatis'auuenta., e pien d’ardire ». 
di furore;con-morfi,con ferri, con corfi, com 
giti, con falti. rompe.gliordini, e gl fqua- 
droni;Jugge,terifce,abbatte,luena; e riporta 
de gli auuerfa;j:fanguinofa vittoria - e col 
pemico: fangue , quafi porpora imperiale: 
s'àdorna, e trionfa , 
Qualità di Suono, di Nubesdi Flatodi Colom 
ba, di Fuocosdi Lingua, di Fonte di 
Fiume , e diVento + 
T. Svowo:, Che con'i maeftri accenti: 
della canora armonia e co’ tremoli; 

girì del piegheuol' canto racchetai venti). 
asrefta i firmi, raffrena l’acque, alletta lau» 
te, addolcifce.le Tigri, tirale fiere, inuaghi» 
fce l'almesioteserifceicuori. |. 
s DiNvysE, che quafi giardiniera del Mon- 
do. & induftre hortolana della terra, bor'ia: 
quefta parte,.hor'in quella, con le belle, e. 
critallize rugiade va inaffiando i colli;auui- 
mando i fiori, humettando i campi ydeltage 
do SEI coronaado le PAIRISreR Ce 
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‘do gl'alberi, infiorando i fteli; dipingendo 
f prati. 

Phi Fr ATO, che carcoil grembo d'odore, 
di vermiglio , e di bianco miniando le piagé 
gie,di virtà mafchia,e feconda colmando 
terreno, fgombra dal volto del Cielo la ne» 
gra benda de’ matutini vapori, 

Di Corom3a;che vagheggiando ilcollo 
gentile , a dirimpetto del Sole, hor vi finge 
vn lume di verdì fimeraldi,hor vi forma voa 
fiamma d’accefi rubini, hor vicompone va 
moctile di pallidi topati}, e variandofi coloe 
ri, cambiando i lumi, mefcendo l’ombre, in 
mille maniere,i riguardanti allerta. 

DiFveco,ch’asmato di vorace fliammz» 
di neri ffumi,di rapidi globi, di tiepidibollo- 
ri, ftrugge ighuaccie dilegua le cere,parte'î 
metalli, inalza te famille, incenerifce 1 legni, 

Di LinGva PERe con le vele fciolte dele 
le volubih parole , con l'aurea catena della 
felice eloquenza, co”rapidi torrenti delle 
 fonore voci, difarmaditofco l’angue, di 
feafo alle feluaggie piante,quieta l’orgoglio» 
fe procelle del mare, e de’ più duri cuori 
volge,e rivolge a fuo piacere lechizui. 

Di FonrE,che fetto Pombra di perpetue 
frond:, conmormorare foaue, e roco, (en 
corre gelido, e bruno,e con l'acque ftagnane 
zi,e-i mobili criftalli deftà infieme, e fopifce 
al pellegrino lafete, 

Di Fivms, che diuenato fpecchio dele 
l’herbe, balia de’ fiori, nutrice delle piante; 
fcherzo dell'aure capo de’ Zeffiri, aringo de” 
vécisha d’orol’arene,d'argéto i pefci,di imet 

» > sal. 
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raldo le riue; dizaffiriil feno , di etiftallo 
gl’bumori. di vetro l'onde. 
: Di VENTO, che mentre fe ne ftà colì nel 
mare, quali caftelio immobile la naue, e fp- 
po langwide le vele , pefolanti ilini , tardò il 
moto ,faftidito il nocchiero , noiofi i mari- 
nari, naufeagti i pellegrini , afflittii miniftri, 
egli coni foaui fiati affida i miniftri,confola 
è pellegrioi, rallegra i marinari, rauuiua il 
nocchiero, affretta il naoto,apre i lini,gonfia 
‘le vele, & opra si, che la Città dilegao, con 
repedtigo volo fende il liquido elemento, 
folca i viuaci argenti,frange l'onda fpuman- 

te,etoccain poco tempo l'amato porto. 


affenià ,& Effetri del Fuocd. 

Ydici fono glieffettidel Fuoco; allet- 
D ta, attegti;affina,alluma,dilegua,ince- . 
nerifce, ftrugge, ftemprafMNelcua, fpanenta, — 
singiouinifce,rifchiara. —. 

- Fuoco fgombrator delle:tenebre,diftrug» 
gitor de’ghiacci, rafodator de fanghi,cafti» 
gator de gliempij, rinouatdt del Mondo, 

» Fuoco dal cui valore non può fchermir$i 
annofa quercia, antico faggio , denfa felua, 
alpina felce, afpro marmo,munita rocca, lu- 
cido acciaio, impenetrabil ferro. 

. Fuoco che per opinion de gli Egittij con 
la virtù dell’infiammatarota,nella terra de» 
fta lherbe, rauuiua le piante, imbianca l’ar. 
gento,imbionda l’oro,empie le mefli;nell'a. 
ria Billa pioggie, vibra fulmini, fparge neùî, 
fcoppia tuoni, lampeggia baleni;nell’acque, 
trahe vapori,indura fali,crea perle,produce 

co- 


Defcrittioni, .183 
‘coralli,genera pefci;ne'Cielitinoua la Lunas 
dipinge i Pianeti, alluma gli Orbi, illu@trasl 
‘criftallino,ingemma il Firmamento . 


Qualità, & effetti varij del Fuoco .. 


L Libicò Leone col Fuoco fifpauenta 
I l’H'dra Erculéa , col Fuoco s’eftingue». 
la moltruofa Salamandra, nel Fuoco fi rau» 
uiva; la mirabil Piraufta, nel Fuoco fi nut:e; 
l’immortal Fenicè, col Fuoco fi riauoua , la 
vagha Farfalletta, del Fuoco s'innamora 5 
linuitto Albefto, nel Fuoco fi bianchega 
giail'Arabica Nafta,-col Fuoco s'vnifces i 
la pietra Etite, nel Fuoco crefce , il rabbio= 
fo Cihocefalo , col fuoco fidoma ;l’Egittio 
Sacerdote; col Frieco fi fagtifica, l’immon- 
dé Scorpione; alla prefenza del Fuoco fi fes- 
rifce> 
x 
Qiunvtro Perfonaggi, cheaccompagnano il 
Carro del Sole » geroglifico delle quattro - 
©‘. Stagioni dell'Anno:- — + 
Ae il Carro, e far cortege 
# gioalSole due Donzelle ; e due Vece- 
chi. Vi fi fcorgeua prima vna Fanciulla tute 
ta lieti,eridente, che accerchiata da Zefie - 
retti f6aui,edli leggiadretti Ainori; -trapun=- 
geua ‘con lherberte-la vete, intrecciaua 
co’ fiorita chioma; inghirlandaua con-les 
frondi le tempie ;-hanea:nel trioei biondi * 
crochi; nelle ciglia le nere viole, nelle laba- 
bra ipurpurei papaueri; negliocchile ce- 
lefti mammolette; nellà bocca gliodorati 
3% ° gia 4 
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giacinti, nella fronte i bianchi narcifi, nella 

golai canuti liguftri, e nelle guance dolce- 
mente confufe da’ candidetti gigli le matu- 

rine rofe. Le veniva appreffo Donze!la più 
matura, di fofco roffore tinta le guance,cin- 
ta «1 capo di bionde fpiche , di bollente fu- 

«dore tepida, e inolle , ch'ouuaque volgeua 
gli occhi ;inceneriua l'herbe, feccaua: fiu- 

mi, ardea le piagge,accendeua co'guardi,in- 
fiammaua col fiato © dalle gonfie narici 
fpiraua oembi noiofi, e dalle accefe vifcere 
traheua infuocati vapori, Sifcorgeua das 
maa manca Huomo d'età matura, corona- 
to di torte viti,armato di adunco ferro, ve= 
Rito di pallide foglie,che moftraua carco di 
pomi:il feno, fordida di mofto la barba, e di 
roffo liquore d’vue calcate, e di premuti 
grappoli macchiato il volto, e dipinte leo 
membra.-Vi fi miraua per vitimo in mezo a 
folta fchiera , di horridi venti, d’inondaati 
gragnuole, di deafe nubi, d'accefi lampi 
d'infuovate faette, d: ipefi baleni, e di pre- 
cipitofi tuoni,e di fonore tempefte agghiac- 
Ciato,ectremapre yn Vecchiarello,ch'hauea 
di folchi arato il volto , dighiaccio femina- 

to ilcrine , dinsue biancheggianti le chio 
me , e dalla fredda bocca fpiraudo horridi 

nembie tempeftofe procelle,empiua di for 
te fmalto i riui, annodana di gelo i fonti, 
fpogliaua del verde manto i piati, impone. 
ta duro filentio alle foaui note, cd 2’ con. 


«centi a ltecni de gli vcelletti e 
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Rè de’ Fiumi . 

\egrzI E l’almo Ré de'Fiumi, di een. 

TENNIS  to,e cento rufcelli,ch'apron 
fy d'italia il feno, padre canu- 
SS #8 to, da liquefatte neui, das 
7 << montani riuoli , da fpeffe 
oca. piogge, e da rapidi. torrenti 
sfuoitribwtarij accrefciuto , ne viene bianco 
«di fpume, fuperbo d’onde, ricco d’humori; 
tumido d’acqua: fcuote l’algofo crine,crol» 
Ja le cerulee corna;alza l’arenofa fronte,fol- 
leua i glauci lumi, e fopra gli alti ripari inr» 
‘periofo s'eftolle. V'accorron’i contadiniy 
eonterra,con pietre,con calcina,con legni, 
©on ferrisinalzando le fponde,raddoppian- 
- do gli argini, moltiplicandole difefe , & ad 
egni mado poco,o nulla fanno ; perche ru= 
uinofo fen corre, fdegna gli angufti confînî 
del fuo Regio,s’auanzafopra del letto, en. 
tra ne i campi,allaga le piagge, fprezza i ri- 
tegni,s’apre il fentiero,atterra gli edificij,di«. 
rocca i ponti, e sbaraglia gli alberi; faccas 
con inuincibil forza dalla nemica terra, e 
porta feco nelle volubili onde le capanne; 
e lgregge,i paftori,& icani,le biade,& i fol; 
chi,le piante; e le radici,le cafe, & i fonda» 
menti;le viti,e gli olmi,e fa bene fpeffo, che 
cambiato foggiorno; volino gli vccelli frana 
l’acque, e guizzino i pefci fralefponde, e 
fra’ rami. sa 






.  RondiseVecello. 

V Jene da lontane parti nustia di lietas 

Y. ftagione,c meffaggieta di SRI , 
ale 
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battendo veloce i vanni neli'aria, & appor- 
tando l'aure de’ Zefiri, la Rondine vccello, 
«con vicenda marauigliofa di natura.Et ami. 
ca dell'huomo , fe ne ritorna ad accafasfi 
nel di lui aloergo, e fenza aitro homaògio 
che d'amore, che a quello porta, confidà;a 
luila vita , &i figliuoli. E quiui giunta, coh 
voce di canto non ceffa mai di riconofcere 
l'obbligo, e ringratiare l’albergatore dellao 
ftanza , anzi pare, ch’ella fuegli per tempo 
gli altri vccellia fare il fomigliante, & am 
nuntij primiera felice la venuta dell’anno), 
al. cui fuono deftandofi ; la:terra apre il (uò 
feno ,-e-l'infiora adornandolo di {meraldì, 
rubini, e topati). Le piante anch’effe rifue- 
gliate da sì leggiadre note, conofcono il 
tempo , € s'auueggono doppo le neui, &i 
ghiacci dell’hora di germogliare; onde» 
Sammantano d'ogni parte; di frondi, e di 
fiori, e parecutto rinouellarfi il Mondo per 
da venuta di va taoto vcecello, che comes 
araldo di pace rapporta dal Cielo triegua_s 
perla partenza d'Auftra,, e di Borea, e di 
brine, e di gelo , che dal venire loro incon» 
tro il Celefte , e maggior Pianeta fi dile» 
guano diprefente, in modo, che il tutto fi 
rallegra, e gioifte. Maleuatele fpoglie dal» 
la terra, faccheggiati gli arbori de i frutti, 
fp agliati delle foglie, nafcofte le ricchezze 
de icampi, perfuggire elia il foprauegnen» 
te furore di Verno, e la fredda ftagiones 
che s'auuicina, raccoglie la-fua famigliuo- 
la, lafua prole , e tolto grato congedo dal | 
gratiofo hofte, fene vàalaoghi, &a paefi 
. più 
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più dolci, e ci dichiara l aadata , € quanto 
«ftar debbalontana col dire. . I 

Aliò hyemandum, 
di AG Rof4”» “ua 3 

Ofa x che conre primogenita figlia dì 

R Primavera, della pompa de’ fiori he- 
reditando il Regno; \quafi nobil Reina rio- 
chiufa nella racchiufa Reggia dell'o mbrofa 
fi-pe. affifa nel fuo vago trono del fronzuto 
celpuglio, corteggiata dalla nobil famiglia 
de’ Zefiti rideati, porta nel verde gambo il 
Reale fcettro;. nelle fpioe la merlata coro- 
na, nel feno t’aurea clamide , e nelle roflegs 

gianti foglie .il purpureo ammanto.. 

Rat Rofa .- Se 

È Ofa, rifo d Amore, cara alle Gratie, di- 

-EN letra agli fpofi; pregio della nouelta 
ftagione, hanor dell'odorifera, grata, e vez. 
zola-famiglia, le cui viuaci porpore.imperla 
co'matutini humori l’aiba nafcente:che fi fa 
fpeechio- del Cielo; ch'è felicifima Amba- 
fciadrice della natura, e d'Amore, Quella è;. 
che non fitolto lieta,e batdanzofa ha difpie 
gato il fuo feno, ch’egra , elanguente; depae 
ita-ogni alteriga, impallidendo i fuoi  patiui 
cinabri; non par più quella» 

Rofa. » 
Punta allo fpuotar dell'Aurora nel lieto 
? Aprile del verdè fuo nuatia telice d'A. 
more, iufiaghiera degli amanti, foriera del. 
la fagionacuella» alma nodrice dell’Api» 
hopor di Piimauera; oroamento dell'herbe, 
vaghezza delle piante, porpota de’giàrdj- 
ni; fregio de' colli, terrena ftella de’ campi, 

AN e Rnuo- 
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“uoua Aurora de’prati,e cra la plebe de’fio- 
ri douna;e Regina, Rofa vermiglia,che chiu- 
fa prima.in verde nodo,e quafi auuolta in 
fatce, pafcendofi di molli brine, fi (prigiona 
poi, e con dorate chiome in vago, e largo 
* giro fpiegaodo baldaazofa la porpora delle 
fue foglie, fpargenda pretiofi odori co’qual 
‘l’aria deofuma, fa di fe tal vaga mo@&ra , che 
‘fe ne ingemma la terra, e’ Cielo quafi fe 
+n'inuaghiifce,onde occhio non è, che nona 
‘rimanga rapito; mano, che punta benche 
dal -rigor delle native fpine , che a guifa di 
gelofe amanti l’armano in fua difefe nOn 
brami entro a' pungenti rami corla dallo 

ftelo materno. i 

: Rofa a 
P Ria,che apparifcano nell’Oriente i rag- 
gi del bel Pianeta , e fi veggano illumi» 
nare le contrade dell'Vniuerfo , fi fcorge 
ofcuro il Cielo, l’aria fenza luce, tenebrofa 
la terra, e tutto horrore il Mondo;ma men. 
tre pois'abbellifce l’Aurora, e dal fourano 
balcone ci apporta gli albori dello fplendo- 
re vegnente, ecco rifplendere il Cielo , rif- 
chiararfi l’ariarilucer la terta,& il tutto ap- 
parire luminofo. Mira ne’beigiardini ruuido 
fterpo, rozzo ftelo, e quantunque vefta la» 
foglia il fuo verde manto , non pero vefte 
né nobiltà di pianta, né di virgulto vaghez- 
za; anzi,come che fuffe hora vfcito di felua, 
Jitiene l’effer feluaggio, tutte horrido, tut- 
to fpinofo , anzitenta con le fue fpine d'im- 
pedire il paffaggio, & atrarne fangue da» 
quello, che gode allettare con l'apparenza, 
‘ ma 
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ma fe dalla bocca fua fpunta la non veduta 
Rofa, & apra pian pianoilfeno rubiconde, 
fecondo di ruggiada celefte, e mo@ra tras 
la neue, & il latre fpruzzato il fangne di Vee 
nere, per cui tinta di vermiglio colore com» 
parifce Monarchefla tra’fiori,& in feggio di 
fmeraldi ripieno fiorita , e fpuntata, gioui» 
metta Reina, attorniata, c cuftoditada gli 
fpini, quafi da armata guardia per fua gran- 
dezza,e difefa,vedrai d intorno verdeggiare 
il fuolo , fiorire l’herbe , comparire gigli, e 
viole, & arricchirfiil giardino di fiori, & a 
gli occhi diletteuole,e vago moftrarfi, doue 
prima fpiaceuole vifta rendea. Mercè alla 
Rofa, che il pria fterpo,luogo;e giardino in. 
culto, e negletto, col fuo fpuntar fuosi, ren» 
de fiorito, e vagho +. i 


Rofignuolo 

Acea viaggio vn giorno và Lacede. 

. monefe, e giuato in picciola valletta, 
que icorteati rufcelli, le frefche ombre , gli 
ameni prati, e le fronzuce piante, i Zefiri 
foaui l'invitauvano a dar qualche ripofo. dle 
1’affannate membra; pofsò ingrembo ale 
l’herbette , 8 a i verdi {meraldil'afflitto 
fianco : quando per maggior fua veniutaza 
cominciò dolcemente ad apparire vn Roe 
fignuolo; furono si dolci gli accenti; sì va» 

hi ifuoni, esifoauiicanti, che reftò il 
viandante da fourano ftupore foprafatto, 
8c ingombro. Et a ragione, chinon'ftupiffe, 
im fentire.la mufica di quel piccioliffimo 
Vecelio, e grandiffimo cantore, di quella — 

® *Sire- 


190. Vaghifsime 
Sirenetta canora, di-quel mufico Semideo, 
di quel pennuto:Eroe ? ue sie 
: «Odi colà fopra le verdi chiomed'antico 
lauro ) «one: fra-l’odorate.fronde d'amorafo 
“mirto vn.nabil Rofignuolo,,.che accordap 
.do gli:acceatial mormorare dell'onde ,.al 
tremolare,de' rami, al garrire deli’aura,sfoga 
i inoiofi lamenti,.difacesba ul dolore, fpiegai 
:fuoi duoli ;.con l'amico Cielo comparte ila» 
morofe querele,addolcifce l’aura,e.col pen 
nel della lingua;e.il chiaro.della voce. dipin- 
ge:all'’amata campagna.ifuoi vezzafi ardo» 
ri. Senti; che:con,fauci canore,con garrula 
arinonia, con'arguto fuono,con.mufico.fpi- 
tito; con pieghevole vace,quando can tor 
staocenti, quando con ritorti giri quando 
con prefte fughe, quando con.tardi ripofiz 
«quando con moditremoli , quando cons 
placidi refpiri, in.mille figase,e.mille forme 
d'aagelica voce, quafi-noucljo,Proteo ;cam 
bia, e.tramuta. sa 
-Hordfentila voce alta ,ebaffa; horti fere 
l'oreèchio acuta, hor graue jhorti.diletta 
afpra;tror molle;hortremela.hor fermazhor 
vagante;horcoftante;hor. tarda, horprefta; 
hor piaceyole;hor.dura;hor-lunghiffima,hor 
tronca; lor raccolta ,.hora fparta;.che hora 
fugge;horritorna;bor ride; borlangne; hora 
fi promette, bora fi niega. . a 
.1 Odi, che diuenuto gran maeftro.di.Ca 
pellae pareggiando nella lena gllAnfioni 
«e gli.Otteishoraad:vn fiato tira il.cantoi 
lupgo,'hor vagamente.lo torce, hora c 
l’acutezza della. lingua d'affottiglia hot. 
Due con 
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con la:gorgal'impiogua, hora-ftabilmente.. 
lo ferma, hor figuratamenteto varia;l'indu» 
ra;e piega; lo continua, e lo interrompe; lo 
congiunge, e (pezza; lo fofpende;elibra ; lo. 
preme;e frange; lo faetra, & affrena; lo vel. 
ue, e fpinge; lo fpaadein giro y l'adorna di, 
mille fioretti, l’abbellifce di mille contra» 
punti, e fpeffo pone.infieme.alla vita, & al 
canto fine . p 
. Marauigliofa armonia di foaui accenti s 
ben degna in vero, che perfentirla, arreftie. 
moilwolo i venti,alzino il capo i fiori , oblije 
molipafchilefere ;: fpieghin le cime ilauri,. 
aftieni Febo ji deftrieri, attenga igiri il So». 
leyefchino dall'algefe piume i pefci, & i fiu= 
zmi fteffi per la dolcezza fermati fi fcordi=. 
sso di portare all'Oceano de'loe gelati hus 
gaaori l’vfato homaggio:che marauiglia duty 
que, fe inuaghito , te allettato , fe accefo da 
così dolce armonia in.Lacedemone pelle- 
g,rino, fcordandofi il fuo viaggio, con voglia 
ftranamente biefimeuole d’hauere il Rofir 
gauolo, che sì bel.canto:formauva, in mano ; 
canto fitrattenne, etante opro, tanto fe= 
ce ; cheallafine il prefe; mal'vcelletto na- 
rag ralmente nemico de’ legami , fofpisrando 
a Tibertà perduta, dibatté tanto ilcapo , e 
ìî fpeffo mouèl'ali, che moriffi. All’hora il 
»ellegrino in vn'iftefo puntordell'acquifto 
eco, € della perdita dogliofo, quafi pian» 
esa do comincia a pelarlo , e fpiumarlo, né 
è » quali fuffero più copiofe o le penne;che 
13 roglieua, o lelagrime, che gocciaua : ma 


ar a ndo s'auvide, che hauca si poca carne, 
> s sì 
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sì breue ftatura , sitenere offa., e cheinsì 
picciole fauci ftaua tanta lena, ceminciò a 
gridare da matto; vox, vox & ml ultra, ftus 
pore di natura , marauiglia non maiintela, 
egli era tutto voce,egli era tutto voce, tom 
era altro che voce queflto YVecelletto, 
Rojo » a 

E ll Rofigauolo tra gli Vecellicantor 

fourano, e pare, ch'egli infegoi l’arte 
dicantare, Muoue, e manda fuori hora ia 
baffo , hora in arguto fuono la voce,la fcio- 
glie cal volta libera,e chiara, indi la preme, 
ela raffrena,compe gl’accenti, ma fenza in- 
termettergli,li vi continuando, e ritorcet+ 
do.la voce in fe ftetta , ammaettia i piccioli 
parti.che. come fcuolari apprendono,da chi 
loto diede moto di viner, modoetiandio 
di'cantare; &-infiememente con dolce ar» 

“iponia rapifcono a fe l'anime , che 
af vinte da foauità tale, al fony 
. nofidannoin preda; e s'ade 
dormentano allî me 
lodia di sigrato 
yccelli. 
no. 
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6cufa di Dicitore + 

A chi noa lo sà, che in vafto 
pelago , in ampio mare, it.» 
profondo Oceano, ha folcas 
tola nauicella del mio dire, 
fenza (perar maicalma,; né 
«veder mai porto ; Que O 
quante perigliofe firti,duri (cogli, onde fpy- 
maoti,fiere procelle,torbidi gorghi, horren- 
di mottri,afcofte fecche , fallaci Sirene han» 
no impedito il corfo-alla mia lingua ? horsis 
che voi veggendo , € da sifelice augurio, dà 
sì fortunato prefagio ,. é auualorato lo ftites 
inuvigorita la lena, confolato il cuore, rifchia= 
ratala meate , auuiuato l'ingegno, ceffate 
le procelles e fugatii nembi, e ferenatoil 
Cieio. o 

n Scufa d’Innamorato . 

| Escè del fauor voîtro, ò mia Signo 
ra, tramontana della mia naviga 
lione, timoniera della mia naue , 2Urfas 
delle mie vele, berfaglio de’ miei penfieri, 
fine delie mie fatiche,centra del mio cuore, 
fcopo delle mie voglie, oggetto de’ miei fu. 
dori; fola mia fpeme,mio.volere, e mio con- 
forto ; voftra mercè, fono atanti fplendo, 
ri, notturna Luccioletta ; a.tanti garruti 
Rofignuoli,importuna Cicala ; a tagti altie- 
ri Giganti, impotente Nano ; atanti cano- 
ri Cigni, Anfere ftridenti; ;e rante Aquile» 
inuitte , acciecata Talpe; ataate armoni» 
che Cetre, ruyido Ifromento; a tanta» 


ù fo. 
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fonore Trombe , vile, e bofcareccia Sam- 
pogna; gratia così fegnalata, fauore cosi 
grande,obbligo rale, che né perlontananza 
‘di luogo , né:percorrerd’anni, né per va» 
riar di tempo potro obbliare giammaie 


n° -Sdegrio di Gione . 
Ra fdegnato co mortali per le loro 
colpe Gioue, e pieno di mal talento 
-paffeggiando per gli ameni prati del Cielo; 
fdegnaua di venire alla terra , onde priue le 
‘Viuenti:cofe di quella mafchia virtù, che per 
tutto diffondendofi auualora ; con mifera. 
ibil forma fanguiuano I’herbette, e fmarri. 
manfi ifiori , crollauano ifrutti , & afconde. 
muanfi i tonri, inaridiuano le piante , e bof- 
cheggiauano gli animali; & erano diuenuti 
tutti gli buomîni mifero fcopo a gl ineuitaà. 
bil: ftrali della nemica morte. 

1 Dei, che tunta fciagura dell'humano ge- 
nere non poteuano mirare con luci afciat. 
te,prouaronfi agara fe non dibuona voglia, 
almeno per forza di trarre Gioue dal Cie. 
do. Auuentoffi all'imprefa Apollo con l’ar- 
co, Marte con la fpada, Nettuno col tridea- 
te, Amor coat lo ftrale , Hercole conla ver. 
pa, Mercurio co’ cadiceo, Mopfo conla 
fcala, Cibele co’ fiori, Cerere con le pietre, 
Pallade :con'Ja gorgone , e con lancia, ma 
tuttiin datno, Reftaua vitima Venere, a cui 
ella, mentre s’accoftaua alla proua , fofifti. 
candoyMomo diffe;che a leicome a doana 
non conueniua altro fcudo, che la roccas, 
ton altra fpada,che il fufo, non altra dre pre- 

a 3 
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fa, che'téffer ftame , ordir lama,inafpar filo, 
8 artorcer lino: & ella contenta del fuo 
(tato, aler'arme adoprar-non volle, fuor che 
le femminili; prefe in vna manoil fufo,com- 
‘pofe fottiliffima corda di doppio ftame dì 
‘Jana, e lino, e circondonne Gicue,& attace 
.cando all’vitimo di quello il fufe, tiro con 
tanta forza; e diede si fatta (coffa,che fuco» 
ftretto* Gione a:fcenderein terra; e tu per 
gotalforzala Dea Venere, non più donna 
effemminata,e.imbelle,ma gagliarda, e forte 
appellata, L’allegoria di quefta tauola è, 
che molte malageuoliimprefe,che con for- 
.za d’'huomini armati nea fi riducono a fi- 
pe ytal volta,da imbelle mano col femplice 
‘goofiglio,con amereuoli meffi; son acuta 
prudenza, terminar fi fogliono, 
i Serpe. s 
Ncor pouero, & abbierto colà ne gli 
‘è. horrori della notte, ritorto in mille» 
futtuofi nodi, raccolto in mille velenofi 
“groppi, afcofto dentro Ofcure canerne», 
‘rinchiufo eptro borridi (pechi, fcherzo de’ 
fanciulli, cibo de’ cerui , obbrobrio delle» 
fiere, timido, vile, elanguente fe be giace il 
‘Serpe; ma non si tofto il celelte Pianeta 
conl’infiammata face l’accende, che ad va 
tratto prende l’antica forza, riconra il pri. — 
fino vigore , lafcia le canerne,efce da’ fpe- 
«hi, getta la vecchia fpoglia, vefte nuouo 
argento, pompeegia cop*)a dipinta pelle, 
contra al Sole fi lifcia, ergel’aurato collo; 
tre lingue vibra, fuincola il feno , arde ne» 
Jumi, dipinge le verdi fcaglie, eine 
| ì 1 3 aR- 
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fanguigne crete, e diuenuto fulmine del 
bofco, terrore de’ bifolchi,tiranno de’prati, 
più d'vn’ecchio inuaghifce più d'va cuore 
‘agghiaccia,più d'vn paffo ferma, e per l’au- 
rea pelle ;.per li nouelli colori, -per le ceru- 
jee fquame orgogliofo» dc altero,di fe Bello 
‘amante co'ifibili, e co ‘i fifchi fi vagheggia,e 
8 RAFRRe , È 
; Sfera d'Archimede. - 3 

Vrono, non ha dubbio; per ingegno ra- 
re, per fottigliezza mirabili , per artifi» 
Gio lodeuoli, per inuentione pregiate , per 
‘magiRtero celebri, per lauoro famofe d’At- 
'atira Machine;d’ Archita le: Colombe, 
d’Apele le Linee, d'Andronico i Tritoniy 
di Anafimandro.gli Oriuoli, di Dedalole» 
Statue, di Dione le.Torri, di Patrafio j.Veli, 
di Proclo gli Specchi , di Tolomeole Pira- 
imidi ydi Venere le Lucerne , di Mirmide ie 
«Quadrighe, di Zeufi l’Vue; adogni modo » 
s'ha, d'hauer luego il vero, non.ha parto sì 
«vago,nè marauiglia si ftranajonde più fafto- 
fa fi vanti, più gloriofa pompeggi. e più al- 
tera fe ne vada l’arte, quanto la nominata 

'S fera d’Archimede. .., 

Il quale emulo del celefte Fabbroisuido 
delfourano Architetto:, e dell’eterno Mae- 
.ftro ambitiofo riuale, tentò.con frale, e con 
caduca mano.di reftringernel picciolo fe 
«no d’angufto globo ciò, che ei diftefe ne 
Jonmenfi campi dell’incorruttibili Sfere, & 

‘vnendo infieme alcuni breui cerchi di luci. 
do criftallo, diè loro con fourana maeftria 
moto,e fembianze calkeRe ne gli afpetti,ne” 

« lil gi- 
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giiî, nella forma;e nel fitotencuano-i1tteffo 
ordine appunto , che tengonolì fufo quel- 
le azzurre , e ftellate cortine. Vi fi (corge- 
vano le vie lattee, le zone tortide, i circoli 
meridiani, gli horofcopi fatali, ì fegni infati» 
fi, le imagini laminofe ; le raftabili fermez 
ze, le difcordie., le concordia, gli ordina» 
ti difordini, ire golar errori,i piacewoli hor« 
rosi . 

‘’Contemplauanfi affi, eclittiche, fafce; 
orizonti, poli, zodiachi, epicicli,itifetti; me- 
ridiani , equinottiali, folari, eccentrici, orti; 
occafi, nafcandimenti,trapaffì, confeafi,co- 
ftellationi, figure , ecclifli; i dragoni,l'idre, î 
ferpentarij, i leoni, l’hiade; l'orche,l’aquile, 
i cigni, i centauri; icorbi, i capricordì, i pe- 
gafi, [e naui, glioriont, i delfini ,le balene, i 
peflci, ele fortunate cacce, e riferbate po 
fcagioni det padre del Cleto, 

Vedeuanfi'a fuo tempo, e precorrere D’Au- 
fora, e fiammeggiare il Sole,e fcintillare le 
Rtelle , e raggirarfii pianeti, & apparire i fe- 
gui, e inargentaffila Luna, e affretrarfi Mer» 
curio; e tardare Saturno ;.e violentare co’l 
ratto: i primo mobile, € fronteggiare co” 
proprij moti le sfere; e finalmente quanto 
fannotìsù eterni; a%trafparenti zaffiri , fare 
quà giù breuî ; & volubili criftalli in inodò 
tale; che'giurarefti di vedere, non effigiato, 
o dipinto , ma epilogato , e tiftretto l'ifteffo 
Cielo. E fu flimata queft'opra così maraui» 
gliofa; e si grande, ehe non folo dai più di= 
uifi Britanni, e dalle più rimote contrade 
trabeua la fama fa curiofa gente ; per rimix 

) 130, rara; 
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rarla;, ma ancolo fixflo autor delle mafaui» 
glie, e delli ftupori,ne ttupi per marau:glia, 


Similirudine dell’Occhio al Cielo è 
Cchio,e Cielo,chi vide ma: fomiglianie 
za maggiore?E*primo tra tuttii corpi 
il Cielo , primiero fra tuttii membrrel'Oce 
chio; é sferico, e rotondo il Crelo, rotoadoy, 
ed orbicolare è l’Occhio; é mobile il Cielo y 
volubile € ’Occhio ; balena Cielo, lame 
] seri pioue il Cielo, lagrima. 
*Occhios e cinto di raggi il Cielo,adorno è 
di fplendori l’Occhio; auueuta fulmini il 
Cielo, fulmina pur da’ fuoi giril’Occhio;; è 
moffo da angelico fpirito il Cielo, moffo è 
pur dal fuo fpi;ito l’Ocehio ; regge il vian- 
dante il Cielo , iguida il piede l'’Occhio ; da. 
luce a’ mortali il Cielo,illumina i feofil'Oc, 
"chio; ha mura di criftallo il Cielo, c-pupilla 
criftallina ha Occhio: bora è pallido, hora 
faoguigno , ed hor fereno il Cielo;ed hora è 
mefto, hora fdegaofo, hora ridente l'Oca 
chio; hor da' nyuoli couerto,hor tutto igat» 
do s’appalefa il Cielo , hortra palpebre in-. 
uolto, hor tutto aperto fi dimoftra l’Oc- 
chio . n 
i Soldato . 
Eglia le lunghe notti, beue dentro del. 
l’elmo le difciolte neui, foftiene i foffiz 
del rigido Boote-, s’agghiaccia a'bianchi. 
fputi del freddo Aquilone, fchernifce il ri» 
gore del Ciel maluagio, calpetta le pruine 
algenti, varca gli agghiacciati fiumi, e men- 
tre gl'indurati csitalli- frange col piede ’ 


e 
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affaticato | e laflo col molto refpirare ins 
tepidilce, e col fiato, Lo detta ii matutino 
timpano , lo turba.il cauo breuzo, lo cita 
il toraro boffo , lochiama la garrula trom» 
ba, gli fon prumele neui , gli è lerto 1) faflo i 
e-feaza Ipada deporre , fenza fcinger’at- 
pefe , dorine su'l fido fcudo i brewllimi 
fonni. 

Hor'empie i foffi,hor fabbrica le trincie« 
re, hor ferue di fentinella, hor getta iponti 
hor riconofce i forti, har cuftodifce il vallo, 
hor depredale ville , har conduce lepiade, 
hor'appicca ie fiamme , & il negletto crine 
nell’iatrepida fronte fempre mai di tepidi 
fudori hbumido ondeggia, e d'honorata pol. 
ue generofo s’ adorna. è 

Si vede in ogni punto preda della vifibil 
morte,fcopo delle piombate palle,berfaglio, 
dell'ire oftili , fegno delle nemiche faette, e 
fra lampi dell’armi, e frale pioggie del fan» 
gue, fra le.nubi delle quadrella,quafi in cru 
da tempefta , afpetta d'her'ia hor de’ legni 
hemicidi, e delle canne tonantii vomiti di 
fuoco è 

Non cangia, non arretra il piede, non di- 
fcolora il vifo, non mutaluogo, non varia il 
penfiero, non teme i nembi de' faffi, nons 
pauenta gli ordigni di Marte, paffa i più 
folti feccati, aprele più chiufe-vie è difol. 
ue gli ordini più forti; e graue di ferrato. 
cerro, fieccando colpi alle contrarie tefte, 
fra lance, e faette,e (pade,e fpiedi,e cauallà, 
e ferri,e rifchi, e mortipemetra a viua forza, 
le viue, & impenetrabili. mura de gliarma, 
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tì nemici, fembra a gl'impeti oftili immobil 
quercia, incudine battuta , fenfato fcoglio , 
alpe animata, soppone a mille quadre, ene 
tra nelle più dubbie imprefe, e fenza hauer 
d'intiero altro, che’ cuore, moftra la glo- 
riofa vefte, non di porpora, ma di fangue y 
non di perle, ma di percoffe, non con punti 
di feta, ma con punte di lance,non con ago 
ingsgnofo , ma con nemica fpada ricamata 
pertutto . 
Sole , i < 

S O'e,valorofo Guerriero,che fchierando 
effercito diraggi, volge in fuga le cali- 

gini dell’ombre; diwino Orfeo,"di cui lira é’} 
Ciele, corde le Sfere,e plettro il moto; ani- 
mato Fuoco, che la luce fpenta,&c eitintao 
“riaccende, e rauuîua; valorofo Gisaste, che 
con aiuto di purpureo fplendore inuigori» 
fce) e rincora l’aria finarrita; lucido Oc- 
chio , con cui l’opre de’ mortali vaghes gia 
il Cielo; biondo Paftore, che con la fronte 
di rofe , e co’ piè d’oro , di caldo, e diluce, 
- pafce,mudre, e mantiene ogni cofa viuznte; 
nobiliffimo Arciero , che dall’arco del Cis. 
lo vibra, hor pungenti,hor foaui le quadrel- 
la de' raggi ; famofo Capitano, che d: lumi- 
nofo fplendore fattofi vsbergollzn vala ad 
affalire ne’ fuoi propri) confini l’ifteffa not- 
te ;feliciffimò Padre, che con accela lampa 
datido luce alle cofe;par,che di nucuo par- 
torifca il Mondo;follecito Meffaggiero , che 
con l’alme chiaui de’ fuoi ricchi albori apre 
a gli addormentati mortali [e fineftre de gli 
cchi; celefte Auriga, che col gemmaro 

car- 
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tarro -în piro obliquo fe fteffo intorno ros 
tando , lafcia nelle frade dell’aria va fene 
tier d’oro ;e-di luce; cariffima Balia | chea 
col fiammeggiante raggio tinge d oftro ; e 
di minio il volto det Cielo impallidito, e 
fimotto per gliaffalti della notte:nemicasag- 
venturofa Madre ) che-dal purpureo grem. 
bo nella dorita cuna dell'Oriente. e fra lar. 
gentee falce del Cielo , efpone al Mondo il 
fortunato patto del bel giorno nafcente_;; 
induftre Artefice, che a finiffimo oro indora 
ciò, che di fempliee roffo l’Aurora fua die 
fcepola colorifce, 

0, -. Sole. 

Ofe,che diuenuto miniftro della natura, 
fignore de gli anni, fonte dilume, face 
-dell’Vaiuerfo,padre del giorno, balia de’ feè 
mî,nodrice delle viuenti cofe;mifura iltemi 
po, gita le sfere, apporta le ftagioni, diftins 
gue l’hore,colora il Mondo,fgombra le:nebi 
bie; fuga le ftelle, e con l’aurataluce iro- 

tanti criftalli fmalta, pinge, & indora. 

Sole . 

7 LSole, nafcendo al noftro Orizontes», 
J fgombra le tetebre, corona l'herbette, 
adorna il Cielo,indora la terra,defta gli ves 
celli,imperla le campagne rawuina i fiori, » 
Il Sole col:fuo mafchio valore , e col fe. 
condo: raggio ingrawda la terra.d’argento , 
e d'orò, & hor di verdeggianti fmeraldi, bor 
d'accefi rubini, hor di candidi diamanti, hor 
diluminofi carbonchi chor di pallid: fardo» 
@ici, hor di celefti zaffici fregia, etempetta 
lefue rigide venes ts. Lc...) 
+3 © 3 It 
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11 Sole è Principe de’ Pianeti, fiaccola.e 
dell’Voiuerfo, fuggello della natura,fonte di 
lume, mifura del tempo, fabbro di luce,fore. 
mator delgiorno, i 


i Sole ‘ A 
DE E' Il Sole vaghezza del giorno, portata: 
re de gli anni,rinouatore delle tagioe 
ni, mifura de" tempi,fcacciatore di tenebrey 
principio di luce, difpenfatore di lume. Si= 
guore de’ Pianeti, ornamento delle ftelle , 
ellezza del Cielo,occhio del Mondo; virtis 
di natura,vita de’viuenti. Eglivno,& voifor« 
me riporta la Primauera, rinuerdifce i pratiy 
ringiouinifce l'Herbe , inftora le piante y fe 
conda la terra, maotiene gli animali, accrey 
- fcesc-viuificai prati,e col.fuo vigore regge s 
e governa tutte le cofe.Tal'hora nello fpune 
tare, chefa dall’Oriegte , roffeggia infiam= 
mato; india poco ,sedepofto il reffore , più 
chiaro rifplende, nel meriggio rifcalda; lana 
_ fera poi quafi Ranco-del lungo'viaggio di 
tutto il giorno s'impallidifce nell'Occiden» 
tere quiutricoura, Senza il'Sole il di È ofcu- 
ro, sunolofo il Cielo, tenebrafa l’aria; fofca 
la-terra, horride Fe piante ; nèci.è cofa;che 
buona, 0 bella appaia nel Mondo, fenza 1a: 
di [ui luce,e fauore.-Hanuo gli hoomigi Piae 
tendimente dal Sole.gli animali fa vita , gli 
arboriilverde y e la terra-tutta per benefi= 
cio, e virtà di luis’adorna, riveley € int 
tiene. : | 
‘ Sole DI } 
T si Sole, si st caro oggetto de gl’ocché 
) _mici,sì che fono infioiti i luoghi sonde 
ì pa .. puo 
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può cauare occafione di lodarti vn dicito« 
re. Tu il Principe de’Pianeti fei, tula lampa» 
de del Mondo,ta l'occhio deftro del Cielo, 
tu l’allegrezza de'viuenti, tula facola del» 
l’Vaiuerfo,tulume fopraeminecate,tu Signor 
‘del moto, tu figillo della natura , tu padre 
del tutto, producitor d'ognibene tu da- 
tor della vita,tu cuore del Cielo,tu ftatua, € 
fimolacro di Dio;tu ci diffiagui l’hore, tu ci 
comparti i tempi,tuinfino la giù oue giame 
mai nof@$ aggiorna fai grauido l’humor di 
te fteffo;tu ricami i colli, tuingermi i pianis 
tu indori il Mondo. 

:- ». Sole, e fuo Carro. 

Arro, che hauea di criftallo fe ruote, di 
zaffiro l’affe, di diamante la Sede , dî 
fmeraldo il timone, di piropo il fuolo dî 
raggi è chiodi, dicarbonchioiltsono, di 
dialpro le fafce. Carro, oue-contendenano 
a proua l’argento; e l'oro ;le gemme, e’llu- 
me; le fiamme, ei fregi; la natura,e l’arte;la 
ricchezza, e’! magiftero?; la maeftiia , c'113- 
uoro, Volecua la faggia antichità con que. 
fto belliffimo, e luminofifimo Carro dar’adi 
fotendere; che if Sole fra tutte le cofe crea» 
te di beltade, e di luce porta la corona y 
ela pafma. E veramente in quefto sigran 
teatro dell'Vniuerfo , in quelta sì vaga fce- 
na del Mondo, qual perfonaggio fix clre» 
poffiadi beltade fronteggiare col Sole ? So» 
le valorofo guerriero , che fchierando effet» 
cito dî raggi, volge infugalecaligini del- 
l'ombre ; divino Orfeo di cui lira è il Cie- 
-loycorde Ie sfere,e pÎ ettro il moto; animato 
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Fuoco,che la luce fpenta,ed eftinta riaccem» 
de,e rauuisa:valorofo Gigante,che con aiu- 
to di purpureo fplendore inuigorilce, e ria- 
cora Faria fmarrita : lucid Occhio, con cui 
Fopre de mortali vagheggiail Cielo:bion do 
Paitore, che conla fronte di refe, e coii piè 
d’oro di caldo, e di luce pafce, e nudre ,'e 
mantiene ogni cola viuente:nobililimo Ar: 
ciero,che dall'arco del Cielo vibra hor pun 
. genti,lsor foaui le quadrelia de’raggi: famo. 
fo Capitano, che di luminolo fp @More far 
tofi vsbergo fea vola ad affalire me 'fuoi pro» 
prij confini l’ifteffa notte: feliciflimo Padre, 
che con accefa lampa dandeluce alle cofe, 
pariche di nuovo partorifca il Mondo:folle- 
cito Meffaggiero sche con l'alme chiaut de' 
fuoi ricchi albòri; apre a gli addormentati 
prortali ie fineltre de gli occhi:celefte Auri- 
gi, che col gemmato carro,in giro obliquo 
fe fteffointorno rotando, l2fcia nelle ftrade 
dell’aria vnfentiero d’oro, e diluce : caritti» 
ma Balia; che col fiammeggiante raggio tin» 
ge d’oftro , e di minio ilvolto del Cieloim» 
pallidito, e {ovorto per gli affalti della notre 
memica: avuenturofa Madre, che dal purpus 
reo grembo della dorata cuna dell'Oriene 
te; e fra l’argentee fafce del Cielo efpane 2) 
Mondo il fortunato parto del bel giorno 
nafcente; induftre Attefice , che a finiffimo 
oro indora cio , che di femplicerofio l'Au 
rorafua difcepola colorifce. 
° Sole in Leone. 

(CE ne ftì colà premendolatergadella fe- 

ra inimica,e prendédo albergo pi glin- 
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fiammati crini del celefte Leone il Sole , € 
quiui imparando da queli'hofpite crudo , e 
rabbiofo , rabbiofi, e crudicoftumi, quai 
mali non ne verfa, quai danni non n’'ape 
perta ? S'arma di lampi , fi guarnifce di 
faette, s'empie d’orgoglie ) fi cinge di fics 
rezza, sammanta di fdegno, fa a i fuoi 
fpumanti defltrieri fotto l'ardente sfera in 
vece difudore verfarcalde fauille } & ins 
luogo di fpuma fgorgar torbido fuoco :e 
ripigliando l’eifercitio antico di cacciato 
se , e d'arciere per H itellati bofchi del Cie 
lo, riuolto il carroin arco, ilcrincin cor. 
da, iraggiiaftrali, la fpera in faretra; col 
Can celeite a laffa , và dando purtroppo 
dura caccia alle viuenti cofe , che il'ferui» 
do ‘Came fecondando i vo!'eri del fuo' Si 
gnore , efala all'aria laure bollenti; cambia 
_#p giallitopatizi verdi fmeraidi dell’hesbe , 
empie di graus fiato le valli , vibra'linguas» 
di fiamma, accende co’latrati nelle. came 
pagne ilfuoco , fucchia il verde: fangheal- 
le piante , e co'denti de’ maligni ‘influli 
ogni cofa mortale lacera, e morde. ‘Sec: 
canft i fiumi; languonogli.iteli, s'impallia 
d fcono le'foglie, fi (rema Ponda; fiammegi 
gia ilmare, bollono le rine, taetionoivenz 
ti, ardonol’arene, &.idipintifioribaffana 
do la tenera fronte, e piegando il verde pi: 
nocchio-s genuftefli. priegono cindarno i 

Zefici foaui, che portino con l’aurelufine 
‘ghiere alla lor prefta morte qualchè breue 
siftoro. Si cuopre ditorbide fiammelle: it 
volto del Ciclo ; fi.tinge di nubi uf 
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dell’aria, s'empiono di celefte fuoco les 
membra de’ morrali, geme il fuono ; s'ange 
l’augello, cade il vello al montone , ftupido 
giace il pefce , vinto da veleno màggiore 
perde i fibili l'angue , & oppreffa da cocen- 
te: febbre l’arida terra, quafi affetato infer- 
imo;fendendofi in più parti, par, che foffrir 
non poffa : butta in difparte il naturale am» 
‘manto dell’herbe, & acqua, & humore 
chiedendo ; apre fpeffo l’aride labbra delle 
profonde vene. Languifce il fido cane,e di- 
ftefo giacendo , mentre anhelando fpeflo , 
penfa mandare all’antica arfura aure Do» 
welle, aggiunge all’interno eterno fuoco + 
«Langue il robufto guerriero, e quelle mem. 
bra, che né fiera battaglia, nè duro ferro op- 
preffe, da molle fudore, e bollente caldo ri. . 
folute, & adulte giacciono a fe medefime 
finutil pefo. Languifce ogni animale , e quel 
vago deftriero , fiore de gliamanti, figlio 
dell'aura, sfidatore de’venti , siferoce al. 
l’arringo » si fuperbo alla gioftra, silieue al 
falto sì veloce al corfo, fe ne ftà vile, e di. 
‘meffo ; nè zappa il fuolo , nè formainitriti, 
nè gonfia lè nari, né diuora ilmorfo, nè 
fcuote ilcapo, né più, come foleua,imbian» 
car l'oro del freno col vago fmalto della 
candida fpuma : anzi quelle fue sì care, au. 
rate feriche bende, e barbariche fpoglie, 
quafi viliffima foma, fugge;e difprezza,odiz, 
e tifuta, Piowono maligpi infiufsi , nè foffia- 
mogli Euri, né garrifceno l’aure, nè corro» 
nottorrenti, né mormorano i rivi, nè fufur- 
zano ie iciue, nè Aillano le sugiade , ra pa 
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fcolano fe gregge ; nè s'infiorano f prati, né 
puote l’arficcia pianta cu'fuoi vaghi fmeral= 
di al vicino rufcello preftare i fohti fauori 
dell’odorifere ombre, nè l’afciutto rufcello 
con fuol chiari zaffirì rendere all’affetata 
pianta l’ordinario tributo delle gelide linfe, 


Sole, Luna, Stelle, od Aurota 


D:* più belle,fe più vaghie, le più naraufi 
4 gliofe;le più leggiadre parti del Meg 
do furoso, e con mioltà ragione, giudicate 
fempre il Sole; [a Luna, le Stelle, € l’Autora 
È 2 dir'itvero; nor puote occhio mortale 
giammai vaghe ggiate forte più pellegrinez 
e porre it i(cena imagini più leggiadte , 
che la Luna d’argento veftità, il Sole cinto 
di raggi d’oro , le Stelle di belle fiamme 
fcincitizoti ; e l'Aurora ingliirlandata di row 
fe? l'Aurora teforiera di celefte rugiada 4 
le Stelle canali di benigoiffimi infiufli , la 
Luna origine d'ogn'incremerito y il Sole 
Principe della luce ; il Sole; che né dillio+ 
guel'hore; la Luna, clie nelle tenebre fida 
compagga ne fcorge; le Stelle,cte ne'viage 
gi il diritto fentiere n'addirano ; l’Aurora y 
che gli fterili campi ne fecorida ; l'&urora s 
che ne fuoî primi albori piowetda dal bal- 
cone del Cielo feliciffime ftille; & adoratà 
‘piembi di viole » € di role, (nialtando dî va: 
hi fioriicampi , n'indora di bellifiaro oro 
e colline e d’vitfiro cinabro l'ofcuro Ciee 
fo dipinge; le Stelle, che ciùte d’arderità. 
famme dvi bel ricanio teffendo in varie 
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guife quefto padiglione fourano, con tre. 
molo fplendore , quafi accefe facelle,l’effe. 
Quie del morto giorno sù la gran fcena del 
Cielo, rapprefentano:it Sole,che quafigran 
Gigante d’arme ornato, e di lume ne’larghi 
campi de’ Cieli per moderarl'effercito del: 
le Stelle', oue è Imperadore, e Duce , diften- 
de i lumiînofi raggi, quafi cortine d'oro, pian» 
tandoui vn militar padiglione, e nella fuas 
. gran luce illuminofo corpo con marawiglia 
nafconde;la Luna, checolbianco dell’ar= 
gento la trafparenza del fino criftallo ac» 
coppiando,hor tonda, hora fcema,hor pura; 
hor macchiata.hor fanguigna, hor piena, in 
mille volti,quafi nouello Proteo;:fi cambia; 
e mille perfonaggi sù quei palchi dorati 
rapprefenta. 
Specchio. LIRE, 
E Lo Specchio fcopritore de gli anni, 
mofratore dell'età, paragone della 
bellezza, fegretario dell abbellimento,mae. 
ftro alle donne, per aeconciarlafaccia ; at. 
to configliere de’ colori. difciplina di pioua» 
zietti;Egli è vgualmente fedele in difcoprire 
quel tanto, che fcorgerà in effi con quella» 
fincerità faa propria di criftallo,onde coluî 
vi pofeil motto . 
CVNCTIS AEQVE' FIDVM. 
Speranza. 
Péranza cara,che fcemi la faticasageuo» 
453 li perigli fuperi le difficoltà, vinci il re. 
dio,refocillilo fmarrimento,afpetti le vicen- 
de, e folleui la debbolezza ; che fomminiftri 
mella fatica le forze, ne’ perigliil coraggio, 
e nel- 
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nelle difficolta 1 ripieghi, l’alacrità nel' te-* 
dio, itrittoro nellofmarrimento,la ditefas' 
ine gli oltraggi;e l’efficace energia nelle più» 
infime,e più depreife debolezze . 
Spes facit.vt videat cum terras vndig,nulias 
Naufragussinmedifs brachia attet aguise 
Haec facit vt viuat foffor i quoquè compede 
> vinChas » ? 
Liberagi a ferro crura futura putet. 
Sapè aliquem folersMedicorum turba veliquits 
Nec es huic, vena deficiente cadi? . 
Tufetla più commune,la più dolce,e più 
neceffaria d’ogni altra cofa, che nonînuec.. 
chi giaminai, che fino all’vitimo refpiro ti 
fai compagna dell’huomo ; Ta fei il meZo 
proportionato, per impetrar le richielte:au- 
reo rectinarorio,ficura fcaia, piombo infalli» 
bile, da ecgere fino al Cielo l’edificio fpiri-' 
tuale; & at cui occhiovinace, altro che’ be 
ne, non può proporfi in oggetto. | 
Spica Pieza, ll 
V N Dipintore dip!ofe. si abnaturale 
vna Spica Piena,che piu dal pennello: 
della maeftra harura, che dalla mano:del- 
l’arte induftre parea formata; e ricordans, 
doti, che a beccare l’Vue di Zeufi volauano: 
‘ingannati dalla pittura i non dipinti vccel- 
li, vi dipiafe ancor’egli vna gentil Colom- 
ba, la quale calcana col pié trionfante» 
la Spica,e ne beccavai grani; macontal è 
| pefo non punto fi ripiegavalo ftelo , è fe he. 
ftaua diritto: e datole ì’vitima mano , 12 
po fe. quafi nouello Apellèin publico a vis 
vifta, &c a giuditio,e fentenza del popolo;Ev 
ec- 
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“»yui, esatterri? 
S_ATUA. 

R Iferifce Paufania cofa mirabile dalui 

. vedutainterra. Era quiui, dice egli, 

s wn'artificiofa Statua , detta figliuola dell'A u- 

rora, fa quale era si fattamente compolta, 
che tutta la notte infenfibile tacea, e pri» 

ma d'ogni fenfo, e di voce fi ftaua: ma nop sì 

tofto roffeggiauan mell’Oriente i matutiai 

* al 


Le 


i Defirittioni. 211 
albor , e dell'eterna maggione:( cacciando, 
il criftallino gelo) con giraurei piedi, e con 
la rofea fronte fiammeggiaua l'Aurora, 
meflaggiera del Sole; che ad va tratto col, 
nuouo raggio quafi eburneo pletero , le ferim, 
nale labbra,fi f(coteua, fi moueua, rompeua 
il filzatio , e la voce indi formaua ; qual ri-, 
toccata viola fi fente.. Hor per effer quefta. 
Statua fegao infallibile del dalcanse giore. 
no,e teftimonio della vegnente luce, era, 
detta Seloftre ; che vuol.dire, Teffimoninta 
‘Ismsinis, era chiamata, Teftimonio dilume. 

Stella, m 
Tella,che con tremoli baleni,con aureo, 
‘fuoco, coa fcintillagte crine ;, con viui, 
lampi, con chiara face,conimmorta]i fiam- 
me,fegue ambitiofa il corteggio della lucene. 
te Luna , che con fulgente-carro per le ame, 
pie trade del Cielo fe ne. và a diporto. 
‘3% Stelle .. pia 
Gco apparire, 0 $ignori,col lucido fue, 
trapunto ‘fo fchierato effercito delle 
Stelle, che i pàuimenti eterni della ricca» e 
pompofa , anzi fplendida reggia del noftro 
Dio ammantano $s fregiano, & adornano. 
Ecco il drappo ingemmato; io cui la madre 
de gli ombrofi orizonti tacita fi raccoglie s 
e le fue fofche, e nere membra dirugiae 
dofo liquore inuolge afperla. Stelle cares 
fuochi immortali, chiariffimi lumi , e vitali ; 
folleciti forieri de’ notturni ripofi , lucidi 
meffaggieri de' fonnacchiofi se torbidi pete 
fieri; giobi infiammati, entro il cui feno ff 
nutre lo fciatiltante fplendore di volame. 
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peggiante, eluminofo ardore, a cui fi afcri» 
ue 1) variare continouo di quell’ eterno gi 
ro della ruota fatale; chiare pompe;alti ho- 
nori di bei criftalli eterni ; limpidiffimi fiori 
de’ fuperni giardini; e di quel fublime,e feli-' 


ce Tempio lucidiffime faci, in cui le fchiere' 
de’ Cherubini ardenti vanno continoua- 
mente falmeggiando; e cantando i pregi,ei' 
vanti del Reggitor de'Regi,e dél Signor del 


Mondo . — 

Aurei, rotondi chiodi 

Dello sferico tetto, 

Sotto cui fa Soggiorno è 

E Pal Poria in feno; 

Gode immobil la terra il fuo ripofo : s 
Di radianti fchiere 

Efsercito copiofo, 

Cai d'intorno fe ftefsa 

Cortro l'ombre notturne 

La Regina triforme ardita ACCAMIPA > 2 
Fiammeggianti topatif . 

Che dala faggia . e infattiabi! destra 
Del gran fabbro immortale o 
Chiuf, e legati in grembo 

D'ampio ceruleo incorrutribil vetro ) 
Dai zaffirini campi 

Pibratei voftri lampi j* 

Dell’afpetto di Dio -? 

Simulacri eminenti: 

E dell'eccelfe fue disnine lodi 
Taciturni concenti : 

Dite » dite , vi prego » 

Ala Superba Dori » 


Che s'io tal'hor; per contemplar gli abifcà . 
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Del celefte bel volte $ 
Quefti amidi occhi miei Fupido affifa , 
Non cruda nò, riuolza a me le sfere: 
Delle fue-luci altere, 
‘Poiche ancor voi girate i vofiri [guardi 
Al fuo corporeo velo , . 
E pur fi sà » che fiete dito del Cielo, 


3 Suono. 
S Vono, che co’ maeftri accenti della ca: 
nora armonia;,e co’ tremoli giri del pie« 
igheuol canto racchetai venti , arrefta i fiu- 
-imi, raffrena l’acque; alletta l'aure , addolci- 
- fcele tigri,tira le fiere,inuaghifce l’alme , in- 
venerifcoi cuori, 
0 Superbia. 
: Entina de’ viti}, tarlo delle virtù, ‘enggl 
gu ne dell’anima,infetta radice,turbato af- 
.fetto, fonte d’errori, fucina di colpe ; lufin- 
gheuole diletto, folle pazzia,che benda gli 
@cchi, accieca la mente, abbaglia l’intellet= 
‘. to, peruerteilgiuditio ; inganna il di. - 
fcorfo , gonfia ipenfieri, fomenta 
l’huomo, ‘e lo-fa» a. guifa di 
nouello Narcifo:di fe 
. >. - - . ftefflo pazza « 
gn fa amaia 
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o go dà 
TauoladelSole , e del'aLuna. 
Ao E più remoti. confini : della 
1 )(7} ‘pera Etiopia , vn'ameniffimo 
4 prato fi edi per verde 
SHG ". Moapto , per lette pragge,pier 
ARAN gelidi c:iftalli, per donne se. 
pi, perherbofi chioftri, per 
dipinti feggi, per mioiaterinefapiofo tan 
to, che puote con gran ragione dirfi reg. 
«gia d'Autunno , ftanza di Flora , tronedi 
‘Primavera,nido di Zefiri, giardino del Mop. 
do,riwale del Cielo, Fenice de’ prati, fcor- 
no deil’ambitiofa natura » pompa maggio- 
re,oue fe ftella avanza, one fe fteffa ammi 
ra Juifemprelietalaterra, & ingemmail 





feno, e'evlorale guance , e fpiega iltrinè;e 


dipinge le membra» Scinghirlanda le ten 


“pie, &vintreccia la chioma , &-hora, quafi 


‘arteficeindultie, a fe feffa reffendo di va- 
‘rie foglie a variata gonna, fn'} drappo delle 
foglie ricama gli fmeraldi dell'herbe , sù gli 
fmecaldi dell’herbe inteffe l'oftro de’ fiori, 
e sù }ofro de' fiori:tempefta le bianche 
perle delle gelate:brine : hora, guafiaccor- 
ta Piterice; bauendo per pennellii Zefiri, 
per guazzo le rugiades per rela l'herbe , per 
difcepole l'aure , percolore l'humore, per 
originale le ffelle, per effemplare il Cielo, 
copiando Rel (nolo?! Cielo,e ritrahendo ne' 
fiori le telle, forma,non sò. s'io dir mi deb. 
ba, o ttellato di fiori yo fuolo, o fiorito di | 
ftelle, vn Cielo. Teflon nobil corona aj 
la " pra. 
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prato ; fpiegando le non mai troncate ci. 
me, fchiecti abeti, bumidi falci, robufti cer. 
ri; lente palme, nodoli faggi, altieri pioppi, 
trionfanti allori, fronzuti fraffioi , odovati 
cedri, annofe querce , c vnenderamo ara: 
mo; fanno bei tetto a’ fiori, giungendo fo» 
glia a foglia , quafi con tanti fcudiriparano 
gl'infuocati ftrali de gli Apollìneiraggi; & 
«intrecciando chioma con chioma van fab. 
‘bricando frondofo muro, e verdeggiante 
velo, per mantenere ficure da’ fieri affalti 
dell’infiammato Cane le rugiadofe herber. 
te. Si veggono quiai nafcere a tutte l’hore 
con felicinatali , quafi teneri fanciulli, i fio» 
ri. Aloro è madrela terra, è padre il Cie. 
“lo, è feme l’humore, è leuatrice Flora;è ba- 
lia il fiume, elattel'onda., écibola brina; 
fonlorolagrimucce le rugiade.,: fono i loro 
fofpirettigli odori ; lordipinge te fafce con 
fuoi colori l'Alba, gl’inargenta.col fuo pian- 
to l’Aurora,gl’indora col luo bel lume tl So- 
lese mentre quafi fanciulli appunro.sù gl’in. 
uolgi delle foglie pofanole tenere membra 
perlufingare il fonno y hora con garrula va» 
ce lor van cantando liete canzonigli ne 
gelletti canori, ‘hor con le braccia de’ fiati 
lor vanno aggiraudofi per le dipinte valil 
dell’herbe i Zefirivolanti. Vifcorgi, edi 
purpurea grana infiammarfile rofe, e d'a 
morofo pallore tramortir le viole, e cons 
occhi modeftitremarle mamnfolette;e con 
foonacchiofa tefta inchinarfiipapaueri; € 
con biondi piropi luffureggiare le viti, e 
‘con torte braccia andar ferpendu:l’edere ze 
dg con 
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«on laureeiruote girati all'’amato, Sole 
vcditia =.e:con triplicate lingue fpirare odo. 
. riferi accenti i crochi e con caratteri. di 
1fangue fcriuere pe’ fogli delle foglie i fyoi 
‘@doleri.i giacinti, e con candidi fiocchi nel 
»Cielo. del prato. fegnare vna via lattea i li- 
«guftri; e ne’ lucidi criftalli del corrente ru- 
“fcello fenza tema di nouella trasformatione 
. fpecchiarfi, e vagheggiarfii narcifi, Sen và 
| *fchèrzando tra fiori vn Zefiro foaue , che» 
iquiafi.ape ingegnofa, non il liquore , ma l’o- 
-dordepredando con leggiadrettierrori hor 
“gli annoda, hor.gli fcioglie, hor.lirizza ,.hor 
dipiega, bor gl'imprigiona,hor gli ftaccashor 
Ji fegue, horli fugge, horgi'inghirlanda,hor 
-gl’ibtreccia , hora a deftra li volue,, horas 
.a-fini&va.gli-aggira, hora in onde gl'incre. 
‘fpa ; bora in<piano gli ftende, hor fuperbo 
.Ji gonfia, bor placido lilufinga,e quafi mae. 
ftro di danze, ipfegnando loro a mauere 
«il pié dal verde gambo, conforme al fuono 
«dell'acqua mormorante , fe và. mormo- 
stando fraloro-vaghe.carole , .e:leggiadriili. 
-mi balli, Fan d’odore, e di fuono armonico 
-concento.i garrir degli augelli,il fidilo-del. 
HHe:piante,il ventifar delle foglie ilfofpirare 
‘de?fiori,iltremolar dell’herbe;il mormorio 
:del fiume ,;it fufurro del yeoto. Sherza il 
-vento nel fiume, bagna il fume.l'herbetta, 
«vefte Pherbetta'il fiore, {malta il fiore las 
fogita, corona la fogliala pianta ; teffle nido 
4a pianta all'augeilo,fa rifonate l'augello, e 
piante;e foglie;e fiori,,& herbe ne fiumi, e 
mento.can la.canora armonia ; a QUeltane 
1uj guifa 
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guifa mercadanti illuftri van facendo fra Yos" 
£o d’odore ) “e d’humore,'e d'ombla,ed'au-: 
ra;e di manto, e di canto beati cambij,e fee 
liciffime vfure, Contendone fra: foro con 
piaceuol guerra ilfiume; etprato; riluce 
di liquidi zafffiri il fiume ;- rifplende di teneri 
fmacraldi ib prato : ‘inuita a ferrar gli occhi 
col dolce fufurro il fiume; inuita a differ- 
rargli eo’ bei colori il prato: fa con criftalli , 
e con pietre almo concento il fiume; forma > 
con aere,e con fronde mufici accenti il pra». 
to: conlaliagua dell’acqua bacia le riuedl 
fiume ; con le braccia dell'herbe abbraccia. 
le -fponde.il prato: dà tributo di bei-coralli il 
fiume ; dà homaggio di fiorito oro il pra+ 
to: ha ‘di pefcifertile letto ilfiume; ha di - 
poma fecarndo feno il prato: .fmalta il ver» 
de ‘dell’herbe col molle argento il fiume; 
minia l’argento:dell’acque.con leviue: here . 
be il prato: con amorofa contefa prefen» : 
ta lucido fpecchio alle.piante per vagheg- 
giarfi il fiume; offre riccha ghirlanda al. 
l’acque percoronarfiil prato: :hornell'or: | 
da del fiume fea ‘và inuotando con l'om: . 
bra fl prato; hor fotto l'ombra: del prato 
fen và paffesgiando con l'onda ilfiumey : 
Ma quello, che fopra. ogo’altro eftolieo 
i pregi di così ameno luogo è , che nel» 
mezo di lui fi fcorge-altiera menfa d’ogni . 
tempo ripiena di tutte quelle vivande o; 
che.puote , o imaginare il penfiero , o de- 
fiderare lafame , 0 guftareta liagua, o for= 
marfi il defio; crefce ta marsuiglia, per 
che: ciafcheduno. ivitroua quello, che più » 

‘ K * l’ag- 
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aggrada, mielefe miele, augelli fe augelli, 
pefci fe pefci,latte-fe latte , cio che o la fta- . 
gione difpenfa, o Pomona nutre, 0 allevano 
Cerere, 0 produce natura, manda il mare , 
o-conferua ik monte : eciò'che puote dare 
- la eopia; e’ corno . Chiamanfi quefta men. 
fa;&c i fuoi frutti, menfa, e frutti.del Sole, e 
della Luna; e:portano per ferma opinione , 
gli habitanti d-l:luogo, che dal Cielo , mer- 
‘cè del Sole , eidella Luna così graa maraui-. 
glia cagionata:ne venga, 
® Tempesta in Botaacciaà 
= Scono tal hora d'Eftate dalle ofcureo 
cauerne:d’Eolo impetuofi véci,e quag- 
topiù vanaoinforzandofi , tanto più s'au. 
‘ugatano fuperbi, e feroci nel Cielo, nel ma- 
re,enella terra, chiudendo d’ogni intorno 
il Sole ditenebrofe nuuole ;.freme , € ftride 
l’aere.col fragor de’ tuoni; minacciano con 
l'ardor de’ lampi, empiono co’ loro turbini 
difracaffo ,e di tumulto colli, le valli, ede 
campagne; crollano con empito nelli bo» 
‘ fchi, nelle felue,ifraffini,gl'abeti,i faggi,& i 
cerri ; raggirano coa fpefli rauuolgimenti 
ofcura polue ;-volgendofi fopra l’ondofo 
mare, con le.fpumofe acque cercano di 
fommergerle navi; pongono in fuga le fere, 
e gli vccelli, le greggi, e gli armenti , i vian. 
danti, e gli agricolatoti , i.paftori, e i‘bifo!- 
chi; empiono:) Mendo tutto di timore» , 
e terrore , di tremore, & horrore : ma tal* 
hora auuiene , che la furiofa Tempefta can= 
gia il timore in amore, l’afprezzain dolcez- 
za, le minaccein benacce; perche fuggiti i , 
i É 1 ven- 
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vénti; fpatiti lampi, pacificati i tuoni,quies. 
tattinembi,s'aprono feauiffimamente leo 
siubije dal lor feno ftillano ; e gocciano qua. 
giù mipuia pioggia.che indolcitce l'aria,mi-: 
tiga ii calore,tempral’ardore,, ammorza la 
polue,defta ifiori;rauuina le frondi,rifueglia. 
“l’herbe, inalza le piante, rallegra le mefli , 

rinforza lebiade } riftorai prati, refrigera gli. 
huominiabbellifce il Mondo, e siconfola il 
Turto, . i 

Tigre. 

Ti . ‘che al dolce fuono di mufico 
iftfomento.rrita lofdegno, dibatte la 

coda, affiera l’ire,sbranala pelle, impiagale. 
carni,ftrappai peli, tinge di brutto fangue il 

«colorito manto, & a fe medefima crudele . 
con quell’voghie sitefle,che per dif-nderla 
‘vita,le-diè l'atma natura sad onta di natura, 

fi dona morte. | 
. + . ITrionfante Effercito. 

Vi: potente Effercito, e numerofo, che 
mentre rapidamente camina,& ha cia 

- fcuno a' piedi V'ale,.al cuore le fiamme, ema. 
pie douunque ei paffa,e piani,e.vallije mon» 
ti,e colli; e par, che-fpogli per vitto fuo di 
biadeacampi, cheifontirafcinghi. Mas 
giunto pofcia.alluogo ene con.la morte» 
ha d’acquiftarta vittoria.Qella vita; fchiera» 
to, e pofto con bell’ordine 'ne ifianchi ame 

“guito,nella fronte largo ,chequafi atterra» . 
. Ta Piramide, le fuperbe bale a gl’inimici 
moftrando di bea ordinato cerchio ; i pe- 
doni nel mezo ne ftringe, e ala ben larga fi 
fane i lati de gli animofi deftrieri. Indi è, 

da È K 2. che 
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che rapprefenta nelle picche le felue, nelle 
ventilanti piume, & ondeggianti bandiere 
l'onde del.mare; ne gli orgogliofi nitriti de*: 
caualli;: e tauchi fuoni ditrombe , edi ram 
buri, i mupghiti del Cieto j'nella-polue, che. 
a-guifa di beo denfa caligine in'alto leuas»y 
l'ofcure nubi, e-ne’tremolilampi, che da' 
raggi del Solepercoffo, dall'armi rifplen,: 
denti,e lucidi acciai fuor manda; par, ches: 
quafi con altrettanti raggi voglia co raggi 
dello ftefflo Solegareggiare. Et ecco all’in- 
‘ uito ditimpano nemico, al fuon del .cauo 
bronzo,e del forato boffo, veggonfi calarte 
vifiere, acconciarfi sù gli arcioni, arreftar 
lelance, imbracciar gli fcudi;impugnarie 
fpade, (pronar’icaualli,e già fgombrato lor 
dine, entrati nel miattial’arriago,ciafchedu- 
no ferrarfi co nemici: fra’ qualifi veggono 
tal'hora magnavimi Duci, e valorofi guer- 
rieri col petto inuitto , secon la deftra forte 
farfi nelle più dubbie imprefe fcudo ,eripa. 
ro de’ fuoi, fenza (chiuare, o pauentar giam- 
maii fieri affaltidella. vifibil morte; in guifa, 
che fra lacalca de gl'impeti hoftili fembra: 
no Alpi animate. Etaltri; che hauendo'ja: 
deftra armata di forte acciaio, odi ferrata. 
antenna, paiono fra ilampidell’armi, fra ii 
tuoni delle ferite, fra je piogge delfangue ;i 
fra.le tempéfte delle morti tonar col grido ;' 
e fulminar col ferro; e-fra le lance, e faette, 
fpade,.c (piedi penetrara forza le viue mu- 
ra de gli armati inimici, effendo:già pieno il 
campo d'aperti fcudi, d'hafte (pezzate , ‘di 
ginbuzzate [pade ,. d'arme. frabte, se rotti 
u i vsbere 
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vsberghi'. Vedefi.il cauallo appo il padrone 
ceftiato; l'un compagno vecifa con l'altro, e 
fpeffo fu'l morte il viuo, e fotto del vinto il 
- wincirore , E finalmente vi fi fcorge ftrage sì 

fiera,& horrenda,che da denfi cadaueriim- 
pedito farebbe il'corfo del fuperbo Ocea- 
no,le cutonde son aprono giammai cotan- 
ti pini,quanti fi fcorgon quiui miferi bufti, e 
.tacerati, e trogchi folcar'a guifa di perduti 
slegni nel'mav’amaro., e vermiglio del pro- 
«pria.lorfangue. < i. *, an 
© Trionfo,e varif Giuochi, i 
. Acconta Sifilino nella vita di Vefpafia» 
i ; no, che il di, che Tito famofo Impera- 
dore. .tribnfò la prima voltaimRoma; fece 
‘folenniffitna felta. Veniva egli augufto nel 
fembiante,:ricco.di porpora , é d’oftro, en- 
tro va-gran carro: affifo , tirato da quattro 
‘deftrieri; via più, che ‘neve bianchi; per 
* l’oro,e pet le gioie si rifplendente, e chiaro, 
eche .al-Jucido carro: del Sole poteva: far 
sfcorne), & onta ,'Vedeanfi quinci, e quindi 
pendenti, o dipinte infegne tolte, Città 
edebellate, arme vinte, efferciti fugati , roc- 
‘che deftrutte, Rè catenati, Duci prigionie+ 
-rì stefori.conquiftati; Prouincie tributarie, 
«pemici prefi: ribelli ridotti: fiverfauan da' 
balconi; fopra iktrionfatcarro pretiofi nem- 
-bi di-rofe, e’di viole, e fi (pargeuano odora- 
‘ste piogge d’aîque nanfe, ed: profumati lî- 
cquori ..: V.dianfi pertutto'difettofe-mufiche, 
‘armonici cencenti, populari applaufi, bellici 
sRrumepti,gacruli.oricalchi, fonore trombe, 
sei K 3 . AG- 
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Acecompagnauano giorno si allegro, com 
commune allegrezza,i Cittadini tutti, e cia. 
fcun fi sforzaua.a preua con fegnicfterni, e 
cò eflerciti} militari,e cauaHerefchi mettrar 
liptersa letizia dell'animo .. Era fatra ogni: 
piazza di Roma f.coa di Marte yeiteatro di 

- Bellona;e conl’amica pugna, formavaafi in 
“chiufo agone finti afalti,vane zuffe,colorite 
barraglie,e mentiti fimulicri di guerra . Chi 
“cen braccio robufto per la fuperba lizza; a 
mezo il corfo , in va'huomodiferrofranpea 
fraflino,o antenna.Chi vibraua.l’hafta, e‘di- 
rizzaua ben miforato;é difitro, è l’eechi0,e 
ta lancia a cerchio angufto,che da tubeiniys 
aere tefa pendeua, Chi con.barbarà caccia, 
e con morefco giuoco» rivolg: ndo hora il 
tergo, hora. volto; auuentasdo: tuoni di 
‘terra, efcagliando.globi di eteta; hor fegui- 
‘va. faggitiuo.., horfuggiua:il.feguacé., Chi. 
‘foura coraggiofo deftriero coni lieurimperi 
.dell’aureo fprone; e cen placidi-commad- 
‘didel gioiellaro.freno., l’alleggeriua:al core 
‘fo, l'inalzana al falto, lo metteuz'al paffo;lo 
giraua alla ruota , lo fpiccaua a'ripolobi, to 
fpingeua al'e bifce.. Chi di fcudo couerto;e 
d'arme carco., fthza. por mano:a briglia, e 
piede a ftaffa,(altaua a premaere;ltor la grop- 
pa,hor'il dorfo d’impatiente cauallo. Que- 
fti con robufta mano gitaua: Ja pad; quegli 
‘con erculea forza (cagliaua' palo di ferro, al- 
«tti mouea i piedralcorfo, altri efferaitaua:” 
Je agili membra alla lotta, altriÎda forte arco 
-aguentaua. acuto ftrale a deltinato luogo', 
altri portava la fua corporea mole daga 
al. 
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falto oltre ben. larga fofla , e'l popolazzo vi- 
le fpettator curiofo , a quefti fremea con ri- 
fo,a quegli applaudeva con lode. Vi furone 
> per accrefcimente della felta giuochi di 
gladiatori, che con afpri piombati cefti, hor 
alto,hor baffo fi sfidauanoa martiale , e fe. 
rociffimo aflalto »- Vi futon pugne di feroci 
animali, de'quali molri morirono. Si 
: vide per ingegnofo artificio:fgor- >} 
. gare fopra la (ecca tera; da ..‘; 
luogo inafpettato: va 
» Ampio ttagno di. :.. 
? acqua non più < 
vilto giam» a 2} 
mai, i 
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N PI TO 
". i Vana Bellezza e . 
= ee Erna‘verrà pure quell’hora, 
ò donna , quando queta Va- 
4, ma Bellezza s-della quale wai 
()N così tumida, € faftofa, via 
{N più lieue; che neue al Sole, 
ate cera al fuoco: nebbia allame 
po, fumoal vento: via più prefta che preci» 
‘pitofo.fiume, eftiua pioggia,tomante faetta, 
fcoccato frale cadrà, verrà meno , e quetti 
occhi lafciui, come hora-foa-nido d'Amore, 
faranno fepolcri è Vedrai: nel fallace fpec» 
chio, e configliero bugiardo, crefpe le gote, 
effangui le vene, frnarriti icolori , ancifi i ji 
guftri del feno, cadute le perle della bocca, 
sfiorate lerofe del volto,eccliffati i Soli de 
gli occhi ;inargentato-l’ore-del crine, fecco 
il fior delle guance, coperto d’ebano l’auo- 
rio del petto, efattatrofeo deltempo, € 
trionfo divecch,iezza;cercàtai io vano ins 
te fteffa, te flefa. Son'ombra , fon famo,fo. 
no paglie quelte mondane bellezze; paglie » 
ch’ogn’aura lefcuote, ogni ferro le miete, 
ogni fuoco Je brucia; ognicaldole fecca ,. 


ogni vento l'inuola. . « 





Vanità Mondana-. . > $ 
Na celebre imprefa di vo famofo Ré 
V fi legge, il quale con tutto ,che fi ve. 
deffe coperto l'’augufte membra, di purpu- 
reo manto;ornate l’eccelfo capo di gioiel. 
lata corona, e fi troualfe nelle mani l'hono- 
rato pelo di Regale fcettro ; adogni modo» 

Ro OA i feno 
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fentendo modeftamente del -fuo ftato, e 
beffandogli Afeffandri, ed i Pompei , chie il 

titolo: di Magnostau:damente s'9furparor 
‘no ;'pinfe vncertroindiuifibile d’vna sfe- 
rà,&c'attorno vna;Tortorella,che nella bocs 
ca teneua vn cartiglio col motto. Nemo ma- 
gus it pufillo, quali dirvoleffé : fe quefto. 
Mondo è vo punto, va ceatro inuifibilé, ® 
ciafcua. Rè ha di .cofasi'picciola , piccio» 
‘ Ha parte, hor-chi:potramai efer gran» 
die în così-picciobpuato ?: Nemo magnus in: 
pupillo». Ta di. 
i ce» Parto di Bella Donna. 
Si vadano:pure altieri,e fatofi, Orfeo. 

Spec talia, Moisè per latromba; i Laces 
demo perla fvada Carmento per lo.car- 
ro; Midia per la lorica, Perfeo per te faette ,. 
Libero.per le.corone, Cambife per l’odora: 
to.vaguento, Cadmo per l'oro, che molter 
piùigioriofa ne.dene gire l’Amata mia, che 
come.oro m’arricchifce, come vnguento 
miiprofuma; comecorona m'illuftra , come: 
faetta m’arma, come lorica m’affida, come 
carro mi conduce, come fpada mi difende » 
cometramba mi delta , è come lira m'ad- 
dolcifce: > 

an .- Varato del Mare: 
«A; Nco ilMare fecondo di pefci, abbon= 
: dante.di coralli, erario di gioie, nu» 
trimento:diterre.,-radice de’ metalli, fon» 
te di ruggiade, albergodi fiumi , congiuu» 
tione de’ftranieri;-antimurale de? pericoli» 
tinentre fcherza con loro;e lambifce i fcogli, 
prentre-ffa hor di color dineue., & bor di 

3g i K_gs Cie- 
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Cielo, mentre hor minaccia, hor grida; e 1a+ 
fcia adorno illito delie ricchezze fue,di pie- - 
tre, di cenchiglie, di. gemme, al ficuro nen 
può parere più.bello, e più leggiadro: Ma 
fono vifchi, panie, lacci quefte.bellezze; fo» 
no efcha, onde entrato che vi fei, all'heraza 
vedi gl'impeti, all’horale caueràe 4 all'hosa 
le morti. iii ALE, 
-Vapore», su 
Nora baffo, e vile fene sii Vago. i 
A re ma non fi tofto.è dalla calda luce 
el Sole ferito,che in vb tratto divenuto fo- 
fpiro dell’innamorata terra , guerriero:alato 
del gierno ,nuoua benda del Cielo, vapaa 
pittura dell'aere, trofeo del caldo raggio » 
tributario incenfo del Mondo,-humide velo 
dell'eterno pianeta”, allettatore di freddane 
ftagione,ratrocorfale;e di figlio di'caldo lu. 
“me-tatto padre di freddo humore;e.conuere 
tito in pioggia, quafi amorofa balia, dalleze 
poppe delle nubi a’ piccioli fanciulli;de! pas 
fcenti fiori miniftra il nutritiuo-latte del» 
l’argentate brine. ù 


oi Vecellio Leg atea vm dle. 199 
P Armi,che auuenghia me quello; che ad 
Vn Vccello fouente accader fuole.Ter= 
rallo qualche pargoletto legatoia lungo -fi- 
lo, e mentre*il prigioniero volantedrsù., di 
giù battendole piume, tenta con.la licenza 
covceduta all'ali dar libertà anco al piede: 
fi fente dal nemicolaccio alla prigione del 
la mago puenile richiamato ; hor voladi 
Ruouo, Cala, ruota, | pia ba;fi libra;s “inalza; 
gi- 
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gira, raggira;e quafi rifoluto,o di morir ten» 
‘ .tando;o di fuggir col volo, non lafcia mo- 

do, cerca ogpi via,fpia-ogni pertugio atto.a 
ricourarfi,e tutto fi rinuigora,per romper di 
fragil lino il tormentofo.ceppo; e pure f'i- 
fte fo braccio , che die gufto alle piume, la- 
fciandolo a volo, tiranneggia il piede, tiran- 
dolo di.nuduoalle ftrida nella libera prigio- 
ne il mifero.augello ; e quel garrire è pran- 
to, nen canto;e quegli accenti fonofofpiri , 
nou voci; e quelle gorghe , mufiche non fo- 
«no ; fon lamenti; né pero il fanciullo s'inte- 
‘nerifce, anziquanto più il vede tormenta- 
to, tanto meno condeflcende, e nella di [ui 
prigioniatrionfa,e ride. 
i | Vecello chevolaal Fifchio. 
® Osi tal’hora qualche Vecelto al canto 
Ms. difciplinato,alla gabbia auuezzo; fug- 
gito allacampagna;e di sù,e di giù per buon 
pezzo-battendo:l’ali,bor fopra verde ramo, 
her.fopra faffo | hor fopra fiepe il tremante 
piede ripala; anzi parendogli fempre,di vdi- 
re il.filchio, di chil’alleuò , hor attonito 
ammutifce, hor'intimidito fi fcuote, hor'at» 
territo trema, edbor giubilando canta; ‘lo 
fegue il padrone;, e con finto fibilo i natu- 
rali accentidi quello imitando, alza, abbaf- 
fa, affottiglia, ingroffa, aggroppa ,Scioglie), 
iptreccia,slega, addolcifce, inafprifce la vo- 
ce; € con que’vezzi appuute , co‘quali il 
mantenne prigione, alla prigione il richia» — 
ma: fi fente l’incauto volante forzar dal ca. 
te: y sforzar dal pianto di chi lo và traccian» 
do e però vezzofamente rittofo ;feben fra' 
KR 6 ra- 
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rami falta, fe ben-gorgheggia tra’frondi; fe» 
ben tra’ fiori fchetza; alla fine vola. caden- 
do, cade volando: al fuo Signore in-mano > 

ee Vdito, -.. ul 
*#Y ?Vdito humane, primo fenfo pofto in 
Li :vfo dall'nuomo, eprima ancora ad 
«effer perdute» nelfine dell’humana vita». 
‘Senza il: vedere moltifiimi fono .ftati ; che 
apprendendo. fcienze:, han fatto» ftupire-il 
Mondo;:ma fenza diquefto, viente, poro 
han potuto fapere. Onde mifteriofo:lVdii 
to pertante oblique vie dellhumano orec 
chio riceuel’aria vaga ; il-fuono mandato; il: 
santo formato;.il ruono,eti grida infefto, &e 
ingrato ; fenza di quetto l'orare-altruifareb» 
be in vano ; il predicare più cheindarno , il: 
fuadere fenza l’effetto; il-confeffare pli èr- 
rori molto cobfufò, il chiedere :per riceuere 
rifpofta del neceffario molto difficoltofo.jil 
negotiare s.il.contrattare molto tediofo; e 
fenza:profitto; ilwiaggiare , il: peregrinare 
molto perigliofo -;. Keffere addimandato,,. 
l’efferlodato,riprefo, 0 pur fgridato inutile; 
e-fenza forza;e raggione;fenza-di quefto ap: 
prender le dottrine non fipudz:le fcienze;e- 
leefperienze nonfi.sà. La onde noi:potiai 
mo dire, chel’orecchio bumano., per cui 
I.Vidito paffa, vola, centra s-fia verareggia 
del priato tenfo ; vino compendio del beni 
ifapere; vago:ricetto dell’altrui voci ;ebià 
quo calle, che conduce al fenfointerno;le» 
fto; Duce:all'intelletto ; dbaron viaggio alla 
memaoria:; fermo camino alle rifolutioniy 
neceffasio mezo  pes.siceuere il: pece: 


"bh è 


e 


Defcrittioni è 229 
de glierroti, & il modo dell'emendarfi ; pri- 
mo motore all’alte fcienze; vfcio animato 
dell’alma.interna ;-{entinella fedele del:cor= 
-po humano ; Giudice incorrotto'delle cofe 
vdite } Meffaggiero verace de glì abnuntij. 
delCielo ;.tortuofo laberinto , cue eatra, e' 
terna, và, vola, e ritorna la voce, e’| fuona;. 
feruo, e figlinolo dell'alma natura ; arco , & 
| @raldo de'gli etterni auuifi; per via del quale 
- Phuomo a‘grandi imprefe s’accende, all'ire 
da bandosal vitio fuga,alla-virtù ricetto +. | 


sa Vecchiaia. 
0: Signori fempre ftimai infelite la Vecs 
‘ chiaia, come quella; che:è tithiamo di' 
delori manchevols di fperanze;calamita di: 
malinconia, madtedi rincrefcimento, fo: 
meoto di pufillanimità: fepoltura dell’im- 
prefe,fcrigno dell'’auaritia,lodatrice del pafs 
fato; femprequerula del prefente,Elta è ca+ 
rica dife itefla ; va’albero d’inbettio sfrone- 
dato; tutta-colmia di dolori, tutta curia ìì 
macilente. A p°.93558 
Vento Li 
“Ebtoy che menue fe ne PE sel! 
«mare (quaficaftello imniobile) Ja! tar 
ne; e - fono languidele vele, pénzolanti ilià 
ni, tardo il moto, faftidito il'nocchieto, no 
fofi i marinati-naufeanti î pellegrini’, afftitit' 
Pminiftriregli co’ foaui fiati affida i miviftri,; 
confola i pellegrini*, rallegra isnarinarts 
ranuiua il Nocchiero, affretta il moto, apre: 
ilinîy: gonfia-Iè vele;.deiopra si chela 
dadi: i n Gittà: 
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Città di legno con repentino volo fende il 
liquido elemento,folca i viuaci argenti,fran- 
ge l'onda fpumante, ara icerulei campi, 
«varca l’ondofo golfo, fegna i lubrici folchi,e 
tocca in poco tempol’amato porto . 


terni .  Ventoo. 
‘E L Vento fpirito delle procelle;figlio del- 
A laterra,impero errante, fiato orgoglio» 
fo, bora vagante, vapore ftrepitolo , {cuoti- 
tor del mare, gran motor della terra, Aura 
iufuriata,furor del Mondo,e flutto dell’aria ; 
hor'humido apporta pioggia, hor'intuocato 
ardore, hor’afciutto arfusa , Dortemperato 
fertilità, bor dà il volo alle naui, hor'il moto 
a.i molini, hor'l foffio ai.mantici ; hori) 
nuoto all'onde ,. hor'il nembo alle nebbie, 
hor la commotione al sare dellafabbiai i 
bor’inapregna gli animali , bor feconda le 
viti, bor'intertilifce i campi, hor'infiora leo 
campagne; e caggiando ftile,e natura crolla 
de torri,dirocta le Cittadi, dirama le piante, 
atterra i caflamenti, appiana le biade, di» 
ftrugge le vue,abbatte i frutti, & accrefce» 
l’accefe fiamme; hor'in forma di bufferas 
volgele naniin giro, hor’in forma d'auraz» 
foaue ricrea glifpiriti vitali, Bor d'hora gea- 
tile doha ripole all’alme ltanche, horins 
turbine leua in aria le pietre la polue,e l'a» 
rena ;hor'in rouaio aggela , € difturba ; bor 
tronfo foffia , hor profpero (pira , hor dolce 
innamora ; hor'ameno inuigora, hor mor. 
‘morante diletra , horturbaro atrrifta;. Dà 
horfiaco all'organo , hor'al fiauto ; hot'alla 
tom , 
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tromba, bor'al corno, bor’alla fampogna_i;. 
hor’a varie forti d’artificiofi animali, appor- 
© tando diletto 1dolcezza , affetto, contento; 
| concento, amore ;follieuo, & armonia . 
Quindi l'ifteffo Vento lottator dell’aria; ba» 
ciator delle nubi, battagliero delle froudi , 
meffaggiero del Mondo, guerriero del Cie. 
lo,tuopa ftrepita,rimbomba, romoreggia» 
rouina,fracaffa,e danneggia. E purl’iftefio 
Vento. è vn'invifibile portento, vn.non ve: 
duto-moffro, vn'incognito prodigio, vo'in. 
comprenfibile compofto;vn'’inimigo poten: 
te,vi-fibilo'furente, vo medico nafcofo,vna: 
medicina di certa gente;& -vn molto vago;e 
fempre: vario accidente, che in vno fteflo: 
tempo' viene amato; odiato;defiato, abbore 
rito,bodato;biafimato cercato, fuggitò , ab» 
bracciato, {cacciato;ammeffo; &eelclufo da- 
glianimanti del-Mondo o io). 


i ‘Verizà .: DICA 


Di Vela è quella virtù che nel geroglifie 
#. codel Perfico congiunto ad-vna del. 
le.ive. foglie venia affembrata: e ciò a fine. 
d'infinuarci; che la: lingua;mai fempre do: 
uea accoppiarfi col cuore. Quella. ch'ap» 
pe gliantichi Romani: nell'improntò del-. 
litteffo cuore; da dorati fili pendente, or» 
naua 1)- petto de’ nobili fanciulli in'fegno, 
che.la Verita a perfone ingenue fio da’ pri» 
amianniconuienfi. Quella, che nell'Egitto 
era l'infegna da riconofcere i Magiftrati, 
a: quali in pretiofa gemma di.lucido Cao 
db - fcok 
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fcolpità, pendea altrettanto dal collo;effen 
do che la giuftitia prende è l’effere, è l’enen 
gia dall'appoggio, e commercio della Veri 
tà. E quella, ch’in fembianza-di leggiadrifii» 
ma Donzella; fu da Fidia în mezo alla fta 
tua dell'Amore, edell’Honote effigiata,e.ri. 
pofta, accio indi fi raccoglieffe, che compa: 
guia cosi eletta, cosi cara, & ambita ad'ali 
tro, ch’alla Verità, non fi-deue; e:chejcome 
la fede de gli huomini è partorita dalia Wei 
rità, così l'Amorela nodrifce , ela foftenta 
l’Honore.. 0. ono 
» Es'egliè lecito, di ritogliere l'oro delle 
pellegrine eruditioni, &svtili documenti 
«dalle manide gibEgirti} }chefead i Saui:del 
Mondo: Già:fappiamo, che: Poeti:chiamas 
rono la Verità:figlia di Giouè,e commenfa: 
lede gli Deî, e.la/coftituiroao per. vna delle 
due nodrici d’Apollo . vAnaffagora meritò, 
doppo morte, che gli fuffe eretto vn’altare 
con l’ifcrittione della Verità, per eferneo 
ftato in vita gelofiifimo difenfore. Homero 
diffe; ch'egli abborriua come le pòrte déh 
lInferno quelle parole, che non'‘fuffero fil 
de relatrici del vero. Efchilo ) & Euripide 
Snfegnarono, che:la Verità, ancona ricerà 
cata, & adonta di chi cercaffe nafconder= 
laci fi faincontto: Sofocle la chiamò or- 
namento, e premio dell'huomo giufto. Me. 
nandro la riputò fopra ogoi altracofa pos 
derofiffima. Pittagora affermaua due ceffe> 
ge i. doni maggiori conceffi a glihuomini 
da gli Dei, l’abbracciare la-Verità, e’l fareo 
altrui beneficij. Platone chiamolla pro 
L'E "Fe 
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‘ d'ognibene . Ariltotile.ne fapili conto,che, 
- degli teffi Maettri; né s'infinge di dire Ami. 
cus Plato, Amicus Socrates, fed magis amici 
veritas. Giamblico la fa compagna di Dio, 
non men di quello,che fia la luce del Sole. 
AuBai Verme da Seta. 

‘INI Afte da picciolo , e quafi non veduto 
N ,feme, miputiffimo Verme, il quale a 
» poco a poco , pafcendofi di frondi di Gelfo 
Basco ode alla grandezza di meno miffi> 
sno dito,e venuto ad età di operare trafpate 
fuor-della pelle il pregio del fuo lauèro + Th- 
di fatto di cibo fatollo,più-a quello non ba» 
da, ma comincia a fabricare a fe fteffo dî 
fottiliffimo filo, e di finiffima feta, che con 
Ja bocca del fuo corpicciuolo ne trabie ftan= 
za,e ricetto,Et é in si fatta maniera all’ope- 
ra intento, &afcaricare le ricche merci, 
«che inauedutamente nell’intrecciato;, &in* 
tefluto artifitio. refta cattiuo, e prigione’, 
quiui rimane per giorni racchiufe,non sò fe 
‘mi dica viuo,o fepolto. Quindi n’efce poi,né 
sò bene,fe da sè riforto, o pur nato , ben di. - 
merfo da quello.di prima, e di Verpse di tér- >. 
ras m'efce fatto vecelletto dell'aria »a cui. 

d’ntorno volando s’aggira. 


. gi Wirtà Disine, e Morali cos iVitif || 
e a 4 loro contrarie è tu 
Vante fono ftate fempre, e faranno 
O del continouole diuine Virtudi j tafî» 
tilonoftati, efempre faranno i Viti}, che 
del continouo le combattono; e le com- 
st bat- 
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batteranno .. Percioche alla virtoù della Ca- 
rità s’oppone il Vitio dell'Odio , alla Fede 

»l'Infedeltà , alla Speranzala Difperatione, 
alla Pietà la Impieti, alla Religione l’Hip. 
pocrifia,alla Santità l'Herefia. Quindi fem- 

| pre s'é vifto, e pratticaro, che l'huomo pie- 
tofo vieneperfeguirato dal Crudele; onde 
bante infidie,e tradimenti. Il ver6 Religio- 
fo dal trifto Hippocritone; onde tant in- 
ganoi, & ingannati. Il diuoto Cariteuole 
a.dal perfido Inuidicfo ; onde tanti fpergiuri, 
e contiatti illeciti. Il faldo Sperante dal 

| diabolico Difperato; onde tante tirannie, e 
ribellioni , Il coftante Fedele dall’interna- 
le Heretico; onde tante riuclutioni, e guer- 
re. Il-tutto pien d’amore verfotutti, dal- 
l'odiofo, & odiato da tuttisonde calunnie,e 
perfecutioni, Così ne più, ne meno le Mo- 
rali Vircudi banao le loro contrarie nemi. 

‘che, chele contraftano delcontinouo, Per- 
cio«he la Prudenza viene combattuta dal- 
la Stoltezza, la Giuftitia dall’Interefie, la 
Fortezza-dalla: Temerità , la Temperanza 

* dalla Iotemperanza, l’Humiltà dalla Super- 
bia, la Liberalità dall'Auaritia, la Generofi» 
tà dalla Viltà, la Manfuetudinedall’Iracon- 

_ dia, l'Innocenza dalta Colpa , a Continen- 

— zadalla Lafciuia, la Grauità dalla Vanita,la 
“Lealtà dal Tradimento , la Verecondia dal- 

. la Sfacciataggine , el’Amicitia dall’Adula- 
gione. Laonde fempre fù, fiprattica, e fi 

© pratticaià , che l’Adulatore procura di tra- 
dir l’Amico, l’Audace di fuppeditare il Ve. 
recondo il Traditore d’inganaare il Lai ) 


r 
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il Vano di perfeguitare il Graue, il Lafciuo» 
il Continente, il Colpeuole l’innocente s: 
PTracondo.il Manfueto , il Pufillanimo il 
G: neroto-, l'Auaro il Liberale , il Superbo 
l'H.mile, l’Intemperante il Temperato , il 
Temerario,il Forte, l’Intereffato; il Giufto,t: 
l'Imprudente.l Sauio.. i 


ua Vin. de. 

A Vitt&èferena di volto, femplice di 
coRumi, pia, e caftiffima di:penfieri, è: 

graue ne gliandamenti,. matura ne’ confe- 
gli, è fida nelle promeffe; non mai bugiarda, 

né lufinghiera ; a fe fteffa fimile , e ch'io ve- 
ce digemme, e d’oro rifplendente di chiari - 
raggi» chele furono ripartiti dal fuo gran» 

Padre . ] , ° i n 
Sono fuoi Duci la Pace, e là Giuftitia; 

le feruono-dì ferieri la Fatica, ela Tolle. 
ranza; ottenneperancelle la Modettia , &c 

il Decoro; e pps compagnela Sicurezza:} 

\ «°l Contento. Pofe:nel di-lei capo-ilifuo 
i trono la Sapienza, intrecciavtidolo , in ve» 
i ce dicapelli, diriltuati-penfieri; fe le dila- 
| calafrontedalla heroica Magnanimità. Ve» 
« ei, come amorofa offie ne gli occhi, ela. 
Compaflione del'proffimo:, ela Simplicità 
dell'intentione :-fe chiedi delle.ciglia:, eccò: 

# fuoiretti giuditij:, le palpebre fono i con» 
figli: Rechefida} nafo ben-pròfitaroil faga» 
ce difcernimento:, e l’apporfi maffempre 
ne' più'intricati. affari: Ha nelle glffhcela: 
Verecundia: In entrambe l’oretehiè pole: 
l’offequio della Fede; fono: le :fue: labbra 

; ° ho. 
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hora cnftodi del necefario Dea to horas 
miniftre del regolato parlare; Ha nellalin- 
gua l’Oràtione, el rendimento di gratie ; le 
fauci le fono adorne dall’Aftinenza;le colma 
il petto nonordinario Valore; feruonle gli 
homeri ad obbedire; cingelei lombi la Ca- 
ftità ; con le ginocchia chinegfimoftra vaga 
dell ‘Humiltà, di quella, 

Ch'è de la fcala, ond'alceleffe Regno 
| Silena alma: fedel, grado primieroi; 

Bella, e: fanta humiltà , d'ogni honor vero, 

‘D'ognivera virtù bafe, e foftegno: 

Ne’ piedi ha.l’ornamento de’ puri affettl, 
e:nudre dentro ai cuore fiamma andrete: 
speloie d’iggftinguibil Garità. .: ì 

«La Virtù, fenza dubbio fg i’ottima Archi. 
settrice dell’edificio fpirituale; la regolavin» 
fallibile delle douute propditioni) la cagio» 
ne de*mesiti; il’richiamo de’ fommi hono. 
rt;il nodò più indiffolubile della diuina ami» 
gitia i l’aurora-della gloria, it feme della 
tranquillità; e la caparra;e | olaggio de l'in 
tiera beatitudine  .: 

» Quefta è ilviatico, chein ogni pellegri- 
. naggio, quantudque lungo mai non vie 
meno; ilteforo ; che mainonteme fualigi» 
mento; il brando,che fuena ivitij ;.la terre- 
‘ftre-felicità ; la forgente del vero.gaudia; 
l’anchora: foda , che «n’afficura: in .mezo le 
tutbulenze;e’! carro,che ne conduce’perdi- 
"ua "sonda ftrada alla magione. del Cielo. 

Virtù. i 
A Virtù, che informa vn vero Virtuo: 
fo, non è. l'hauere fcienze,arti, o difci. 
5  pline, 
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pline; non'è il vanto di fuono ,dicanto, è 
d’'ingegao,non bellezzaso fortezza di corpo, 
non nobiltà di fangue;nò ficchézze di beni. 
di Fortuna, nop dighità,non-honori; ma è il 
poffedere quella:Virtù,che foprauanza ogni 
mondano contento ; là quale ftà, confifte,e 
giace nella putità della confcienza,nella fa» 
lute dell'anima”, nel-viuer liberi da gli erro» 
ri, Quefta è quella Virtù;che operando ma- 
rauiglie,fa violenza al Cielo,e difende.l'huo=® 
mo Virtuofo;che non viene'accefo dal fuo»: 
co della concupifcenza )nomimmerfo nel. 
l’onde de’ mondani piaceri; non imbrattato: 
dal fango:dette:lafciuic> non ferito: dalle fpi= 


> »ffe_ dellattaritiggg@gÈpercioche quefta fana il 


ciffore? fe ferito; lo monda, fe imbruttato; lo 
Viuifica,s'è:morto;l’illumina; fe è acciedato è 
e petfinò:nell’Inferno;fe-viVirtuofo fi dale 
fe, che ca deffe quel fuoco si crudele,& eme. | 
pio; a lui diuerrebbe fedele,e pio. Perciòche: 
quefta infegna alla: ragione a conofcere il 
vero:; ftimiola il@Pefio:adabbracciar fempre 
il-bene ,' auualora -l’irafcibile a deteltar det 
continouo il male, e fg paragonare a gli An». 
gioli ifteffi, poiche ilVirtuofo ammantato 


, pr ‘ana carne; 18 alla giurifdittione de 
È ì 


moli vaelfà carne non foggiacendo, è 
da più che huomo;anzi che.s’è detto poco, 
poiche ‘affomigliare fipuò all’ieffo eterne! 
Gtieatore per to valose della Virtùy'all'iftefe’ 
foinereato Figlio per lo fplendore della ve. 
rità; & allo’ Spirito. dinino per-lo feruore. 


\ della carità: e non per altro:fenon:perche- 


i 


, cquetta bid la mente zinciela Vanimo:; in: 
- «Hi & 


para- 
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paradifa il cuore , beatifica le attioni , fuga 
gii errori, tinfranca la fpeme, ingemma l’ia- 


gegno, sbandifce ogai.mendano affetto, 


bbortc ismali,combatte.controil:vitio, & 
arma ;controje male.inclinationi . La on 
de;perquelta:l’Buomo ben cuftodito.da gli 
Augiali,e meglio amato da Dio, conforme 
a si:gran:merito attendendo -ogu'bora il 
premio,.con l’humilrà del continono fi fog- 
‘getta, con la,continenza fi riduce con la 
giuttitia fi conduce, con l'obbedienza :s’ac- 
«compagna, conta penitenza s'amuantaggia 
«on Ja perfeueranza :s'introduce, «con ]2 


purità , e con l'amore fi congiunge; e s'vai- 


dte a Dio ni . di PERO, 
ogg. si Pita: 4 0, 
A Vita che.noné prezzo , chela com- 
i. perinon è moneta;chela paghi,né va- 
dore.che l’agguagli: Ja Vita, alcui foftezne 
s'imponerifcono gli.erari fi votano P'arche, 
s'impieganogl’ingegni, efudano l'arti : ch'é 
lume.del picciol Mondo, otchio de’viuenti, 
reforo de’ mortali, principio delmaoto, € 
Vuadell'Huome. 
Lla è vn iaberinto d'erreri, vna hi 
crifiamafcherata, vnaThenzogna $i... 
colorita, vna lotta efpota a mille perigli; 
Puo pareggiarfi all'herba., ma che più tofto 
fempre.moresche fenpre vive; é fiume,ma 
che abbonda d’amare lagrime ; è allegrez. 


za,jma vmbratile, e fuggitiua; fe le può con. 


ogai verità dal titolo d’abbosdanza poue- 
sa,dipoueitàicsa , di potenza met r-€ 
ee in- 


= 
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d'inferma falute; la chiamaremo viaggio In. * 
brico, percipitio nafcofto,e fauigation peri- 
gliofa, che tra' fcogli, e feccaggine,tra nem- 
bi, ecaligine,tra fieri moftri ye fpietatiflimi 
Corfali ha dubbiofo il porto , mal ficure le 
merci, & ofcuriffima la tramootana ‘Potrà 
affembrarfi a difcorde concordia,ed Infidio- 
fa tregua, a pace infida, ad amiftà fimulata, 
& aguerraimplacabile. Non cifarà con- 
tefo il dire, ch’in lei vadano precipitofi a 
{caricare i fiumi infermali,:e che Lete cilafci 
la fmemoranza di più lieta,e beata vita,Fle- 
getonte ci fufciti le tempefte della libidine , 
e de glifdegni. Da Cocito le fi porga il per 
petuo pianto. Stige le apprefti gli odij, e le' 
inimicitie; & Acheronte le rechi il dolor 
vano, e l’infrurtuofa penitenza, Che di più 
fia ella vna pazzia ingegnofa, vna garrula 
debbolezza , vn’apparecchio d'effequie, & 
vma morte continuata. Que ci eruccia la 
fete di tantalo ; ci sbigottifce la dura cote 
de’ Lapithi, c’ingombra il faffo di Sififo , ci 
\rode con agni crudeltà l’auuoltoio di Titio, 
le ci raggira coninfopportabil vertigine la 
ruota d’Iffione. .* 
DI, Volontà. i 
Lila è mano dell'anima, rocca inuinci. 
bile, calamita dell'intelletto , Regina 
delle potenze ; bale , e principio della lode; 
Fondamento della virtù, neceffaria circone 
ftanza dell’honorate attioni,Porta,alla qua» 
se picchia il pijfsimo Signor noftro , per ef. 
er'introdotto nell'anima; Prerogatina, che 
né con gemme,né conteloripuo pectra, 
Ì . |. Abile 
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Abiffo, che non fi colma con tuttii beni 
creati;Ricettacolo dell'amore; Holocauto 
gl più bramato , e’l più gradito da Dio ;} Po- 
tenza, cui-altro oggetto noa lufinga, fuori 
che ilbene, che fiatale yeracemente, o 
che ne moftri fembianza, & acui in 
“Somma doppo le dure battaglie. — 
+ © si quelta vita, é riferba. |» 
'—. ;,-£0 il premio, ela» 

i gorona ne 
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L'ABBANDONATO 
“AMANTE. |. 
Difcorfo Primo. 


22, * Così mi abbandoni Amore? 
E; e dov'è Ja lealferuitù miat 

e doue fono!e fatiche fparfe 
a a] vento? e doue quelle la- 
9) guime vfcite dal cuore? e do» 
ue i penfieri;che hanno aff2» 
ticatala meatere dòuc gli affanni,che perte 
ho fofferti? che così miabbaudoni,e mi fug- 
gie tiallétanitAhi mifero,& infelice Aman» 
te,qual rifforo,e qual refugio trouero a°miei 
lamenti ? quale fcampo, e qual porto a' miei 
penfieri ? e qual fine alle mie angofce? Se tu 
più ccudad’vna tigre, più velenofa di vna 
ferpe,e mi fuggi,e mi fchiui,e m’abbandonit 
ahi trauagliaro cuore,ahi mente atflitta, ahi 
fofpiri cocenti,ahi tempo indarno fparfo, & 
hai laffo addolorato Amante,che quafi fdru- 
fcita naue vovarcando vo’Oceano di mib 
Je procelle, vo pelago di mille affanni, vas 
mare di mille angofte, ya tempo perduto, 
yna mente affannata; va trauagliato cuore, 
-Oh quantoil fuoco dell’ardore , la fiann. 
ma de i defij , i torchi delle:gelofie , i.veltri 
delfe:pafiioni, &i venti delle teme,e le facî 
dell'aride voglie, & il Sole dell’amara tua 
bellezza, & il ferro deil'amorofo &rale mi 
hanno,.:&x arfo,) & nota &-appaffiona». 
2 to) 
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to,& in mille fiamme, e globi di mille fauil. 
le arfo,& incenerito;e tu forda al mio male 
non compaflionando, il diluuiar de’venti 
de’ miei fofpiri, e l'ebrine delle rie lagrime, 
f miei vitioai affetti delle guance molli, e go. 
tebagnate hai notati, efeguati. 

Abi lagrime, che commouete,e dilettate, 
feconfolate, ehauete voce, & eloquenza, e 
foanità,&cartificio, cibo,fplendore;e valore, 
e per via de gli occhi dimoftrate le miférie 
d'vn vero Amante, perche non dimoftrare a 
quefto cuore, non valore ‘non fplendore 5 
mon cibo, non artificio, non foauità, nona 
eloquenza;nonvoce, né diletto,non c6fola- 
tionenon commotianeima affanne,doglia, 
rancare,.meftitiz.paflione,torméto,fdegno, 
‘miferia;& angofcia; acciò quefta mente ad. 
‘dolorata » con ‘veder, che tumia gioia ab. 
bandonato mi hai,e vuoi,che.queft'anima e 
fiaddolori, e fitormenti, e ficrucci), e s'af- 
fauni ; e le vifcere intime dell'anima reftino 
altuo lurhe, quafi farfalle rincenerite 3 inte- 
pidite & arfe.... pori. VIE. ..!. 

-' Marauigliofe lagrime,orientalii perle, mu- 
gelingue, vapori delle vifcere; fangue del 
cuore;fuderi dell'alma, margarive pregiate; 
«pungenti ftrali, tributid!Amore;fliliicidiy de 
gl'affetti yrugiade:della fpeme;: note de gli 


occhi; figlie.del: dolore vaufcelli. della pista: 


ee; e-ferui del. gifo'.. 

Ahi rifo.ferno del. mio dolore , abi difpie. 
tato figlio del mio affanno, ahi notti de gli 
occhi miei, ahifpeme de gl’affetti,ahiingra- 
#0: more, ahiftrali mal'inipiegatizabhifudo. 
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rimale fparfi ; & abi vifcere, che quafi mu? 
tole lingue, nell’intimo dell'anima miragio»= 
nate,e difcorrete, e rammentate, perche glî 
affanni, idolori, le paffioni, l’angofce » gli 
ftenti,& i rancori,che te feruendo,& aman= 
do ho fofferti, non mirammentate;Poiche, 
&irancori, che m’erano allegrezze; e gli 
ftenti, ch’erano confolationi; c l’angofce yi 
ch'erano riftoro ; e le paffioni , ch’eran cone 
forti;io vn momento fi fon quafi molle cera 
alla fiamma del mio cuore confumati, e di- 

' ftrutti; e come ingrata, così mi fconofcjimì 
' faggi? e m'abbandoni? : 
Ingrata Amante,sleal feruità, fatiche fpar- 

! feal ventoypenfieri perduti, affannata men 
' te,addolorato cuore,e vifcere di quelto petà 
‘to fdrufcite, e confamate; perche non vì 
confumate,addolorate,perdete, e.vi fparge» 
‘sealvento? hauendo fatto da me partenza 
quella pupilla, che fignoreggiaua neltondo 

' degliocchi miei, e quafi ardente lampada; 
‘ che illuminawa l’ofcuro del cuor mio. © -. 
‘. Ohquaanto erano foaui, e i giorni, e l’ho- 
re , oh quanto le notti a me grate , men- 
tre al balenar de’tuoi begl’occhi, & a_$' 
giri delle tue candide perle, & al foaue 
nettare del rifo della tua bocca, &ai vi: 
uaci coralli, & alle cortine deltuo natiuo 
oftro foggiornaua l’infelice mia vita; e tu 
Agone del mio amore , quafi fpecchio, che. 
riflette nel chiaro,e ri[plendente del Sole,in: 
dolce fufurro, e dolci note mi diceui: cuor 
mio a te folo ho riuoltoil cuore, te folo 
amo, & ardo tu folo fei la mia fpeme,in te 
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folo ho collocato il mio amore, efe le mie 
‘ bellezze fono belle, perte foto fon belle je 
non peraltrui cuor mio ; e come adeffo , 6 
cruda più dell’Hircane fere , così m’abban- 
doni ?così mi fuggi?e da me t'allontani ? è 
mobile più che fronda al vento , ò variabile 
più dell’inftabil Fortuna, ò del tempo più 
mutabile ; forfe lieue cagione , o pur mio 
gran fallo ,0 la turbatatua mepte, o l’incon- 
ftanza ‘tua, ola mia poca fede han ciò» ca- 
gionatoin te? non vedi,che fe il fonno m’in- 
gombrala mente , di fubito fono di copiofe 
piogge dilagrime bagnato, e tinto ;e l’ani- 
ma folcando l'amata tua prefenza,come na. 
- ue fdrufcita; fente quel dolore , che è prefa- 
go della morte, e tufcordata affatto della 
feruità mia, € mi fpregi, e mi fuggi, e m’ab- 
bandoni.O-quante volte al buio deila notte, 
Sc al ferenar dell'alba ‘gli occhi afffittt, e 
ftanchi;gemendo, e fremendo, & viiulaado 
fafieme;banno bagnato le:suance, & irriga. 
to, & Inaffiato il mento; nè quiete, né ripo- 
fo ni’alleggeriua, fe non in quanto il penfie- 
ro veloce,correndo in grembo al tuo bel vi. 
fo, prendea ripofo , e quiete. na 
11 tempo m’affligge,l'hore mi confumano; 
paffano i giornî,e non poffo mifero dar’alle- 
uio a quefta affannata,& addolorata mente; 
ch'hor vola, bor s'alza, bor.fi brucia, & lor 
sintenerifce,Tal volta quafi legno immerfo 
nelle fiamme mi confumo, &incenerifco , 
&2uuampo di mille globi di fauille, e quafi 
nube combattuta da Borea ,& A quilone mi 
dileguo,e sfaccio,e quafî riftretto da torchio 
| at goc- 
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gocciola ‘il .licore ftillante di quefto cuore; 
quando‘eceoiil tuo bel vifo entrato nell’idea 
della mia mente,e mi confala ,e miconten. 
ta;e mi ciba,e mi pafce di quel fapore,che fa 
sétir.l'ingrato Amore,e@mi rimenta tal’hora 
le mentire tue parolette;c.i finti [guardi,le fal 
laci lufinghe,elde bugiarde promeffe, cò che 
imprigionafti i’àlma, &callettafti la mente, 

Abiivigrata Déona;abi fconofcente,e teme. 
raria..;e comerosìtradifci ba leal,mia ferui. 
tù? quanto più col fuoco de’ miei fofpiri,col 
fonte delle mie lagrime, conta face de’ miei 

_6fequij colfonno del.mio Amore,con l'om- 
bra del mio feruire v'iliuftrai, ti coltiuai , ti 
aunolfi,e t'ombreggiai;ranto più come hot- 
ti delte tue perfidie,-conwle durezze de’ tuoi 
fdegni, con gli horrori delle tue repulfe;col 
veleno de’ tuoi torti ; e.col'tarloide’ tuoi or- 
gogli,mi togliefti il lume, inafprifti levoglie, 
m'inborridifti l'affetto , m'inuelenafti i).cuo- 
re;e.m'atterrafti l'alma. >’ 12% edo? 
: quanto bene diffe colui. che dall’ocs 
chio di bella Donna, quafi fornace ardente, 
mentre ftà rimirando;fi fpiccano alcuni fpir. 
ti vitali per natura leggieri,&cinfocati,a gui. 
fa.di viue-fàrfalle;; e. quafi (correndo per le 
chiare vie dell’aria, vengono a rif:tter nel. 
l'occhio dell’Amaote, e crouando (palanca= 
tele fineRre de gl’occhi, con ifpedite car< 
riere fe ne difcendono al cuore. po 
Ahi infelice Amante ,. e come bene tutto 
. ciò fento, e prouo in me, ché rimirando lè. 
rue bellezze miaccefero divnsì dolce ars 
dote; che «quelto mio-petto fatto nuouo 
LU 4, Mon- 
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Mongibello:mifento arfo ,e.diftutto:;nt.t 
tempo ,che confuma glianni, nè glianni, 
che varcano co’l tempo, potran far :giam- 
mai, che fi (cordiinime, e da me fi parta la 
bellaimagine tua,o:dolce mia vita,ò Donna 
troppo cruda;e troppo bella, E.tuingrata,e 
fconofcente, ahi laffo;è.mi lafci; e mi fuggi 
e.miabbandoni?come fe fai féruîtà. mia non 
fuffe ftata conofciuta da.te: sripiena di quel» 
li affetti; che fi racchiudono nell'intimo-del 
CUOPe ufo tini dl! n'e 
: Ahisfortunato,anzi abbandonato Amatt» 
te, infelice Amante s feruo fedele, e cattito 
fn forte della:più ingrata Donna ; che ritroa 
var fi poffa «Non vedil’occulto tuo ingans 
fno.; ticonofci hormai la,pania deltuo efter- 
ho feiabiante,che lo cuopricon i brutti fiaè 
ridellasieàltà tua, Rimica, rimiraquei-pafliy 
che: così ‘affettuofi ho per te.indarno get. 
tati; quelle fatiche fparfe al:vento;e quei fon 
fpiri,che per te fofpirando {pirau2 ;-quando, 
così gràta l'era la rammentata feruità mia ; 
che mi diceni; Amante del mio cuore,non 
altro,che morte farà mai baftante,che io da 
té mi-diparta, fempre farò tua ;;.nè mai altri 
farà Signore di que’oro, diquefto lume, di 
quelt’oftro, di quefti coralli;:di quefte perle, 
di queto candore, che natura auuolfe den- 
tro.i biondi volumi di quefta.chioma , che 
tu cuor mio; non vedi, mi diceui, non rico- 
nofci quefte fiorite guance , quefti occhi 
ftellanti, quelta neue di quetto collo, queflti 
honeftifguardi, quefte rofe,che roffeggiano 
nelle -mic tumide labbra, l’Oricatali Reda à 
pe À che 


e 


Accademici . 
che adornano quefta amiorofa bocca , ques 
fte allettatrici maniere, e quefte lufinghie» 
re bellezze; e queft'aere del miogratiofo 
volto, & ilvolto;e le:bellezze, e le maniere) 
e l’amorofa bocca ,e l'Orientali perle sele 
tumidette labbra, e gli honefti (guardi, ella 
neue del collo , egliocchiftellanti, conle 
fiorite guance, e.l’vno;e l’altro, e l’altro ; e 
Pyno tue fono, mia vita,per te fola nacqui é 
tua effer voglio... |’ 

. E come hora bugiarda; e fallace così 
m'abbandoni,e cosi milafcite per mio mage 
gior male di più ti vanti , e vai altiera di ha- 
uer collocato inaltro Aotantel’amor tuo, 
e fei forda alle mie querele,nè odi i mieivls 
timi lamenti , che anuentano pungenti ftra» 
‘ li, e dardi d’amorofo ardore, » DE, 
Si querela l’anima;fi tormentata mente; 
s'affannailcuore, fi perturbano le vifcere, 
fono inuelenatiipenfieri , s'attofcano i fene 
fi,in me ripofo,e quiete non fi fente; fe ogn” 
hora penfando alla tua infedeltà; rafembro 
imagine dipinta , e nonhuomo viuo, e mì 
fento fdrufcir le vifcere del cuore,inuiperir'ì 
fenfi,trafigger l’anima,sì che quafi femiuiuo 
mi rifento mefchino. 
è Ahî; che fe fofpira. & efclama la voce, il 
cuore arde, e geme lo fpirto., & anhela 
l’alma , emi conducbital’hora in sì profon- 
do penfiero, che verrei, e non vorrei, te 
fola vorrei, iltuo amor fol’amo, e non altro 
- mia vita, e mio cuore. 
Antri,e deferti,monti,e capagne,e colli, dî 
telo,ditelo voi,quate volte Echo ho fatta ri= 
I I | Losi fo» 
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fonar con quefta rauca , & addolorata vo- 
ce;shora voi priega vn’infelice Amante, che 
fe pietà tal hora tra voi fi tr0ua, riportate vi 
priego le giulte mie querete; poiche latfo, e 
ftanco; e quaficadente fto perrender"l tri. 
buto aquel fuolo, che cosrleggiadro , e fe. 
fante mi conducea ‘nell’amara bellezza» 
della mia indarno fofpirata., & amatas 
Donna... - Li. 
E tuaere bepigno;che cel tuo alito m’baè 

. foftentato quefto giacente paso) riportàs 
ti priego quefto mio rauco lamento a quel» 
Ja ingrata,che con allontanarfi da me, mi fa 
 wiuendo berfaglio d'ogni tarmento,e fcopo 

d'ogni dolore». , 
-. Eitu,.vitas ch'in me viuendo,e mi dai vità} 
e vigore,ricorri hormai a quellavita, dallaco 
quale, mentre l’amaua, riconofceui la vità, 
efasi, che mentre languendo viuo,i miéi 
giorni fiano ‘notti, e le nottigiorai y - 

accioche riconofca queft’ingra» 
ta Doana, quanto vaglias - 
fdegno in vacuor d'A- 
.poante- Abbani 
donato, 
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eg Tanchn.I, hormai. di far: 
guerra; fati} di tante .mor- 
ti, e della ftrage commune 
pnr troppo. faftiditi. que? 
due Ifamofi nemici, il Fue- 
co,, e l'Acqua: fuonando.a: 
ritirata con-Ie trombe. dei tuoni alle fqua» 
dre ‘delle frammety è co’ tamburi de.i vene 
ti ‘alle ‘fehiere dell'onde , comparvero già 
fono otto giorni ; fè virammenta, Vdito» 
ri; ‘in quelta altiera Accademia; rifolut 
di terminare con ragione quella lite , che_i 
gia tan'annì han queftionata conl'armi» 
e decidere co’! filo della lingua quella 
eftione, che sì lungo.temp ban litiga» 
ta co.fili delle fpade » Et hoggi ( chi'l cre= 
derebbe) rimanendo eglivo fuori della 
tota (comede’ litiganti e coftume ) babe 
inandaro mequi dentto per lor commune 
- Avuacato, Et io .confidando , che mercè 
| «del Fuoco hauerancaldo, & attività, quafi 
4iue faville, le mie ragioni; e che.in virtù 
dell'Acqua correranno: volubili, e veloci» 
| quafi rapidi torrenti, le mie parole : a così 
graue pelo francamente foppongo gli ho» 
meri fiacchi. A voi dunque volgendo la vo- 
‘  «ct,@iguardo, 0 dell'Otiofo Cielo ftelle Jus 
i IO L 6 cen. 
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centi, e della bella Partenope lumi sd 
vi dimando, chi fia tra vei, ch’ardifca di fà» 
re del Faoco l’Acqua,. o dell'Acqua il Fuo« 
co maggiore? fe in maradiglie,ia beltade , 
in effetti , in fregi, in vanti fono iti.con mi. 
rabili vguaglianze fempredipari? Difcor= 
rete per voftra fè meco, Vdîtoti, e feguite 
co’ pafli dell’orecchie-le fpadite.carsiereza 
. della precorritrice lingua. Halefue mara 
uiglie il Fuoco; come farebbe a dire che il 
Libico Leone col Fuoco fi fpauenta ; cha» 
P’Hidra Erculea ael Fuoco s'eftinfe;chetazo 
moftruofa :Salamaodta nel Fuoco fi raùui= 
ua;chela mirabile :Piraufta-nel Fuoco fi nu. 
dre ; che il rabbiofo Cinocefalo col Fueco 
fi doma je che l'inuitto Scorpione alla pre». 
fenza ‘del Fuoco fiferifce .. Ha le fue mara» 
uiglie l'Acqua, efono a tuttinoti i miraco» 
li delfiume Alfeo, doue le pecorelle negre. 
diuengono bianche ; delfontedì Gioues 
doue. le faci eftinte s'accendono; dell’Alcia 
dolo, che rirorna la luce a’ciechi; del Cido- 
nio, che per freddezza impietra.i menabri; 
del Clitunno, che beuuto da gli animali,gli 
fa concepire ad va tratto; dell'Inope, che 
auuiua le fiere morte ; dell’Efampeo ,, che 
raddolcifce le cofe.amare ; del Asfaltite,do- 
ue i corpi graui diuenuti leggieri non fi 
fommergono;del Gerone, che beuuto delta 
amorofo affetto: del Gitio,nel quale.cadea. 
dò, te fronde degli alberi vicini fi trasfore 
mano in Vccelli. Ha gran poffanza il Fuo- 
co, che armato di vorace fiamma , cinto di 
negri fumi , couerto di grauidi globi » € 
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tipieno ditepidi bollori; ftrugge ighiaccòs 
dilegna le neui; .partei metalli, atterra gli 
edifici}, crolla le torri, fcheggiai':maroi, 
fcaglia i faffi, incenerifce i legni, econle fun 
mofe ruote , eco’ tenebrofi giri cotanto ale. 
to fe'n poggia,che par, che voglia,o:co’ glo» 
bi delle fauille fciugare l'humido feno del. 
l’argeotata Luna;o conleliague delle fiame. 
melambire il puro volto delle lucenti Stel= 
le. Hagran pofianzal’Acqua; veggafi its: 
vh fol fiume, ch'è picciol membro di lei ;il 
quale fe daliquefatce neui, da montani ri. 
uoli, da fpefie-piogge y.datapidi torrenti,: 
fuoi tributarij-accrefciuto. ne-viene, ecco: 
ad: va,tratto: bianco di fpume ; fuperbo 
d'ondé.ricco d'humori ,tumido:d'acquess ji 
feuote l'algofo cride:;. crolla le-cerulee corr: 
na;alza l'arenofa fronte ,«folleua iglavci ln»: 
mi. e!fopragli alci ripàri imperiofo:s’eftol.. 
le, fdegna gli angufti confini delfuò'Ree 
gro,ruuinofo fe'n corre, entra ne icampis: 
allaga le pragge s.fuelle i ritegois-s’apre il 
fentiero, diràccai penti, sbarba gli ;arbor 
ri »; ftaccacon indicibil forZa dall'inimicaa 
terra, eportafeconelle volubili onde les 
capanne, elegreggi; «paftori;eicanizle 
biade » © ifolchisile piante , ele radicis=le 
cafe.eifondamenti; te vità fpofe, eigliol. 
mi mariti ;;e fa-bene fpeffo; che cambiando. 
foggiorno ,- volino gli vccelli fra l’Aequen 
e guizzino ipefcifra Paure. E' nobikffimo 

-#1 Fuoco perciò che l'incarnatione del Ver- 
bo :cal Fuoco comincioffi 1, nel Fuoco fi: 
nifli ; ngl. Fuoco cominciaffali’hora quan» 
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do il Fuoco dello Spirito Santofopra î pùri 
criftalli del virgioale chioftro cagionò' lea 
bell’ombre dellacarne del Redentore,spirà 
rus Sanctus fuperuchiet'in'tè, & virtus altiffi» 
miiobumbrabit'tibe. E nel Fuoco finiffijquane 
do 'afcefe sù:glieternifcanvi gloriofo,e triés 
fanteil:Saluatore,e fotto diuifa fiima,:e fors 
tofembianza di Fuoco, mandò l’ilteffo Spiri- 
td Santo, Apparuerunt illis difpartite luiguer 
tarquamignis  E' nobiliffima l'Acqua ; per= 
che i.miracoli dell’Incarhato Verbo dall” 
Acqua hebbero principio, e nell’Acquà fis 
né:bebbero'dall'Acqua principio cola nelle 
nozze di Cana Galilea, quando mutoflil’Ac 
qua in vino, Hoefecit imirinm fignorum refa» 
Hebbeso .poi ‘nell'Acqua fine colà fopra.il 
Monte:Caluario,Quando:fgorgò dall'infiam: 
matospetto copiofi ruféelli di fangue,e d'Ac 
qua) Exinit fanguis; È agua. E' fanto il Fuo- 
co,ch'è communione' de’ Santi, c tutte le> 
cofe di lei fi dicono effer di Fuoco ;fon Fuo. 
cole mura,Ego ero eis murns,ignis in circuiti. 
Son Fuocole cafe,Erit domsus.Iacobignis, 
domus. Tofeph.in famma. Son Fuocole frac 
de, Jgnem veni mittere ia terram . Son Fuo- 
coi Sacramenti;in medio feprem candelabro» 
yus aureorum. Son Fuoco i miniftriy Pes 
‘ettiilux Mundi.Fuoco la legge,/n manucins 
ignealex: Fuoco Dio Dews sunsignis confs» 
ws: ef. Fuoco ilfuotrono , Tronks eis > 
vi flamma ignis. Fuoco Maria Vergine, Rw-. 

bum ardens incombufum, Fuoco Chrifto no- 
ftro Signore, Ego fum lux Mundi Fuoco i S@- 
ti;soditanguamfcintilla, E' Fuoco-il Verbo, 

è ; Jgui- 
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Tgnitum eloquium tuum vebementer. E‘ fan» 
tal’Acqua',che pero la gratia , che puote» 
farne Santi, all’Acquas'attribuifce , e raffo- 
miglia, Efuzdam fuper vos aquam mundam: 
Ad odorem aqua germinabit:Super aquam rea 
fettionis educauit me : Qui bibite ex hac aqua y 
mon fitiet in aternum. Maucamo le fcritturet 
Fu chiamata anche Acqua Chrifto,F/umiza 
fuent de ventre eius Aque falientis. in vie 
ram. E fe fu detta Maria Fuoco)fu anco fige 
mata Acqua, Puteus aquarani VIHERtiusi e: 
Fu flimato il Fuoco principio di tutte le co: 
fe da Ippalo Metapontino,e da Eraclito Efe+ 
fio. Fu ftimata l'Acqua principio di tutte le! 
cofe da Empedocle,e da Talete Milefio , Fu 
adorato per Dio il Fuoco da" Calde. Fu 
adorato per Deal’Aequa da gli Egittij, So+ 
pra ilFuoco buttaronole fortii Bracmanniz 
fopra l’Acqua le buttarono:i Ginuofofifii » 
Kuanti i acuelli Spofi fi poneuzil Fuoco s 
auantî gl'iftefit fi prefentaua PAcqua, Viè 
vn modo d'indouinare per mezo del Fuo.. 
co,cmamato Piromantia;ve n'è vn'altro pes 
‘mezo dell'Acqua detto idromantia.S’affetà 
ma;che’l Fuoco-fia nel'Cielo;Defcendatighis 
deCeb . S afferma; che l'Acqua fia fopra if 
Cielo y Aqua gue fuper Calos fune. Entra.ij 
Fuoco nebFeftamedto antico;hora nelnnos 
‘mo ectra.]: AcquaselSagramento dell'Alta» 
sere del Battefimo,: Gl'Imperadori Roma» 
ni fr faceuazio precedere il Fuoco ii Ré dé 
. Fartaria fi facevano portar d’auantil’Ag- 
‘qua. Col:Fuoco ff purificanzno. i Sacerdoti 
@ell'Etiopia:; com; i 
ufil ” i = ui 
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Diuidi della Gallia. Paffando peril Fuoco 
ROSEE l'innocenza , i Rè della Grecia ; 
;jeuendo vn’Acqua confagrata, fi moftraua- 
fo non colpeuoli gl’inquifiti della Francia: 
Si fcorge tra Perfiani vn Tempio confa- 
rato al Fuoco; fi fcorge tra Lacedemoni 
vn Tempio eretto all’Acqua. Monda il Fuo- 
“co ogni lordura;purga l'Acqua ogniimmoti- 
dezza. NedàilFuocoil calore ; che n’au- 
uiva; ne dà l’Acqua l’humido , che ne no- 
drifce; con il Fuocofi guarifcono varie ine 
fermità; con l'Acqua fi fanano diuerfi mor- 
bi. :Se'l Fuoco vienrapprefentato nel So- 
le; l'Acqua vien figurata-nella Luna . Se yi 
{oh fegni celefti di Fuoco ; ve ne fono: an» 
che d'Acqua . Haue i fuoi Dei il Fuoco» 
Vulcano,Aglaia,Sterope, Broùte, Piragmo» 
ne; Radamanto, Minoffo, Proferpina»., 
Caronte, Euritonio , Prometeo j & Ardalo » 
e Corinta.. Haue i fuoi Dei l’Acqua » 
POceano,e Theti, Tritone, & Ino, Clauco è 
eLeucippe , e Palemone, e Dori, Nettuno, 
e-Fillide, Nereo, &cAnfitrite, Proteo, e 
Galatea, Portunno, eSpio. Ebellifimo 
#-Fuoco , dicalo quel Satiro , che veggen» 
dolo la prima volta non potè contenerfi 
‘di mon .fargli carezze con le fue ruuide 
braccia ; ancorche gli fcottaffe :la barba | 
end’hebbe a dirgli il compaguo. Nìfi ca» 
ses ‘hirce s delebit tibi mentum, non valee ad 
sdftune vfum,fed lucem ; e ralorem miniftrat: 
Dicaloia Farfalletta,che.dinenutane forfen- 
mata -antante: Atto a iar da preffo le 
Tuminofe-bellezze di.luiy pòco fi cura di 
da, ì n fmare 
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fmarrirél2. vita; a d'incenérir le piume: Dia 
canlo tanti Filofofi , cherimirando i Cieli è 
le Stelle, ilSole se 1a Luna contanta leggia» 
aria. del gran Fattore coritefti, francameni 
te.affennarono, che d'altro non-poteuano: 
effete fuor, che.di Fuoco: -E' bellifima l'Ac» 
qua,che a dire il vero Vditori ; chi vide mai 
più vago oggetto d'vn fonte,che fotto l’om 
bra di perpetue frondi; con mormora: foa- 
ue,e roco;'fe’n corre-gelido, ebrubo, econ 
l’acque Rtagnanti, e co’ mobili criftalli deftà 
infieme; e-fopifce al pellegrino lafete . Che 
cofa può trouarfi più vaga d’vmrufcello » 
che diuenuto fpeccbio dell’herbe:, balia de 
i fiori, nutrice delle piante, fcherzo dell'au- 
re.jicampo;di Zefivà arringo de i venti ; ha 
d’orol’arene:s d'argento ipefci:3' dizaffiro il 


feno:, di fmeraldo lefpende, di vetro I!Àc» 


que; e dicriftalla glibnmori. Q qual fpetta» 
colo:può offrirGa gii.occhi più bello d’vn 
fiume ; che!fralefiorite riue, .fraile  fponde 
verdeggianti con'liguidicri&alli,..con vinaci 
humori, con fuggitiuo argento, con lubrico 
paffo, di lucido oro faccia bibdeggiare la ri» 
ua,che quafi rino di perle liquefatre fra rote 
tifaffi,e.fra ruimate pietre;comla' lingua del 
l’ande si dolce mormorio; tempra; e diftin« 
gue, che pat che orgorzliofetto ‘ardifca dè 
far tenore all’aure, sfidare gli vecellij emi 
lare le cetre,&c.inuitare a.i balli; che di vera 
de mufco,e ditemeri gilichi diftinto il'crine; 
e coronato il corno habbia'mai fempre d'o- 
dorati fiori,di frefche herbette;d'alberi fron 
zuti honorata ghirlàda, eterno Aprile, fauo» 
A ri» 
x 1 
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rito corteggio : é mercatante.induftre., ma 
grato,e.canofcente che con largà vena;con 
cepiofo: humore j e‘ con cento zampilletti 
fpruzzal’herbe di ftille, toglie l'eftiua fete: a 
ffiori;:rinoua le cadute chiome agli albe» 
ri, e con bel cambio: fra loro quinci d'has 
more,e d'onda, quindi d’odore ; ed’ombra. 
lietamente gareggiaao. Puote allegare mol. 
teragioni dalla fua parte l'Acqua; comi fas: 
rebbe a dire;ta virtù generatiua di-tfattpe. 
fci;:che.fenza l'Acqua non hauerebbero ci- 
bo i viventi; che fenza Fuoco potrebbe dis- 
rare il Mogdo.qualchetempo , ma fenzas 
l'Acqua né pure vn momento ; e.che nè il 
+ Cielo fénza il bellifiaiororbe criftallino ftar 
puote;e perciò in. Cielo fon l'Acque,nel Pa» 
tadifb Terreftre fon l’Acque;ecco il Gange, 
itNilo,, il Tigre. l'Eufrate; la terra tutta 
intorniata; &t azzuppata:di Acqua ; ecco 
tanti mari,.tanti fiumi, tantilaghi, tanti 
fontè; tanti ftagni, tanti rufcelli; taccioi 
pozzi, le cifterne ,.ifoffi, le fontane; tac» 
cio l’Acque di folfaro, l’Acque di ferro, 
l'Acque d’allome, l’Acquedinitro, l'AG>, 
que:di bitume; & altre infinite. ; taccio: 
» Acque calde; Acque fredde, l'Acquese : 
lieuè.,. Acque ponderofe.,..l’Acque moss: 
te:...l'Acque:viue, PAcque dolci , l'Acqua» 
falfe , l’Acque amare. : che più ? fon nel. 
l'Inferno:ancor l'Acque., così fauolegoia. 
pori Poeti, ecco l'Acque di Lete, l’Ac» 
qué: di Stige , l’Acque di Cocito , l'Acque 
di Flegetonte, e l'Acque d'Acheronte_ è 
Puote allegare moltè ragioni susa LA 
i a ua 
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fua difefa il Fuoco, comefarebbe adires's 
che fel’Acqua’genera pefci, egli genera» 
vccelli, come afferma Ariftotile de Hifto» 
ria Animalium. con quefte parole. 7gze i» 
Cipro infala nafcuntur bestiola quidam pens 
mata muftis paulo grandiores. Che l’ACQNALe 
può!putrefarfi egli non fi corrompe mai; 
che l'Acqua fi vede fozzarfi per feccia del- 
la terrà, -& ilFuoco puriffimo non ammet- 
te. insfe lordura. alcuna; che l'Acquaé di 
materia più craffa; egli di materia più rara #. 
che l'Acqua ha più del corporeo; egli più 
dello fpiritale ; che l'Acqua come inferio» 
re fu pofta dal celefte Fabbro in luogo. più 
baffo, egli come fuperiore in iuogo più ale 
te; che l'Acqua come contenuta è di minor 
corpo, egli come contibente di maggior 
sfera;che l'Acqua nell’attioni è più tardaes 
egli nell'attività più prefta ; Che compa» 
rendo -vna volta il Fuoco, e l'Acqua colà 
nell’Apocaliffe alla prefenza di Dio, pofew. 
il Fuoco nel proprio. volto, e PACquaLs. 
come meno nobile auanti a i piedi; Facies 
eius quali ignis ardens, & ante pedes eius 
mare vitream fimile crifallo. Puòovantarfî 
l'Acqua di efflere Gigantefla di {mifurata» 
grandezza ; il cui capo é l’Qceano, le cui 
braccia fon gli.alti mari, il cuicorpoé il 
fuo letto , le cui gambe fono i fiumi, fe cuî 
vene fono i fonti; e percibche ha da fare 
il Fuoco con l'Acqua ?T'Acqua e gloriofa 
elemento, che s'eftende fopra i Cieli, fi‘difs 
fonde per larerra,e fi dilata infia nell’Infes» 
no, L'acqua è rimedio alla fterilità, vigore 
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all’herbe,vaghezza ai fiori, nutrimento alle 
piante, e vita a glianimali. L’acqua è. cora 
po fottantiale, foftanza de ifemi, feme del: 
cibo; cibo della vitae vita de i viueati tutti; 
L'Acqua è refocillatrice dell’affetate genti , 
purgatcice delle lordure, e parte dell’Vni. 
uerfo; l’Acqua è terror de’ cuori, fallo il 
fomimerfo navigante; è freno a crudeli bar- 
bîri;dicanlo coloro , che per imbatterfi ad 
alcun fiume, e per attrauerfarfi loro foffi 
d’Acque ripieni, l’afediate Caftella prender 
nion fanno potuto; è fida lega de’ popoli , È 
conduttrice di ftraniere genti, facciano fe- 
de i lontani Cittadini, che per mezo del 
mare a noi fi congfungono; L'Acqua in fine 
èfiagello, che diuora la terra; è caltigo, che 
purgà il Mondo; teftimonio ne fù Noè con 
rutti i campati nella fua arca. Puote vantarfi 
dall'altra parte il: Fuoco dieffere fmifura- 
tiffimo Gigaote , il cui piede è nel centro 
dell’inferno , il cui capo è fopra Îl Cielo 
Empireo, il cui feggio è preffo alglobo del. 
la Luna, ecome Rè, e Signore de gli altri 
Elementicollòcato più alto di effi in fuper- 
bo, e real trono, hauendo la terra per paui. 
mento , l’aria per ifcabello , l'Acqua per 
ifpecchio , in cui le fue bellezze egli va. 
gheggia ; ha fopra il capo le Stelle quafi 
nobile, e pompofo diadema, econi Cieli 
trouadofi al gran Motore vicino, tito più de 
glialtri Elementi partecipa. Poiche in tan- 
to le cofe fono più perfette, in quanto più 
s'accoftano a Dio; in tantos’accoftano più 
a Dio, inquanto fono più buone; in tanto 

c mo- 
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moftranò effer più buone., in quanto la 
«cofa, che-fi communica., d:ffondendofia 
‘gli altri, non fcemia nulla a fe fteffa, a pun» 
to come fa.Dio : hor quefto inodoidi cons 
.municarfi certo: è; che non fi fcorge nel. 
l'Acqua, la quale, cuunque fi diffondes 
lafcia di fe buona: parte ; fifcorge ben si 
‘nel Fuoco; il quale puote in breue tempo 
-à moltiffimi indinidui communicarfi, fene 
za diminuirfi punto , reftando fempre nel< 
«la fua quantità lo fteffo ; apzi fempre augus 
mentandofi. E , fe lafciate le ragioni ,,vo- 
-Jeffi entrare. ne gli. arringhi potrebbe dir', 
“egli: vero è che l'Acqua diluuiò il Mons. 
:do ; ma pure.dalla fua ira campò Noè, con 
-autta la fpecie de’'viuenti.; onde di nuouo 
fi rifece; ma il Fuoco-nell’vitimo giorna 
«ha egli.a depurare tutta la natura, e rea= 
ederla quafi nouella creatura, e. doppo. Il 
-trémendo _Giuditio farà perpetuo flagellos 
.& iffrumento potentiflimo dell’eterno Dio, 
a caftigare i:miferi dannati; e perciò , che 
« ha che fare l'Acqua coi.Fuoco ? Fuoco \im- 
perio. de gli elementi. gloria. della ragione 
‘elementare, potebtiffimo agente, depurage 
-te purgatore delle foci, & Ailchimifta d'ogni — 
-minerale. :Fuoco fra.tutte l'altre creature 
«di materia più raro , di corpo più grande, di 
sfigura.più capace , diluogo più fublime, di 
-Feggierezza più agile , di qualità più attiuo, 
‘di mouimento più perfetto; d’attione più 
refficace,e-d’vfo più neceffario. Fuoco fomi- 
: Bliante .per.Ja luce alle ftelle , per lo hutri- 
«mento alle piante, per lo moto a gli anis 
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mali, pero fplendore al Sole, perla perfer 
tione a gli buoinini , perl'incorrutribilità al- 
Piotelligenze, e per la communicationpea 
‘io. Fuoco;fpada:di Dio, cuRode del Pa- 
sédifo , rerror:dejle fiere , (corta de-igiufti, 
muro della'Chiefa ; figura della Legge, fim- 
‘bplo della gratia,e vefte.dell'Aluiffiimo. Fuo- 
‘“cotommune; potente, lucido;agile, veloce, 
fublime;piramidale, vigorofo,efficace, e no- 
bile. Fuoco fgombrator.delle tenebre , gi- 
“Biruggitor de’ ghiacci , rafodator de fanghi, 
|, caftigator degli empij,c rinovaror del. Mon- 
‘ dò; Fuoco; dalcui valore non può fcher- 
“mirfi annofa quercia., antico faggio, denfa 
ifelua, alpinafelce, afpro marme, munita 
‘“Roccha, lucido acciaio, & impenettabil fer- 
‘ro; Fuoco, che peropinione de gli Egittij, 
“conda virtù:dell'infiammate ruote, nella 
< terràdefa l’herbe,raupiua le piante,imbiàn 
: cal'’argentò; imbionda Poro , dc empie le 
me@i: nell’aria fiilla pioggie, vibra fulmibi, 
“Sparge neuî, fcoppia tuoni , e lampeggia ba- 
‘Jeni : vell'acque-trahe vapori, indura fali, 
‘cred perle , produce coralli, e.genera pefci; 
“ né’ Cieli rinoua.la Luna,dipingej Pianeti,al- 
, taumagli Orbiyliuttra il Criftailino,& ingem- 
‘ mail Fxmamento.Fuoco,che alletta, atter- 
«ra, affina;allama, dilegua, incenerifce, Lrugs 
 ge,diftempra, follsua, fpauenta, rifchiara ,€ 
‘ringiouinifce. Tanto dalla fua parte vi pro» 
pone il Fuoco, Signori; tanto-ia (uo fauore 
‘ vi prefenta l'Acqua; e tanto per appunto 
‘ hausa afpiegarni la noBrd ambafciaria; alla 
quale vi priego, che come.preftato ira 
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niguo orecchio, così vogliate dare pre 
fnedrione;aociò ché a quetti due Pieticipi, 
che ambitiofi di palma qui dentro in que. 
fia Accadgmia m'inuiarono ; e curiofi 

dell’euento , fuori m’attendonio; 
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1} QU, ata: def 
dpi Gora? Te og 
AA PMOYAI A ‘dufigie mi fcacci 


( 6_ amata mia Donna ? ) 
2, così mi fuggi? così mi fco- 
= nofci? edoue io andrò lun 
(N gidate (ò caro mio benet) 
° fe tu fei la luce de gli oc. 
chi miei , il lai de’ miei penfieri , 
lo fcopo delle 6-Voglie » la calamità 
de' miei affetti, il fille de’ miei defiti , lì 
tramontana del argo » l'oggetto del. 
le mie brame, ilicéntio del mio cuore, il 
cuore det miò (pigito;, ox{pirita della mia 
vita, Ya gita ‘del viver mio;:cQpie farà pol. 
 fibile, che io.vjua, ofpitijowoglia, o penfi, 
e fenta, ‘o SraBila: 1°) 39858 o miri fenz: 
nà go i i più 
Mi farà dunque o Il poter mai pi 
mirare quei gie i i quali furono Pa 
fiffe ftelle letali alla mia vita": Ch°oltr: 
l’effere fpecchi della natura, giudici dell: 
bellezze, imagipi de gli affetti, fimulacri de 
cuore, fpiritofé fiamme,luminofe faci » ragg 
lucenti, amorofa fucina , fabbri d'Amore, 
arcieri ficuri » dipintori della mente », mel 
faggieri dell'animo , interpreti del cuore 
ingeguofi (cultori, duce de’ fenfi, mini: 
ASLANFI fregi della bellezza, cuftodîi d: 
gl’huo- 
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gl'huomini, vagheggiatori del Cielo , e lodi 
del Mondo; érano i veri fonti,donde diziua- 
uanoi fiumi delle mie contentezze . 

"O' Donna;ò Donna,0 dolciffima Tiranna. 
de gli ardori miei;o delle amorofe mis notti 
lucida Aurora; come potrò viuere fenza le. 
tue vaghe bellezze? Non è fi trapunto if“. 
Cielo di Stelle,e di Pianeti; non è si grauide: **. 
il mare di perle, e dicoralli;non nudre tan- 
te piante nell’agghiacciato dorfo il feluofo 
Appennino; non portan tanti fiumi al gran 
padre Oceano tributo , e guerra; non vibra 
tante fiamme dal fulminofo feno l’accefo 
Mongibello; non ifcuote rante rofe {ul mat= 
tino l'Alba vermiglia; quante fono letuto 
gratie. | | i 

Non fono tante ftelle in'Cielo; fpiche in 
campo, fiori in prato, ferpiin Libia, onde in 
mare, atene in lido, moftriin Africa, vafiin 
Samo, quante fono le tue bellezze. 

. Dunque perciò ti fece tanto bella Amo- 

re ,-accioche nel cuo bel fuoco deftruggeffi 
quelt’anima; per quefto forfe in minutes 
anella torfe il biondo crine, ornò d’Indico 
auorio la fpatiofa fronte, compofe di por- 
pora » e dilatte le fiorite guance , fregio di 
fiamme,;e di lumi gli occhi lucenti.empiè di 
maeitofa grandezza gli honefti (guardi, fè 
rofleggiare femplice , e fola nelle tumidette 
labbra la rofa, fparfe d’alpina neue il bel gio- 
go delcollo , accioche quefta neue fufle il 
“mio fuoco ; quefte rofe le mie fpine, quefto 
lume la mia notte, quefto latte il mio afsen- 
tio,quefta porpora la mia pallidezzà,quefto 
See M._, auo- 
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g 5,1, dusque mi fcacci 
f’ (© amata mia Donna ? ) 
così mì fuggi? così mi fco- 
= mnofci? edoue io andro lun» 
ja gidate (ò caro mio benet ) 
fe tufci la luce de gli oc- 
chi miei , il berfaglio de’ miei penfieri , 
lo fcopo delle mie-voglie , la calamita 
de’ miei affetti, il file de’ miei defici , la 
tramontana del mio volere , l'oggetto del. 
le mie brame, il centro del mio cuore , il 
cuore det.miò [pit to; la; rito della mia 
vita, Ya wita:del viver miopcdpie farà pol. 
fibile, che io:vina, ofpirijo.voglia , o penfi, 
e fenta, ‘o brami, 0 vegga,; o miri fenz: 
di tè? otti 

Mi farà i pf il poter mai più 
mirare quei begliocchi , i qualifurono pre. 
fiffe ftelle letali alia mia vita: Ch°oltri 
l'effere fpecchi della natura, giudici dell 
bellezze, imagini de gli affetti, fimulacri de 
cuore, fpiritofe fiamme,luminofe facì » ragg 
lucenti, amorofa fucina , fabbri d'Amore, 
arcieri ficuri , dipintori della mente , mef 
faggieri dell'animo , interpreti del cuore, 
ingeguofi (cultori, duce de’ fenfi, mini@tri 
dell’arpe , fregi della bellezza, cuftodi d: 

denied. gl’huo- 
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gl'huomini, vagheggiatori del Cielo , e lodi 
del Mondo; erano i veri fonti,donde diziua» 
uanoi fiumi delle mie contentezze . 

“ O' Donna;6 Donna,0 dolciffima Tiranna 
de gli ardori miei;o delle amorofe mis notti 
lucida Aurora; come potrò viuerè fenza le. , 
tue vaghe bellezze? Non è fi trapunto if, ©. 
Cielo di Stelle,e di Pianeti; non è si grauide: **.: 
il mare di perle, e dicoralli;non nudre tan- 
te piante nell’agghiacciato dorfo il feluofo 
Appenaico; non portan tanti fiumi al gran 
padre Oceano tributo , e guerra; non vibra 
tante fiamme dal fulminofo feno l’accefo 
Mongibello; non ifcuote rante rofe fu'l mate 
tino l'Alba vermiglia; quante (ono letuto 
gratie. ì 
Non fono tante ftelle in'Cielo ; (piche in 
campo, fiori in prato, ferpiin Libia, onde in 
mate, agene in lido, moftriin Africa, vafiin 
Samo, quante fono le tue bellezze. 

. Dunque perciò ti fece tanto bella Amo- 
re , accioche nel tuo bel fuoco deftruggelti 
quett’anima; per quefto forfe in minutes 
anella to:fe il biondo crine, orno d’Indico 
auorio la fpatiofa fronte, compofe di por 
pora , e dilarte le fiorite guance , fregiò di 
fiamme,e dilumi gli occhi lucenti.empiè di 
maeftofa grandezza gli honefti (guardi, fè 
roffeggiare femplice , e fola nelle tumidette 
labbra la rofa, fparfe d’alpina neue il bel gio- 
.go delcollo, accioche quefta neue fufle il 
‘mio fuocò , quefte rofe le mie fpine, queto 
lume la mia notte, quefto latte il mio afsen- 
zio,quefta porpora la mia pallidezza,quelto 
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auorio-il mio lutto, e quefte anella le mie 
catene, oue miferabilmeante prigioniero in» 
felicela mia aìflitta vita menaffi. Ahi perfi- 
la , ahi dis!eale, quette fono iementite pa- 
rolette. i finti guardi, lefallaci 'ufinghe , le 
bugiarde promeffe , con le quali dolcemen- 
te quafi incauto .augelletto nella rete d’A- 
more m'imprigionalti queft alma. 

Infelicifimo me, ab veggioben’io, che 
occorfe a me quel, che fuole quuenize a 
{uenturato Nocchiero, il qual mirando d’o- 
gni intorno il Ciel fereno, l'aere tranquillo, 


| «I marquieto, l’oade riplacate, veggendo ia 


ogni luogo cheti i tuoni è fgombrati i nem- 
‘bi,fugate le procelle , appiavati iflutti., cef- 


° fato il (offiard’Auttro, e d’Euro , e diuenu- 


3 


..%a la :mobile onda immobile, e trafparen. 
..'te crittallo, ficuro, e lieto fpioge la :n2. 


“ue dall’arene all'acque, apparecchia il ti- 


‘ mone,appreftal’ancore,cala iremi.inalzas 


le vele,e commette l’infel.ce legno. € la 
pouera vita all’onde infane: quando ecco 
non e trafco:fo per lo liquido elemento po- 
che miglia, cheia va tratro inforgetempe- 
ftofa procella, rapifceilgiorno da gli occhi 
de’ mortalinegriffimo velo;difcolora i1.Cie- 
Jo liudo nembo,gcofcurano del Sele i luci. 
d: ipl:ndoridenfare nubi , fafciahumida ye 
fofca benda il bel volto del Mondo, fifchia- 
no ft:identi fulmini, lampeggiano infuocate 
facte?, fremono horridi tuoni, foffiano-pro- 
celiofi venti, e giotrano fonore rempette: 
mugghia fotto la naue il mare, apre le pro- 
fonde voragini, imbianca i cerulei flutti ; 
È " CI 
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erge triplicate montagne, muoue foffoprà. 
l'ondoforegao, arsicchifce il Cielo di nuo: 
ua pioggia, & hora trà due graa moatid’'ac- 
qua fa comparire vna arenofa valle, horas 
fpiage tanto oltre ifuoi voraci flutti, che» 
quafi nouelli Giganti Titani ribellanti dî. 
refte, che al Re del Cielo gran padre Gio» 
ue muovono nuovo, € temerario affalto.; 
Così diuiene la mifera naue giuoco di for- 
tuna, burla dell’oade traftullo della forte ; 
vn flutto le rompeiremi,vo ventole toglie 
le vele, vo fulmine le brucia l’arbore, vnas 
procella le tronca le farte, e'l mifero Noc» 
chiero dona conlo fdrufcito legno tratte 
nimento .all’acque, e col morrocadauero 
paito a gli affamati pelci. 
. Hora così appunte io, affidato dal fere. 
no del voftro volte, dall’aura delle voftres» 
parole, dal tranquillo delle votre promef- 
fe, dalla bonacc:a de’voftrifguardi, e dal- 
la calma de’voftri giuramenti , confidai il 
legno del mio cuore in preda dell’amor 
voftro , alzai l’arbore del defio, appreftai 
l’ancora della fede, moffi i remide’ pea- 
fieri, gonfiaile vele delle (peranze , tefi le 
farte delle preghiere, e drizzai il timone 
della lealferuità mia. Quandoecco, cru- 
delifima Donna , che doppo di.hauer fatto 
pochifimo camino qaello iaftabil mare 
dell’amor voftro, i venti delle repulfe, È 
fulmini dell'argoglio , l'oade de gli (degni, 
le procelle deitorti, ituoni delle minacce, 
i baleni dellegelofie, letempette de’voftri 
£degnofi fguardi mi cagionano » ahilaffo, 0 

i M 2. quan. 


268 Di/corfî 
quanto fiera, ò quanto crudeltempefta. 

M'offufcano il Sole dell'intelletto , mi 
cuoprono il Cielo deil’allegrezza, m'inuo- 
lano il gierno della vita , mi togliono le ve- 
le della fperanza , m’'abbattono l’arbore del 
defio, mi fdrucifcono illegno del cuore, e 
mi tuffano in vno immenfo mare di lagri» 
me: Così diuengo fcherzo del mio riuale, 
cibo de’ dolori, pafto de itormenti,e preda 
înfelice della ottinata difperatione, 

O difperato, ò difperato Amante, anzi ò 
ingratifima Donna: Quefta duoque è las 
miercede de-tollerati trauagli1l premio del» 
le fofferte fatiche? la paga de gl’immenfi 
martiri ? il guiderdone della leale feruitù 
mia , la corrifpondenza dell’intatta fede ? 
Così paghi tu le lagrime,i fofpiri, i tormenti, 
le pene, le vigilie,i crucij , che io ho per te 
fofferto? 

.Così notturno augello, quanto più luce 
il. Sole tanto più dentro letenebre firiacen 
tra: così LET faffo, quanto più chiara» 
fonte lo raffredda, e bagna, tanto più refta 
fecco, & indurato : così maluaggia vigna», 
quanto più, o aratro,o falce la coltiua,e po- 
ta, tanto più rimane fterile, & infeconda: 
Così vipera iniqua, quanto più la madre la 
nutre, tanto più le fquarcia le.vifcere: Così 
quanto con più forte braccia s’auuitice 
chia l’edera a l’albore, con tanto maggior 
rabbia a poco, @ poco lo diftrugge; & ate 
terra. i 

E nello fteffo modotu , o più cieca del 
pipittrello, più dura del faffo,più a i 

do si 
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feconda vigna, più veleaofa d’vna vipera, 
più ingrata dell’edera, quanto più coi gemi- 
ti de’ miei fofpiri, colfonte delle mie lagri- 
me, con la falce de’ miei offequi), col fuoco 
del mio amore, e con l'ombra del mio fer. 
uire,t’illuftrai,t'innaffiaî, ti coltiuai, t'auuol. 
fi, e t'ombreggiai,tanto più con le notti del. 
le tue perfidie, conle durezze de’ tuoi (de. 
gni, con gli humori delle tue repulfe, con il 
veleno de’tuoitorti, econ il tarlo de’ tuoi 
orgogli, mi togliefti il lume, inafprifti le vo. 
glie, inaridifti l'affetto, m’infettafi il cuore, 

= e m'atterrafti l’alma. 
O' belliffima Dorina, com'è poffibile, 
che inte tanta beltà regni a cotanta perfi- 
dia congiunta? Nonéeglivero, che vat 
no conbelliffima coppia vnite, e con vgual 
‘vnione accoppiate la beltà, ela bontà? ia» 
modo tale, chela bontà éilfeme, la beltà 
dl fiore; la bontà la radice , la beltà il ger- 
moglio ;la bentà la pianta , la beltà il frut- 
to; labontà la madre, labeltàil parto; la 
«bontà la miftura,la beltà il colore; labon» 
tà l'hamo, la beltà l’efca; labontà il fuo» 
.c0; la beltà la fiamma; la bontà il Sole, 
la beltà il raggio ; la bontà il centro, la bel. 
tà la circonferenza : Come dunque inte fi 
troua,ò moftro , è portento nouello, cir- 
conferenza fenza centro, raggio fenza Fole, 
fiamma fenza fuoco, efca fenz’hamo, colo- 
re fenza miftura , parto fenza madre, frut- 
to fegza. pianta, germoglio fenza radice, 
fiore fenza feme , beltà fenza bontà ? 
che. vale perfidia , e fallace beltà , 
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che vagliano quefti biondi crini, quefte fre» | 
fche rofe, quefte Indiche perle, quefto can» | 
. dido auorio, quefta proportione di mem- 
bra; quefta leggiadria di colori; de’ quali vai 
così tumida, e faftofa ? ni 

Ma che altro è.vna vana, & infenfibile 
bellezza, che fede, ebontà non accompa- 
gni, fuori che-vn dilettefo mare, vo mutulo 
inganno, vo fuoco morto , vna mortal be. | 
uanda, vna vanà tirannide ;vn vifchio dele 
anima, vn fonte di doglie, vn pefo infaufto, 
vo veleno letale, vna lugubre fiaccola , vb 
viuo affanno, vnafcena d'iaganni, vn’arc2 
di fatiche, vna paleftra di pericoli, & vn la- 
beritito d’errori? 

E bene con ragione fu chiamato mutolo 
inganno, che grida fenza vece , parla fenza 
* fauella , perfnade fenza ragione , muoue 
fenza eloquenza , infiamma fenza fuoco, 
arrefta fenza freno , & 2a fuo malgrado, 
ouunque vuole, inchina l’huomo , e lo ri 
nolge ‘ 

Voce che non grida, e faffifentire per 
tutto, ouunque appare; fauella, che non» 
parla, e faffiintendere ; ragione , che Dona 
difcorre, e (rettamente conchiude ; elo- 
quenza fenza arte , che naturalmente muo» 
ue; fuoco, cheinfenfibilmentefiaccende, 

e fiframente abbrucia ; freno , che non fo- 

lamente affrena , ma tal’hora fprona » 

e ritiene infieme‘; apparenza fenza_, 

affiltenza ; bel fepolcro , ih cui puzzolen- 

te cadauero è ripofto ; vago fpecchio » 

ue brutto vifo fi fcorge; addobbata ftan» 
e 14 2 
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ZE, i culgiaccia graue infermo; preriofo 
vafo colmo di fchifa bewuanda;nane di ricca 
niterc@carca', ma dà mal Piloto géuèrnata ; 
caualto di mantello, edifattezzebello, e 
vago;ch’habbia di fciocco Caualiero i ma. , 
réggio. 

O' diiriffima Donna, dunque quefte mie 
lagrime se Quefti miei lamenti non faranno 
Baftanti ad ammollirti, e renderti Men 
feroce? 

‘Duriffimo dif Matmo,e purfemplice goc- 
cia d’acqua lo perfora,e cawd,impenetrabi- 
le è il'Ferro.; epure picciol fuoco lo lique- 
fà; & ammollifce; dariffimo,& indomabile 
è il Diamante, è pur vivace fangue d’'humi 
le, e manfaeto Agnello il vince, e doma; 
orgoghofo è.lElefante,e pur'innocente Co- 
Iomba'itquieta, e placa; fiero è il Leone , e 
‘pur cindido' Armelline lo renide humikiffi- 
‘mò;,c benigno ; altiero ye fuperbo è il De- 
ftriero, e pur ferrato morfo l'auuolge , e fre- 
na ; vorace el'Orfo, e purgiacente corpo 
Pintenenfce , e piegà. 

E tù più dell’Orfo, del Deftriero,del Leo. 
ne,dell’Elefate,del Ferro,del Diamate,e del 
“Marmo vorace,fuperba,fiera.orgogliofa, in- 
dom'abile,impenetrabile,e dura;ne con l'ac 
‘qua dél mio piznto ti ammollifci , nè col 
‘fangue di quefto petto ti domi , né con l'in- 
nocenza di quefta alma tì plachi né con la 
candidezza di queftafè ti pieghi, nè con îl 
freno,di Quefte preghiere t’arrefti, nè col 
‘moftrarti quefto'giacente corpo moribon- 
do,t'intenetifci punto : 
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O' duriffima durezza, ò crudeliffima cru: 
deltà. © ©". : 

Che farai dunque mifero Amante 2 Ser: 
uirai Donna così crudele? non voglio» Ma 
lafciarai Donna cosi bellaîznon poffo.Fuggi- 
rai Circe tanto fpietata? così conuiene. Ma 


miniofo nodo? così vorrei.Rinuntierai que. 
fta impudica mentitrice? si, che così vuol 
ragione. Ma porrai tu in eblio la. fede data 
No, che no’lvuoleamere.. — . 


Ahi mifero, ahi fuenturato,in che torbida | 


tempefta di contrarij venti de’ peofieri ftà 
naufragando l’alma ; & ondeggiando law» 
mente;la vaghezza m’alletta,i raggi mi feri- 
fcono; lo fpiendormilufinga, l’ardor mi 
cuoce; la leggiadiia mi tira,il fuoco mi fcac- 
cia ; Amor mi fprona » fdegno mi trattiene; 
bellezza mi richiama, gelofia m’arrefta ; fe- 
de mifpinge, perfidia m'arretra; defio mi 
perfuade, ragione mi fgrida , 

Che farai in tante angofce , 0 trauagliato 
mio cuore? ,che partito prenderaiia tanti 
mali ? . i 

Ma tu pure, ò perfida ingannatrice, è mo- 
bile come fronda al vento, ovariabile più 
dell’inftabile Fortuna,o più mutabile,che il 
vento,che il mare, ti goderaiin tanto CORI 
il nuouo amànte., & ie foffriro , che tu ftia 
ad altri in braccio ? & io potrò vedere, 
ch'altri raccoglia il frutto delle mie fperan» 
ze, & altri goda quel diletto , del quae 
lecon tautelagrime, tanti fofpiri, e tante 

e an- 


| 


‘abbandonerai Venere tanto vaga? quefto | 
nonlice. Romperaile catene dicosiigno» | 
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angofce,e tanti tormenti credea, mifero, di 
fare acquifto ? Ahi non fia mai, che io veg» 
gia tanto mio danno, pria fi chiudano ama» 
ramente quefti occhi afflitti , e pria fi (ciol- 
ga. dal noiofo carcere l’anima addolura- 
ta , e cerchii regni conuenienti al fuo 
duolo . 

Me pandrò forfe nell’horride felue 
hircane, (0 cruda-più dell'hircane fiere) cue 
© Pantera m’vccida, 0 Pardo mi sbrani, 0 

‘Tigre mi diuori, per fuggir te (che inafprita 
al mio male } Pantera micruci}, Pardo mi 
ftrati), e Tigre mi confumi, Tu di Tigre , di 
Pardo, e di Pantera il latte fuggefti , per di- 
venire più di qualfiwoglia altra fiera cru» 
dele, 

Calpeftarò pungenti fpine, mociue pian- 
te, per viverlontano date, che conle fpine 
moi traffiggil’alma; nociga pianta altro non 
procuri ogn'hora, che di darmi frutti di per» - 
petuo dolore. n 
Fuggirò le pietofe Naiadi, le mifericor- 
diofe Napee,e pregarò il Cielo,che irritado» 
mi addoflo furor di Satiri,fdegno di Siluani, 

‘ e malignità di notturne larue, altro nonoda 

sai, che fconcie cantare d'Vpupe, ftridore 

di cupi lamenti di ffreghe,& infaufti auguri) 
di Ciuette , alcuitrifto fuono efcano dalla 
più profonda voragine d'Acheronte Minof. 

fe come giudice, Megera come accufatrice , 

e Proferpina di tutti difagi Regina:e l’Infer- 

no fia à me fepolcro. 
Quegli horrori, e le tenebre mì fpauen, 
tino , gorghi di fetide acque mi fomme;ghi- 
"34 Ms. no, 
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no,atri vapori,effalando di Cocitò,e di Fle» 
getonte mi faccino. fentir quell’virimo do» 
lore, che è meffaggierod’immortal morte. 
lui in. vece di facri.altori, edi vetdi mir 
vi, e di fronzutifaggi, ftia all'ombra di noci 
ue noci, conruftice cibo dell’annofe quer- 
ce, trail ferore di mortali cicute, nafchino 
per me fetide colloquintide , infelici agrifo» 
gli micoprino,& amari taffifiane il mio ri. 
ftoro , Etratatti gli altri.alberi, chel’alma: 
natura produce per far feruitio a’ mortali,il 
mirto mi confonda:;, il' platano miminacck 
morte yl’alloro m'atterrifca, m'aggiuagano 
amarezza ilforbo,, lelce mi fchiui; armifi 
coatro-di me'il daro cerro, il fecco fouero, 
ta pungente fpina , la maga noce, l’acute 
cedro; l'alto pino, il' marinaro abetoyla den. 
falarice, i 
E nafca in vece di rofa il'rubo», di viola it 
ranno;d’oliua:l’oleaftro, di buffo la gineftra». 
di vite 1a lambrufca,e di giglioiltamarice. 
Abimè qual fredda mano mi rapifce il 
avore?qua] gelida morte m’offende le vene 
qual furia:vfcita-dali’trorrido centro è vena» 
ta‘ad agitare quefta anima-addolorata? 
Forfi:tu-, animamia, cerchi d’vfcire da 
quefta: mortal prigione? t’aprirò: ben'io if: 
varco,romperò:ben’ioilacci, che foftenga- 
nola mifera vita: ma foffrirò morire: fenza. 
far prinae vendetta‘, di chi m’ha fatto priuo» 
del mio benet:nò-nd; fegua pur morendo le 
mie fortune. 
O" Cieli, e quale ingordo Aunoltoio mi 
rode-le vifcererdfigne mi bafta il cuore di ve 
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dere te impudica Venere, disfcale, in brac+ 
cio ad altri ? prouerà ben l’infelice aman» 
te, qual fia di Marrel’orgoglio: Vi(cirò pure: 
da quefta rete, oue m’ha inuolto il tuo gelo. 
fo marito . 

. Ohimè, ch'io vaneggio: e doue è mifero» 
ini trafporta il traviato penfiero ? 

Laffo,e doue feigita,anima miazforfe con: 
la tua luce a far beltol’iaferno, o conla: 
toa crudeltà a raddoppiare le pene a quel- 
‘ l’ombre dolenti, 6 Tefeomio, e come hag 
potuto: lafciare ‘ta mifera Arianna ? mifero: 
me. : 
(.Atzi più toto felice , poiche quefta co- 
-‘rona datami dal mic caro Alcide, fplenderà: 
nel Cielo iuona Mella: &io perlei daro lo 
fpirito a me infelice rimafto feoz’'alma, e 
fenta voce, quafi (tatua di fredda pietra, 

 Eoù quefta verga togliero il fuoco alle 
Sfere; Si, siquefto:è ii Caduceo, che mi 
matida Giòué; perche non gli muoua guere 
ra, per ticourar l'amata mia. lefoa conten- 
tospur ché a inela-rimandi,8 ecco in fegno 
di pate mi fpoglio di quet’armi . o 

Ahitfièé,che credo hauer'in doffolacami- 
cia imbrattata del fangue dell’Hidra , così 
ardér mifento , e divorare le mifere carni; 
ecco co'l petto-infieme la fquarcio. 

Ma eccol’atnata mia;che pentita a meri 
torna,deh ferma,deh torna a dietro, anima 
mia; ma tu voli fopra le nubi,io faro baftan. 
te di toglierti fin dal feno di Gioue, e cons 
Olimpo; Pelio, & Offa ergero monte fopra 
mofte,per mene? guerra alle Stelle, ; sù 
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figliuoli della terra all’armi , all’armi per ri- 
couerarl’amata mia, ftragi,ronine,incendijp, 
fangue; e morti; allarmi, all’armi.. : 

‘ Ah;ab,forza è, ch'io rida con: Democrito 
delle fciocchezze del Mondo; percioehe. 
vna fol volta rife Erafto in tutta la fua vita . 
Zoroaftro nacque ridendo , e chibcue del 
fonte Api, ridendo muore: & Amore per 
l'amata mia m'ha ferito in quella parte,che 
morir fa ridendo, tal che io rido trà geate 
lagrimofa,e mefta, 

\ Ma chi non piangerebbe-con Eraclito ? 

Pianfe Cefare vedendola tefta del fuo ne. 
mico, & io non piangerò vedendo morire la 
mia cruda nemica ? 

Efe vienel’amata mia , le farò va fontuo» 
fo conuito » cue Cleopatra liquetaccia le 
perlesPenelope vi pOghi vna fpalla,Aftriaga 
la telta del figliod’Areopago,Titio i cuore, 
Celio igeaitalitagliatigli da Saturno , Eri» 
fittone la fame, Tantalo lafete , e perdano è 
cibanti vn’anno a far tanto appareechio. 

E fe Serfe fè dar dugento ftaffilate a Ci. 
nare, perche non pofloio caftigare quefta 
aria , che fempre mi fesifce col nome del. 
l’amata mia. 

Ma veggio ne gli angoli del Cielo la ftel. 
la di Macte, mirarmi con torbido afpetto , 
però prego la belia Venere, che benigna gli 
fi faccia all'incontro,e mitighi il fuo maligno 
influfo. . 

Poiche non poflo fpiegarle vele ai ven» 
ti, mentre nel mar ceruleo infupcato il.Sole 
tramonta minacciando alta procella. Veg 
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gio le minute paglie alzarfia volo , l’oglio 
nella lucerna ftride , il marfreme vicino al 
lido , e parche fi doglia di futura tempefta. 
‘ Eg’alcuno cercarà d’impedirmi la ftrada, 
fo come efpertonelle difcipline militari fa. 
prò prendere la più alta parte del Campo, 
per farmi fuperiore al nemico ; non mipore 
-50 all'incontro de’ raggi-folari,acciò non mî 
togliano la vifta, perche così Annibale vin. 
fe \Romani in Puglia ; Ma doue volgerò gli 
occhi giammai, che non mi fi faccia incon 
tro la mia nemica» il mio Sole ? perla qual 
dolcemente cantarò all'ombra i miei fiebili 
amori, le cui cadenze. faranno conil B mol- 
le in E‘\là mi, esbalzatro in A‘ làmire, al 
quale foggiungendo il B quadro,formarò va 

ftilcromatico,vt,ré, mi, fa, fol, là , 
: Abiinfelice, abi fuenturato, all'ombra al 
Fombra de’ fiebili amori , sù sù correte 

. amanti, e cantando gridiamo Cofts 
vguali cadenze . La mia amata mi 
fugge , la mia nemica 
mi perfegui» 
tai. 
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DELL'AMBITIONE 
DEL LETTERATO. 
Difcorfo Quarto. 
x N quefto Teatro diferenif., 
4 fima luce , comparendo 
4 fpeffo l'humana fapientias 
«2° a far moftra de' fuertefori, 
S ha confeguito felicemente 
“©. meritate cororie di glo. 
ria, e dall’Applaufo se'dalla Fama. Non 
é mancato però chi fra tante acclamia- 
tionî habbia tal’hora prorotto in veci dî 
. fdegno, mentre queta Reina de gl’intel» 
lettî ha profeffato efferui ftata condottà_> 
più dall’obbédienza è che dall'Ambiîtio- 
ne. To, che fin quitra le turbi ;afcolta- 
trici ho tacciuto , poffo teftificare ingenua» 
meate hauer fentito nòn poche accufe , 
all'hora che i Léetterati, iqualihaueuano 
in quefto campo trionfato conl’armi del. 
l’eloquenza, fi abbaffauano nel fine de’ loro 
difcorfia publicare, che forza di comman- 
damento affai più , che defiderio digloria 
gli baheua promoffi, Né mancaua chi fog. 
giungeffe effer certiffimo , da non pochi 
di quelli, che disi ftrana anfietà di obbe.- 
dire faceuano pompofa oftentatione, effer. 
fi adoperate preghiere; e dati ancora me- 
moriali* per poter parlare. Miabbattei fra 


Palere vpa fera in va ceruello affai libero, 
che 
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che fatio difentir tante volte replicar que: 
fte incalcatefcufe di rimerente obbedienza, 
alzò meco la voce, e diffe. Che ridicola 
infelicità è quefta de’ Letterati? E' lecito a 
tuttii Mercatanti far volontaria moftrà del- 
le lor merci, ingrandire il:pregio , .offerirle. 
a chi paffa ,fenza che le chiegga, e preten. 
derne prezzi eforbitanti con auaritia; ogat 
viliffima cofa può-donarfi a qualfiungliàs 
Monarca fenza colpa di temerità ;. le folè» 
lettere faranno fottopofte a quetta mifera 
conditione , che quando ifrutti loro fi ef 
pongono fule menfe- Accademiche , bilo- 
goi chieder perdono deli'ardire, e fcufarfi 
col pretefto dell’obbedienza, come fe ito 
effetto fuffero-(pini, e non frutti,fitle, e non. 
ambrofia ? Ne’ conuiti nuttiali de* Rè, doe 
ue tal'hora vna fola viuanda farà più pre= 
tiofa del patrimonio d'vn priuato Gitradî 

no; nonfibandifcono però cibivolgari, € 

di poco prezzo. Nam vilibus duis nigrifyue: 
est oleis hbodie: locus . lo fentendo si tatca 
foggia di difcorrere, prefi animo di foddifs 
fare all’'interna A'mbitione, e di:confeffarià 
ancora fenza roffore, Quali fifianofmiet 
detti, to.glielpongo, cotte tributi, neh 
come db: E ben' vero, che aprirò ii mio» 
fenfo con libertà, e farò fapere (‘dando 
effempio d’ingenuita: a tutti gli Actademi» 
ci ) che al voftro cofperro mi porta quelta: 
fera non defiderio di: obbedire, fra forz® 
di: Ambirione ;ftimai che in.sinobil Pale: 
ftra nen foffe tanto ignominiofo il'cadere 
quanto slesiofo il comparire ) € pero io: 
È » i) f; . 
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feffo hà fatto riuerente preghiere perel. 
efler fentito , Sò che mifi potrà rifpondere, 
che i miei concetti fon tali, che non meri. 
tauano effere vditi fe non a forza di fup- 
pliche . Ma a me non mancherà replica 
da dire xche forfi può condannarfi per van 
to da Milite gloriofo il profeffar d’hauer 
parlato. per obbedire, perche chi non vede 
che l’obbedire fuppone per neceffario an 
tecedente l’effer comandato?E non douen- 
dofì in chicomanda prefupporre elettione 
imprudente , tanto è il dire di effer venu- 
to, qui per obbedire quantofe fi diceffe, 
da giuditio non errante eflere ftato eletto, 
come vade’migliori, a pafcer d'ambrofia 
celefte l'orecchie de’ mortali. Di manie. 
ra tale, che quefta pretefa obbedienza , 
{mafcherandofi , quafi fempre fi trouereb. 
be non effer’altro, che vna finifima Ana- 
bitione, che dal Ghetto delle menzogne 
habbia. tolto imprefto le vefti dell'Humil- 
tà; lo, che veggo in quefti giorni ( benche 
Garneualefchi ) probibite le mafchere , 
ho voluto {coprir la faccia della mia Am- 
bicione liberamente. Anzi per moftrarmi 
rato ad efla , fenza la quale non haurei 
orfe riceuuto mai sì fatto honore, a lei 
confacrero tutti i peafieridel mio raggio. 
namento, . 

E come non douerà vniuerfalmente 
fodarfi l’Ambitione, fe il più delle volte 
ella riefce 6 ftimolo di virtù, o miniera 
di confolationi. lo non pretendoin que- 
fa fera di regiltrare in va catalogo cassa 

©, è 
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le fortid'Ambitione, e far loro le proutan» 
ze de’ natali,e de’ cofflumi,che troppo vafia 
materia mi proporrei da fcorrere in bie- 
“ue tempo , mentre non poffo realmente 
non ricordarmi il movimento del mio ine 
gegno efler più tofto di Tartaruca,che d'A- 
quila ; quefta paffione aprendo facilmente 
l’adito ne gl’ingegoi di tutte l’erà , e di tut- 
te le nationi , viene in efli a qualificarfi 

on tanre vanità, che io per me non fon» 
raftante a. condurle quefta fera tutte ins 
fcena. & addobbarle delle preportionate 
liuree. 

‘ Primieramente io intendo per Ambi. 
tione è vna opinione di proprio merito 
con defiderio di fopraftare. Quefta da di. 
uerfi principi) fcaturifce ; e confeguen- 
temente. diuerfi effetti produce . Con- 
fidero per hora, che quefta credulità del 
pioprio valore è di due forti contrarie . 
Nella prima tziranneggia l'autorità d’al- 
tri.. Nella Teconda fi pregiano le cofe pro= 

rie. | 
> Ritrouanfi alcuni, che fi flimano Ora- 
coli di fapienza , ma differifcono tanto 
all'autorità de gli Scrittori, checon ficu- 
rezza maggiore credono quel, che hanno 
letto ,. che quello , che ban fempre ve- 
duto. lo tacerò , qui Signori quel pronua- 
tiato, che. per efier fempre veroé diuen» 
tato .troppo triuiale, Es modus invebus. 
Perche chi cammina con quefto compaf- 
fo non precipita mai, anzitalmente cana 
dal maleilbene, cheinfino il veleno dato 

’ , con 
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conaggiuftatà proportionè, può diventar 
,  medicameuto-: E ben!vera:, clieio dubîtò; 


i 


che il-defetîr ttoppo' all'autorità dell’anfe 


ticaglia, fia vn‘tarparl’ati, &incarvenarle 
piante:allefcienze,&'all'atti. Che fchiaui: 
tudine di mente È quell? di non'proferit 
parola fe: non'feritta dagli antichi? non, 
a si concetto (E non'autorizzato:da' 

ilofofia - È 





Comparifcono molti. in si le: fampe , | 


e nel prinio:ingieffo de’ latlibriregi 


in orditanza di alfabeto ‘via’lunpa ferie | 


di Autori citati, mettendo, quafi nel‘ por: 
tico del loro edifitio vna temuta guardia di 
Suizzeti provifionati , chea primo afpetto 
fpauevtitfo tutti colore, che con la:fpada 
della maiediceniza poteffero fèrir la ripu: 
tatione dello Scritror moderho. Maio vo- 
lentieriintenderei da coftoro , che gloria» 
finalmente pretendanoda'si prolifa often» 
tatione di citatione , fe gli Scrittori allega. 
ti non dicono veramente quel che'i mao: 
derniproferifcono, chi non vede , cheque: 
fto è proprio vncondurieco avanti al tri. 
buttal del publito giuditio-tanti-reftimoni}, 


dicanti:di parole, e copifti di concetti? Sa- 
rebbono"comportabili quefti tali che non 


poffedendo del proprio; viionodirobba 


accattata, fel’Ambitione, che hanno di ve 
derfi depofitari} delle guardarobbe'4ltruî, 
e non 
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non fucéffe loro odiare quei , che fono pof- 
feffori delle proprie. Matal volta quefta 
idolatria dell’anticaglia incanta, & imper. 
uerfa sì fattamente gli ftudiofi , che non» 
poffonofenza naufea, & abborrimento af- 


| faporar le marauiglie delle nouelle inuen- 


tioni, Lo fcoprire vna falfità in vn libro 
riuerito da loro, non pare minor facrilegio, 
che l’abbrugiare vo Tempio ; l'efperienze , 
| che fon caratteri della natura, e paroledì 
| Dio, fon talmente odiate da effi .-che chiu- 
i dendo gli occhi per non vederle } aprono 
| fubito le tabbra per auuitirle . Et io sò, 
| quandoil nouello occhiale fcopri nella Lu- 
1 naleapparenze incognite all’antichità ; ef- 
| ferfitrouato Filofofo famofo, che negando 
| Pauufcinar to fzuardo al eriftallo ricorreua 
| ad va difcorfo di Plutarco , amando più to- 
, fto di vagheggiar le felle ne”libri, che ne 
| Cieli. 
| Quando Chriftoforo Colombo , fece» 
‘quella gran proferta all'Europa, di fcoprir 
| nella vaftità dell'Oceano vm’altro Mondo, 
‘quanti detti di Filofoti ? quante confidera- 
| tioni di Storici penfiamo noi , che fi citaffe- 
iroda gli Antiquarixcentro dilui, perfarlo 
ireo auanti a è Troni Regali di ridicola teme. 
\rità? Quanti argomenti haurebbe tronati , e 
ifcuole contro chi haueffe promeffo ad vn 
Rè i fulmini di Gioue? Come fubîto faria 
(cOmpaifa iù capo la follia di Salmoneo;ché, 
n n0n imitabilefsilmen 
AEre,t cormipedii curfufimularet equorum, 
E pure ftudiando piùl'efperienze ; che te 
° fcrit- 
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fcritture, chi trouò le Bombarde, hauerias 
fatto trafecolare.i Cefari, e gli Aleffandri ,e 
conuinto le contradittioni delle Accade. 
mie,;e dei Licei. * i | 

«Ah, che. propriamente fon quefti fuper- 
ftitiofi cultori dell’autorità molte volte in- 
grati detrattori-di quel fecolo,. che con. 
tanta benigoità gli mantien viui. E quafi, 
che i Palazzi moderni non poffono fabbri. 
carfi con altra materia; che con accumu. 
lare rottami delle fabbriche vecchie, non. 
folamente meadicano i concetti da gli Scrit 
tori, ma non ardifcono muouere le labb 
fenza illoro beneplacito. Ancora ne ilin. 

‘guaggi viui non ammettono fe non parolt 
d huomini morti, e tolgono temerariàmen 
te all’vfo quella piena giurifdittione , ch 
fempre ha ritenuto, e riterrà, di batter la. 
moneta correntemente, & accreditar l 
parole a fuo talento, Atalfaftidiofaggi 
Jndifcreta arriva in alcuni quefta feruile 
Ambitione di fortificarle opinioniconi 
turma de gli Scrittori, che tal volta gl’inge- 

ni inuentivi fpauentati dalle oftinate fa 
angi de’ perfecutori Antiquari} abbando- 
no le peane, e fepellifcono nel filentio que 
parti, che accrefcerebbono le glorie dei n 

‘ftro fecolo . 

Alli giorni paffati, andando io a gode: 
sù la ripa del Teuerele delitie di. quefta. 
geregrina Primauera , che nel mezo.dei 
l'Inuerno ci fi fa veder coronatadi fiori 
m’incontrai in vn Filofofo Calabrefe mi 
antico amico . Era quefto Sinecgne afla 
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fiero, & affaiftudiofo delle marauîglie Chie. 
miche. lo fentendolo difcorrere con fran. 
chezza ftraordinaria , e prometter miracoli,, 
quafi non credibili, l’interrogai dell’autor, 
rità d’Hippocrate se Gaieno ,e perche egli 
fi allontanaffe, e da’ decreti di fifatti.Mo- 
parchi ye da’ Plebifciti di tutto il volgo lec- 
terato, che gli feguita. Coftui, benchev.s 
come nato nella magna Grecia fuffe ale 
quanto Pittagoreo,e non vilipendefle totale 
mente l’autorità de'Maeftri, proruppe però 
inwna terribile inuettiua contro gli feritti., 
preferendo. in ciò molto più il:parlare alla 
fcriuere. Comincio ad efaggerare, che alcu 
ni Scrittori portando poche cofe buone, e 
molte cattiue )'infettauano gl'ingegni.di chi 
ftudiaua, E che tutti con prometter.tanta 
ageuòlezza nell’infegnare , addormentaua- 
no la publica induftria de gl’intellerti emi» 
nenti. Arriuo fino a dirmi jchefi —. 

° Sceriles incendere profuit agros . 

.Sariano fiamme non punto meno falu= 
tifere alla fapienza humana quelle, che 
'forgeffero da' volumi de. gli.Scrittori » sbane 
direbbefi egli a queita.toggia dal Mondo 
l’infingardaggine ; e la: neceffità dell’inuen= 
‘tare inacutirebbe .gl’ingeni della noftras 
‘età non inferiori a-quelli dell’antica  for- 
fe, in. altro che nella diligenza ; e nell’or» 
, dine . Eftinguerebbe : quefto fuoco l'im» 
placabili guerre de’ Legifti , che molte» 
acterrifcono la. giuftitia ;::e fempre la ri., 
tardane dalla {pedita:efecutione .- Fini. - 
riano le. peftiditantifiroppi se medicine, 

" di CD) con 
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con ie quali gioraalmente ammazzando 
quafi ogormedico tauti innocenti,fe ne vì 
igipunte, mentre può rifpondere, Fadum 

squodimperanit Hippocratess & Galenss. 
La-filofofia fi darebbe a ftudiare il gran te- 
ftefcritto da: Dio, doue volume è il Moado 
ecaratteri l’efperienze , e nen fi fotto por. 
rebbe alla legge di vano fcritto litigiofo , 
che ia ..due mila anni d'interpretationi non 
finifce antora d'inteaderti, etiandio da 
quei Filofofanti , che hanno giurato di cre. 
«der quello,.ch'eicomanda, Et ia fomma f 
fidarrebbe.il genere humauno a ponderare 
je opinionicol.pefo della ragiane , e non, 
dell'auvotità, mentre. hoggiegli fa le (ue 
{peculationi fîtordito. da gli .iccitti di chi 
più -l'infetra morto , che viuo. Signonio 

| siomfono così nemico delle carte fapieati, 
@tieinimolti particolari, cosi contradice!- 
fi al difcorfo diquefto amico mio. E' bes 
vero, che aon poffo comportar la maligni 
tà crivtele ; di chi ia qualfiuoglia mate. 
tiavcivuolsprinande i fenfi ,, e come ciechi 
pretènderconduici fempre sù le veftigie > 
calate dalla folla: «Chi:dentro alla fua me- 
mbiia ha teforo di concerti prodotti. nell 
ingetno difamofttetrerati non fi può cer 
ro deridere.permendico , Maquaado egli 
vuol caluaniarquellifpisti heroici, che pro. 
ducofio del proprio merito , che Apolia 
‘competente giudice disi fattalite, facci 
forto la di tutimmagihe dipioger l'Emble. 
«itiù di vma:grofiilima Cucuzza, la quale ef 
fendy-uararalimente piena: di robba mE 
$ e è 
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da-ifeccata-al Soie,e lauorata con induftria 
può riempirfi di-pretiofi sì , ma nongià fuoi 
liguori. 

La.feconda fpetie di Ambitiofi, è diame. 
tralmente-oppolta.alla prima, perche que- 
(ti profefando efpreffa inimicitia con l’/p- 
fe.dixit.snon appiaudono adaltri concetti, 
che a quelli, «che fono cittadini originari 
della lor.tefta, -e figli-naturali del proprio 
cernello , Ogni opinione antica a quetti fi 
cende-odiofa come materia, o rancida ; 0 
rriviale . Si fatti ingegnipare , che non fi 
debbano compenfar.con la mifura del vol. 
80» perche, o deuono bandirfi come info» 
portabili, 0 trionfar come ammirandi. Por= 
tar nuoue .inuentioni al. genere.humano , 
fuelare gli arcani de’ Cieli incogaiti a gli 
antenati, arricchire:ilfecolo con li tefori e 

con.i-raggidellaverità occulta , fono pre- 
| gi.tanto fublimi,:che l’antichità afpe:fe il 
| Cielo,.& incoronò di (plendori diuinigl’in- 
mentori di:sì fatte marauiglie; E noi douia- 
mo metterglialparo-di:Piometeo,che pore 
to neliaterra.ilfuaco. del Sole , &-antepor- 
gli a chimaftro:a quelto Mondo di quelle 
miniere:dekPerù .iGhighi honora con diuo- 
| tiapplaufi , paga alla -fapienza quel tribu» 
to; diclre ella e auara, ciò è.la glotia. Ma 
non.poffono le. animesfeguitarle Aquile» 
nelivolo,,..e-nonogaicola , chefiammira, 
deue, ò può imitarfi. Quefta:ftrada non cal. 
cata dal.volgo.conduceffino alle ftelle , ma 
non le mancano i fuoi precipiti).Equai De- 
moftene potrà:maifcular sr ca 
i Merola 


288 Difconfi 

ftoltitià coloro, che noa ammettono den. 

. troiloroftati altra mercantia, chequella, 
che in effi fi produce? Noi veggiamo , che 
tutta la valtità dell’Europa non fi couteata 
delle fue ricchezze natiue ; e non folamean. 
te fi é fempre valfa de’ fruttidell’Africae, 

edell’Afia, maincquefti fecolifié data a0- 
coraa frequentare, el’America, & il Giap. 
pone. Quetti Idolatri di fe fteffi deurebbo: 
po pur ricordarfi , mentre tanto vilipendo- 
nol opinioni ftraniere,che i Diamaati poco 
rilucono nelle Roîche, doue fifgenerano. 
E che molto più fplendida pompa fa Foro, 
e l'argento ne iconuîti Reali di Spagna, 
che nellè cauerne pretiofe dell'India, Ttop- 
po rare volte fi troua chi fappia inuenta. 
re, e perfettionarevna cofa. Per quettoi 
prudenti hanno fempre perfofpette l’imuen 

| tiohiproprie, né ardifcono publicarle , fia- 
che, & alla propria cenfura,& all’'amica li. 

‘bertà non hanno rigorofamente fatto le 
prouanze della loro fufliftenza . E vero,che 

‘molte volte (ignum 'pefsimi turba eft, e che 

fe fi haueffero a numetarei fuffragi delle 

moltitudine, il vitio haueria talvolta cor- 

‘teggi infiniti, ela Virtù fi ripofarebbe . nel. 

lafolitudine.Con tutto ciò bifogna anco ri. 

cordarfi,che non fono della medefima con- 
ditione vna vefte vecchia , & vna opinione 
antica, quella col portarfi fi confuma, que- 

fta colriceuerfi fi perfettiona . Quel che 2 

oi par nuouo, puòefier; che non fia fouue- 

nuto ad altri. Ma nonfiamo anco ficuri, 

Che non fiagia tato detto;e che poi non. 

i fia 
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fia ritornato nel Teatro, per effere ftato 
efiliato la prima volta, che vi comparfe. 
Le cofe ordinarie hanno congiunto con 
loro quefto vanto , che non farebic io di. 
menute mai ordinarie , fe ne’ rigorofi-efami 
del rèempo non fufleroftate-approuate. $i 
Che confidare sù la robuftezza della com. 
pleffione, e vincitrici dell'età, comparifco» 
no il più delle volte arditamente in bac- 
taglia, benche in lor difefa noa fi armi 
tal'hora, fe non militia debole, e fpauene 
rata. 

Tali, e fomiglianti difcorfi faceuo io 
vba volta con vo di quefti Narcifi del pro- 
prio ingegno , che molto godeua nell’inna. 
morameoto di fe (teo. Egli non ardi ne- 
gargli, &o penfauo hauerlo conuinto ; Ma 
51 bell’humore, per non priuarfi di tanto 
gufto fi attacco, come fi dice , alle fupi del 
Cielo. Altre volte , cheiolo trouai inco- 
minciò a volermi far piacere i propi:j con- 
figli, e concetti per forza d'autorita fopra 
humana .. Oftentaua pietà, ma dieffain- 
fopportabilmente fi feruiua per antiguar. 
dia dell'’Ambirione ; Dicendo, non effer 
idoneo per fe fteffo produr concetti gra fi» 
di , e volendo pur riuerire ogni penfie. 
ro proprio , con vna temeraria humiltà , 
o lo chiamaua, o lo credeua infpiratione 
del Cielo . Sentendomi fpefflo inculcar 
quefte locationi; il ral Santo mi ha infp'ra- 
to, Dio mi ha detro,e fimiii.E vedendo,che 
falla apparenza di pietà reodeuà incorri» 
gibile quell’hamore entrai feco "a difcor- 

gi" SA N -  fere 


290 Diftorfi 
rere con libertà. L'interrogai, dondeegli 
haueua ottenuto quefta facoltà d: canomz. 
zare tanto affoluta; che a’ fuoiproprij ca- 
pricci fenz'alcun precedente efame di Cos- 
gregationi, o di Ruote, daua cosi alla pri- 
ma il titolo di Deità ? Che gran dometti- 
chezza era quefta con Dio,che si facilmea- 
te{pacciaua per confermatione di ogni fuo 
Decreto la parola di vn si gran Prencipe ? 
Pareagli forfi di vfurparfi in terra poca giu- 
rifdittione? E' noto quel che interuenne a 
Numa Pompilio . Gli riufci il perfuadere a’ 
Romani di fentir nelle felue di Aticia i coa- 
figli de gli Dei, &ia virtù di queta credu- 
lità fece nel Mondoadorare i fagai del fuo 
ceruello per mifteri del Paradifo. Si feoti 
l’Ambitiofo. mio affrontato da veci non 
afpettate,fi (coloriua di volta ia vo!ta,spure 
în fine mi replicò, non douerfi bafimare» 
chi piamente fi ricorda, non poterti fa: cola 
alcuna fenzail concorfo della potenza diui- 
Da, e che, Omne datumoptimumde furfum 
ef. Qui si che voihauete ragione, gli rie 
fpos'io; & è forza , ch'io vilodidi fingolar 
modefltia,poi che in virtù di quefta rifpolta, 
mentre volete canonizzare i voftri penfieri 
per iftioti del Cielo, faupponete prima hu» 
‘ milifimamente , eflì effer ottimi,e dipoi ne 
fegue, che de Surfum fine . E' poflibile, che 
voi non vi accorgiate, che è vero, che né 
foglia inbofco, né ftilla.in mare fi muoue 
fenza il concorfo diuino? Però ogni apri. 
mento dilabbra . ogni moto di piede, è be- 
peficio di quella inmmenfa Maeftà,che il tat 
i to 
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.to regge. Ma per non fi preualere tediofa» 
mente in ogni ordinaria occorrenza del- 
l’autorità diuina, che fempre fi prefuppos 
ne,vediamo, che vna giufta confuetudine 
ba rifecuato il mentionarla , folamentes 
in quei cafi, che per effere ammirandi , 
par che eccedino l'ordinarie forze della 
matura. Ogni vilifimo foldato , cheimpue 
gni la fpada , può dir di non muouerfi fen- 
za Dio, ma però la deftra del Cielo fi di» 
ce effere ftata congiunta alle hafte de’ Co- 
ftaotini, ‘e de’ Carli Magni, perche la ma- 
rauiglia de’ lor trionfi pare che non potef- 
fe né produrfi, né perfuaderfi con forza 
bumana. Sichebifogoaprima, che fi de- 
creti,:0.l’agtioni:efler gloriofe, i penfieri 
ammiragdi; e quando quefto fara rifolu» 
to, all'hora fara atto di pietà il chiamar» 
gliyinfpirationi, e voce del Cielo. Mail vo» 
der preuertir queft’ordine , edarioro pri. 
ma titolo diceletti, accio fiano accettati 
per ottimi, nondeue dirfi, fe non Ambi. 
ione iniepportabile , e ridicolofa; E que- 
fti «tali, che-tanto differifcono afe coi vi. 
lipendio de gli altri , fi rendono fogget. 
ti, noggfolo diodio , ma etiandio di deri. 


han _SASE i 
- 1 sAd yno così fatto vna fera ngll'allegrez= 
za: della cena ,:etra la libertà de’ bicchieri 
fu prefentaro. vn.fungo di ftraordiaaria 
groflezza, Varijmottifi fentirono intorno 
a quefto regalo. Maditutricon fentenza 
vniuerfale riportò la palma va. difcorfetto 
fatto improvifamente da vn'ingegne poe- 
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tico in fimilitudine di vna fauola di Efo po,e 
fu quefto. x | 

H Fungo è figliuolo di terra putrida, ben- 
che al fuo nafcimento concorra il caldo 
del Sole. Hora egli s’infuperbi di hauet 
nella fua genealogia virtù celelte , non ha- 
uendo molta materia di dilatàrfi , fi foileuò 
dalterreno con vn folo, ma ancora deb- 
boliffimo gambo , fece ben poi la pompa. 
della tefta più grande del fondamento , 
Volendo perfuadere alle piante , & a ce- 
fpugli , effer’egli vero figlio del Sole più 
di loro, dilatolli nella fommità in figura 
sfericaia. n i 

Argolici clypei,aut Phabee lampadis inftar. 
Emulando i raggi folari-, diffufe ‘attorno 
quelle tante picciole ‘fciffure, e rushelle, 
e con queftaftolida incitatione oftentauazi 
in si vil materia la profapia del Cielo. Non 
molto andò , che gli altri virgulti vicini, 
crefciuti non cosi tolto , come il Fungo, 
ma con lunga fofferenza di brine , e di-tem- 
pefte , hauendolo prima veduto pericola. 
re al vento, &aila nebbia, derifero final. 
mente l’iafenfata arrogatiza, mentre lo vid- 
dero affalire, & atterrar da vna fehiera di 
viliffimi vermiccioli ,. che raden spffai 
prefto lo disfccero , reftitueodolo alla 
fua primitiaa putredine , Non fi pafso più 
auanti alla dichiaratione'dell’Enigma , per- 
che non hebbe bifogno disfinge : Et effen- 
do pur troppo chiara perfe fteffalo fpro- 
portione, che è tra .i capricci dell'Ambi. 
.tione y Sc i raggi della diuinità; alt Pa 
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ftarò a farui fopra altro comento 1 mentre 
Quetti tali retandoin fine accorti della lo. 
ro baflezza, divengono miferabil pafto di 
vulitlima maledicenza. 
|. Dichiarate quefte due principali fpecie 
d'Ambitioni, vna generata dalla fecondi. 
ta ftraniera , l’altra dalla propria; Trapallo 
all'elplicarion: di due fingolari effetti » che 
nel principio accennai,cieé , all'efler'ellano 
Inolte volte, oftimalo di vità, o miniera 
di contentezze: La prima proportione ba» 
fterebbono. a fufficientemente prouarla i 
famofi fonsi di Temiltecle interrotti da’ 
trofei del fuo:competitore., Bella è la virtù 
perfe itefa, né per innamorare gl’ingegai 
ha bifogno di ornamenti accattati. Però 
quando l'Ambitione l'addobba di manti 
Reali, e la Gloria le pone in fronte la coro» 
na pretiola; pare che congiungendofi con 

la bellezza natiua,anco la macftà efteriore, 
effa rapifca. glianimicoa vna violenza più 
doice ._ lo gui non lodo già coloro, i quali 
ftimano più la fama, chela virtà, etanto 
feguono quefta , quanto che ella è potente 
a conciliarla gratia di quella, perche in 
fine quela gloria dominattice é {pelo Ti. 
ranna delle anime grandi, che altro é poi fe 
non vn'aerea Principefla generata da ififi ni- 
ti padri, e che in va fubito perirebbe, fe del 
Continouo non l’alimentafiero le ciarle della 
moltitudine? Ardirò bene di affermare, che 
ella n6 deue per ciò vilipenderfi métre con. 
la foauità delle publiche lodi confola , e tra 
le fatiche de gl tudi, etrai pericoli deli’ar- 
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mi, gli affanni dell Eroi. Per quelto non, 
deue chiamarfi folamente feguace , ma ane 
co nutrice della virtù.  Paffo più auanti, e 
dico effer publico întereffe il permettere, 
qualche dominio all’Ambitione nelle men- 
tide’ meriteuoli. Perche fe queftinon co- 
nofceffero ipropri) pregi, o non curaffero 
‘ fpublici applaufi , troppo graui pregiuditij 
ne fentirebbe la ciuil focietà. Quell’in. 
telletto ricco, che non conofce il valor del. 
le fue facoltà non fi curerà di participarle 
ad altri,ftimandole merci, o vili, 0 difutili, 
Chi poffedeffe gran copia di Diamanti, € 
per non effer politi gli ftimaffe fragmenti 
di vetro, non.faprebbe al certo né per sé, 
nè peraltricawarne verunavtilità. E‘ trita 
la ftoltitia del Gallo di Efopo, che ftima- 
ua molto più pretiofa vna ghianda, che 
vna gioia . Quel non conofcerfi in vna cala 
facoltofa: +... 
tt Quid diflent eralupinis » 

faria vna conditione molto più profitteno- 
le a'ladri, che a.gli amici mentre i teforì 
non cuftoditi diuerrebbono prede di rapa- 
cità, e la ftolidita del padrone non farebbe 
habile a formarne doni di cortefia. Dunque 
concludiamo, effer bene, che il virtuofo 
convfca i fuoi talebti, per non lafciargli 
-otiofamente fepolti ( diro più tofto ) tra la 
‘ pufillanimità , che tra la modeftia , Ma po- 
co frutto ne cauerebbe la Città, feegil, 
conofcendogli, non fi curalfe dicommu. 
micargli, e non gradiffe le publiche lodi, 
M'immagino di vedere il Sole rt de’ 
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fuoiraggidentro alla fua poetica Reggia fe- 
lice nella vifion'de propri! fplenderi tion fi 
cura di cauaril piede fuor di quelle foglie.» 

| pompofe,ancorche fappia , che altroue fen- 
|! za luinen fitrouaaltro che gielo, e tene. 
| bere. Vado poi meditando le miferie del- 
l'Vniuerfo cagionate da quefta fua ritiratez- 
| za. Ma fel'Ambitione penetraffe dentro a 
quelluminofo Palazzo, e cominciaffe a per» 
fuadergli, che o 
Pablum fepulta difFat inertia 
| Calata virtuse 
| E.con quelli argomenti, che facilmente pof. 
| foco fouuenire a ciafcuno, gli eccitaffe nel 
| petto vna fete ardentiffima de gli applaufi 
mondani. Chi non vede la grandezza de gli 
! obblighi, che a lei dourebbe tutea la terra ? 
| Afcendetebbe il Sole foprail carro d’oro, e 
| portando la luce, e’l caldo a’viuenti s’acqui» 
| ftarebbe quei:titoli celebrati di padre del 
giorno ; occhia del Cielo ) e fecondator 
dell’Vaiusrfd”, etutto farebbe fingolar be- 
neficenza dell’Ambitione. Io ho parlato 
| tanto diluce , che l’applicatione di quefta 
| fimilitudine . apparifce. chiarifima fenz*al- 
tra interpretatione..Non sò, fe gli Alef 
faddrî Magni, e i Giuliz Cefari haueffero 
foffette tance fatiche, fe:quefta generofane 
Ambitione non gir haueffe prima fatti co- 
nofcitori. della propria virtù , e poi defide» 
rofi dell'applaufo deila Fama. .Lafciando 
dinque a si gloriofi Trionfatori la difefana 
di quefta patce, che a niun’altra perfonans 
potcuafi più ficuramente raccommanda. 
| N 4 res 
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re; Paffo all’vitimo puato , difcorrendo di 
quell’Ambitione ch’é madre, di confolatio. 
niindeficienti. i 

La licenza diquelta notte Carnenalefca; 
che dalla moltitudine fuol dedicarfi tutta 


è". allofcherzo, atgiuoco, parche ancorà al. 


| l'iîteffa virtù permetta difelteggiare etian- 
dio in quefta (cena - Però piglio aniaro di fi. 
| nire il mio diftorfo, prouandeu:, ritrova:fi 
vn’ambiticne foprafina,che ta miracoli nel 
le refte de' mentecatti.Er e quella, che non 
hauendo aè merito, né dignità, con tutto 
ciò fi contenta,e viue felice nell'interne me- 
ditationi delle fue immaginate eccellenze, 
Quetta dico efferein alcuna fontana inde- 
ficiente di allegrezza , e miniera inefauita-di 
‘cgni felicità, ta ai 
Sentendo yoa volta difcorrere delle tao 
to varie opinioni de gli antichi, e. moderni 
filofofanti intorno alla felicità di quefta vò 
ta, mentre andauopeirumiazndo tra me 
 fteffo.le fostigliezaede'tot9f@6 ihenti , ca- 
fualmente m’abbattei a trouar fopra va ta- 
uolino d’vna ma camerzaperto Orlando 
Furiofo, girandoui fo pra fpenfieratamente 
gli Iguardi, s’affrontano per fortuna in. 
: quei verfi, che trattano delle due miracole- 
° fe fontane, vna delle qualibeuuta severa 
. amore, e l’altra odio ». Mi forfe fubitamente 
- wn penfiero,e diffemi; lo mi otferifco di fa: 
felice ciafcuno , 21 quale tu poffi prefentare 
. due ampollette diqueipreriofi liquori: Mi 
fermai fopra quefto concetto,& hora. cétef 
fo allà,libbera, chelo ftimarei regala degno 
ama di 
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di guseuziia gran Rè. Parmi, che doueffe 
dirfi vna vera inuentione di viuer fempre» 
lieto, e ripudiare eternamente il titolo di 
sfortunato , fe-vno fufeinnamorato morto 
di tutte le cofe che può confeguire, e call’ale 
tra parte odiafle,o almeno non curafle tutte . 
Quelle, che non fono fue arrivando a quel 
beatiflimo.Ni/ admiraris,che prope res eftuna 
Solaque qua prffit facere , & feruare beatume 
Perche primieramente l’innamorato delle 
cofe poffedute nel rivolgerfi con afettuofa 
Idolattia.,, a cialcheduna dieffle prouarebbe - 
quelle contenrezze tanto efagerate das 
quegliamanti, che fi chiamano felici Dipoi 
l»mpertettioni proprie aon gli darebbono 
più'faftidio; che i Nei dibellifima Dama, 
doue l’incauto d'Amore trasforma i difetti 
in perteitioni le infipidezze in gratie,e gli 
fpropofiti ingentilezze. add 13008 
Nel bell'idolo mic tutt'è bellezZa; 
| QUetto: donativosimiracolofo di tali ac-: 
que peneratige d'amere,e d'odio, viene(con 
moltainuidià)fatto ad alcuni dall’Ambitio. 
necon vna aggiunta di più, che val il tutto 
ciò è di applicarl'amore alle cose proprie, 
el’odio a quelle, che non pofiono hauerfi . 
Così ciafcun di quefti noftri Ambitiofi,fen- 
za dipender da gli accidenti efterbi, porta: 
fempre dentro di fe fteffoil feminario del» - 
le.felicità,e delle conrentezze.A lui par che 
fia toccata vna heredità.n6.daunefa dique . : 

celebrato Mida., che non hauéndobifogno!: : 
di fuifcerare montì per trouare i metalli; 
| portaua continuamente le miniere dell'oro 
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nel contratto delle {ue dita, Gratiofa follia, 
che in virtù dell’Ambitione, fubito, che. 
qualfiuoglia oggetto fe gliauuicioa, lo traf- 
forma in eccellenze , e marauiglie immagi- 
pate: La compiacenza propria gli mette» 
auantia gl'occhi vn paro di occhiali sche. 
‘qualificano ogni ceta del proprio: colore , il 
quale all’Ambitiofo par si vago; chie né i 
fiori della Primavera ,.né le ftelle del Cielo 
poffono figurarlo. i 
Non par gia,che fi debbia negare , che in 
quefto corfo si profperofo non s'incontri in 
qualche fcoglio, perche quefto chenon hè 
uendo merito fe loimmagina, fe ficuro della 
publica lode,viuerà infelice, poiche nonla 
confeguifce : fe la difpregia,non farà perfet» 
tamente Ambitiofo » i 
Siè pericolo;Signori,che }’Ambitiofo non 
trouîirifpofta a quefte obiettioni . Gli entra 
fubitointefta, che le virtà mediocri,-come 
appropriate alla capacità della plebe, fon, 
quelle , che trionfano ;: l'eminenti fi perfe: 
guitano ; E così:dal difprezze,che'vede farfi 
di fe medefimo , l’ingegnofa filattias@®caua- 
re vna perfuafione di più:rara eccellenza. 
In: oltre a chi non'foné notele confolatio- 
nî della Volpe. Ella, non potendo arriuar 
con varijfalti a mangiar lvua d'vn'alto per- 
- golato, non fi contriftògià della fatica va» 
na, ma firallegrò di non hauerla mangiata, 
per non fentir l’amaritudine di quell’acer- 
biffimo agrefto. . 
Habita non lungi diquà, & éaffai cono. 
Sciuto - vn’ingegnofo Bicchieraio, che di. 
SeOL fprez. 
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fprezzando gl’immoderati incendi; delle» 
fornaci adva piccioltuoco di |Jucerna fab- 
brica marauigliofe macchine di cuftalli. 
Quefto voi lo vedete impugnar la finiftra, 
vnaroza vergadi vetro, e conla deftravn 
femplice ferretto. Gonfia gagliardamente 
le gote, e per: via d’vn’augufto canale fpira 
il-fiatoincontro a. quellume, e con poche: 
machine, e molta agewolezza, forma ins 
ogni luogo. vn bicchiero ,. hora a foggia di 
leone , hora-d’vh.ceruo , qual rapprefenta 
vn’Angelo, quale vo drago, e con artifitio 
gratioio produce là dentro gli rauuolgi- 
mentide gli acquedotti, e Palbergioi delle 
fontane. — È 
-» Quel,che coftui fabbricaim ognicamera, 
lo.sa farl'Ambitione in ogpi tefta., median. 
te vn fuo potentiflimo Miniftro:, che è puz- 
-Za rarain accommodartutte le pastite dif- 
ficili. Chiamafi egliil SE, & è Alchimifta: 
miracolofo perfarlatrafmutatione ,etiag» 
dio del fango in argento... 

Affomigliate adeffò lo fplendor dellalu- 
cerna. al: merito immaginato. dell’Ambitio- 
fo .. Quel'gonfiare, & empirfi divento; gia fi 
sà sche:fono locstioni, & attributi della fu» 
perbia.. Nella rozza maffa di vetro; io figuro 
ognimateria di fortuna .. ll ferretto,che dà 
tuttele forme defiderate ,. è quefto ingeno- 
fiffimo- SE. 
.» «Mirando la luce. del proprio. merito, & 
accrefcendola col fiato della vanagrorià. , 
dice ‘l'Ambitiofo , S E io haucffi hauuto 
Feccafione di-Alefiandro Magno, hauerei 
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Babilito nell’Oriente vna Monarcinia d'a). 
tra durabilità, che la fua ::$ E io haueifi tro- 
uato vo Priacipe, che mi haveffle (omm:- 
- ni&rato le commodità di filofofare, che 
‘diede E.l.ppo-ad Ariitotele,la Fifica a queft 
hora. vinceiebbe dictreezzaie Matemat» 
che: SE io haueffi lericchezze di Creta , la 
robuftezza di Milone, la prefenza di Gio» 
ue .-Vedete,Signori, con che prontezza, £ 
ficil:tà quefto ‘S E, inogoi fortuna: fabbri 
| caal nottro Ambitiofo.le Monarchie » e le» 

glorie. . ..-° 
Sarà alcumoy che giudicherà mirabil cos 
ditione lo ftimarfi tanto, e valer nulla. Et io 
rifponderò., che quefta è la marawviglian ; 
Acquiftarfi i Principati fenza. armare efer- 
citi; comprar poffeflioni fenza {pender da. 
pari, fabbricar Palazzi fenza adoprar mac- 
chine: E'diletto , io-nol niego i) fentir da 
eccellente Citarittà fonar con ammirabili 
contrapunti vna Romancfa, vna France» 
fe, vna Spaguoletta. Ma fi diminuifce la 
ftupore. nel veder l’attificiofa difpolitione 
dell’Iftromento ; né par cofa ftrana, che 
egli formi quei fuoni, fabbricato di quelias 
grandezza , diftinto di que’ tafti, armato dè 
quelle Corde , & in fomma organizato com 
muficale artificio, Viddi ben io comme. 
nerfi va Teatro popolofo a fingolar.maraui» 
glia, mentre vn’ Hiftrione notiffimo; rap» 
prefentando viliffimo si) ma accorto Per. 
fonaggio insù la fcena, improuifamente» 
folleuo vo piede) mettendo la \mano fog» 
to vna fcarpa infaogata, ne fece con in. 
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gegno non afpectato p-rifonar varie canzo- 
merce, accoppiando per partorire il rifo nel. 
l'vdienza tutte due le fue genitrici; cice la 
- marauiglia dell’inuentione, e la bruttezza 
della materia, 

Che la potenza Romana fabbricaffe con 
santa magnificenza il Campidoglio,é bilto» 
ria degna certamente di itupore , però que, 
fio fi Imivwifce pure aflar, meatre fi.penia, 
che il Mundo foggiogato gli femmisilirva 
da ogni Clima le macerie preriofe, e gii Ac- 
teficiammicandi.Stupore de gli ftupori fa:ia; 


&ato,l'hauere,o cel niente ocol poca erer. > 


to macchine di ranta maeltà . Quefta pre. 
gio; al quale niun Principato arriva ,é rifer- 
bato come propiio al noltro felicifimo: 
A :nbitiofo,in'queit’virimo penfiero efpan» 
go aipubliti fguardi lefpettacolo della (ua: 
gloria, e'‘profperità . paia 
* «Nella circonferenza, della fua-fronte, bem 
che angufta, fi racchiude-vno fpatio vaftifli* 
mo.Li egli tra fabbricato vn Tsacro dedica» 
to alla compiacenza di fe itelo. L'oro del Pe- 
raz,te perle di Bengaià,fono la calce, e le pie=: 
tre disi fuperba mole. Per ornamenti ap pe- 
ma fi degna ricenerui argenti Lusari, ori0di 
Sale,e fplendori di (tellezi porticifono'arric. 
chitidi tarué famafe , gli atti delle quali fo» 
mo offerire incéfi, pagar tributi, e fottoporre 
fcettri all Ambitiofo tortunato s clie vi paf: 
feggia.Egli mentre dimota:in quefta Reggia, 
vede fempre per via di macchine moffi dall' 
2.s10r. proprio c@patirfi auanti rapprefenta- 
ri@ni d'indicibil guito.Hor mira i parlament 
“i ° èi 
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è i configli de' Regai comparir con lettere 
confidenci a chiederli parere intorno alla. 
determination della pace, e delle guerre: 
Hora l’Ifole Filippine, ihora.i Regni del 
Giappone con pomfofe Ambafciene man- 
dano ad inuitarlo per loro Monarcha. Sente 
în. ogni angolo Echi adulatrici, che forma. 
no acclamationi , &-applaufiinfua:loda. E 
per effer perfettemente contento, targli ve» 
dere affacciate alle fineftre di si ricco Pala 
gio fchiere geiofe di Dame invamorate,che 
ftiano afpettando da lui il pretiofo dopati. 
uo di vn fuo fguardo per premio damore, e 
titolo di beltà è 

-Hora chi. viueffle fempre in vno albergo 
arricchito di.tanti tefori, e diletti;c:lo ve 
deffe per cuuiare alla fatiétà ,: variare ogni 
giorno con profpettiue nuove, & inuentio» 
pi fingolari. Come potrebbe mai defidera: 
re.in terra vna Patria difelicità maggiore ? 
E.pur quefto effettivamente nella refta. del. 
l’innamorato di fe fteffo può farlo vn , 
——_——— mentis grauiffimus error » 
vn fortunatiffimo ers.rationis, 0 per dir me- 
glio, ens Ambitionis. ns 
. «La diligenza maggiore, che deue-per cu 
| Bodia della fua beatitudine fare ‘vo fimile 
Ambitiofo, è, il tener fempre ferrata la por- 
ta ad ogni paffo di prudenza,perche fe que. 
ftaeotraffelà dentro , in va fubitò fparireb. 
be.Fincanito .. 1 Palazzi d'Atlante ferne am 
dlarebbono in fumo, e finalmente per con- 
cluderla, con vo’efempio degno del noftro 
Ambitiolo,. . .: ... ve du 
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Spello anco il sol compofe. 

Dentro a nubi neuofe 

Nel celeSe Zaffir machine AWwrater 

Ma [p'ri Auftro turbato, 

Tn va momento Qualla 

I sranTentri d'or foffio di vento . 

Quefto è quanto mi è parfo quefta fera» 
difcorrere intorno all’Ambitione;, doue-if 
moo hauer'io autorizzato i ‘miei penfiericot 

la maeftà d’alcuno Scrittore »:puòref. .. 

fer ficuro inditio quanto habbia 
confidato nella benigai. 
ta della voftras ©’ 
vdienza; Gi 04.8 
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è i configli de Regai comparir con lettere 

confidenti a chiederli parere intorno alla 

determination della pace, e delle guerre): 

Hora l’lfole Filippine, ‘hora.i Regni del 

Giappone con pomfofe Ambafcienne man- 

dano ad inuitarlo per loro Monarcha. Sente 

în. ogni angolo Echi adulatrici, che forma» 
no acclamationi ,&'applaufi in fua loda. E 
per effer perfettemente contento, targli ve» 
dere affacciate alle fineftre disiricco Pala. 
gio fchiere gelofe di Dame inpamorate,che 
ftiano afpettando da lui il pretiofo donati. 

uo di vn fuo fguardo per premio damore, e 

titolo di beltà è ‘ 

-Hora chi .viueffe fempre in vno albergo 
arricchito di.tanti refori,. e diletti;c-lo ve- 
deffe per cuuiare alla fariétà ,: variare ogni 
giorno con profpettiue nuove, & inuentio» 
ni fingolari, Come potrebbe mai defidera» 
re.in terra vna Patria di felicità maggiore ? | 

E:pur quefto effettinamente nella refta. del. 
l’innamorato di fe fteffo può farlo vo, 
——_———— —T mentis grauiffimus error » 
vn fortunatiffimo es rationis, 0 per dir me- 
glio, ens Amsbitionis. 

. .La. diligenza maggiore , che deue-per cu» 
| Rodia della fua beatitudine fare ‘vn fimile 
Ambitiofo, è, il tener fempre ferrata la por- 
ta ad ogni paffo di prudenza,perche fe que» 
ftaeotraffelà dentro , iu vo fubitò fparireb. 
be Fincanto. 1 Palazzi d'Atlante fene am 
darebbono in fumo, e finalmente per con- 
cluderla, con vu’effempio degno del noftro 
Ambitiolo,. . .:. .. ese 

pr I spefo 
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Spe/fo anco il Sol comspofe 

Dentro a nubi neuofe 

Nel celeste Zaffir machine aurate: 

Ma fpiri Auftro turbato, 

In vn momento cuaîla 

I granTeatri d'or foffio di vento . 

Quefto è quanto mi è parfo quefta fera» 
difcorrere intorno all’Ambitione, doue-if 
non hauer'io autorizzato i miei penfiericon 

la maeftà d’alcuno Scrittore , può ef. 

fer ficuro inditio quanto habbia 
confidato nelia benigai- 
tà della voftras» o n 
vdienza: i * atte 





DELS 


304 sa 
DELLARMI, 
E DELLE LETTERE. 

| Diftorfo Quinto. - 


EDETF. Quanto di gior. 
77 no, in giorno dilatandoli +, 
7 {pieghi Pali dorate.la glorio- 
SUN AY0OR fa Fama di quetta voftra 

May N Accademia ; o miei Signori. 
SA7SBNEV Volo. prima per la bocca 
de gli huomiai, e-peruenuta all orecchio 
dell’Oratore, e del Poeta, moffe ambedue. 
a rimettere al voftro arbitrio Fantico lor 
litigio diprecedenza, e di luogo. Riempi 
pofcia con altiero rimbombo il Mondo 
tutto , e fecefi, che il Mondo ( né so in che 
guifa ) qual’erfante ., e fconofciuro Caua- 
lier di ventura a quefta Accademia , quafi 
ad Oracolo facro, fe ne veniffe , per di. 
mandar la rifpofta d’vn’antico fuo dubbio 
intorno ai proprij natali, cioè di che tem- 
po egli nafceffe, fedi Primauera, o d'Au- 
tunno ; nè di-quefto contenta , fciogliet» 
do.i vanni a più erto volo, fe nefali fino 
alla sfera del Fuoco, e fugran marauiglia, 
che quel fuperbo elemento, violentando 
di natural le inuolubili leggi della fublime 
reggia, quà giù fe ne fcendeffe,e diuenu. 
to Oratore conla lingua della fiamma om- 
breggiaife alla votra prefenza le prerenfio- 
nie le ragioni, che haucua di ARGONEAISI 
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all'Acqua . Et boggi( ch'il crederebbe) 
rifoluta dibauere per fo!o rermiue j'Ocea- 
nò,e per folo confine le ftelle,ha francam è» 
te paffato le lubriche vie delle rotanti si®» 
re, ci trafparenti fentieri di lucidi cri@talli , 
e dando fiato all'aurea tromba, hafparfo 
così chiaro fuono del ve:tro nome, che fia 
dal fecondo, e fin dal quinto Cielo, Mer. 
curio delle Lettere Nume, e Marte dell’&r- 
mi Die, conrepentino volo fe ne fono in» 
serra difcefi, rifoluti di compromettere atta 

| voftra fentenza l’anticbiffima lor lite, a chî 
fi debbalacorona, a chi fa palma ;, a chiil 
vanto ; fe alla penna, è al pennuto firale ; al 
fapere,o al potere;all'ingegno, o alla forza; 
alla mano, o alla lingua ; al caduceo, o alla 
fpada ; al militare fago, o alla pacifica toga, 
Hopore pur troppo grande di quefta no» 
ftra Accademia , Signori; ma dall'altro cau- 
to pefò pur troppo graue r anco a gli home» 
ri d’Alcide, anco al collo d'Azlante, pere 
che a farquelto giudkio., ci ha da moue» 
re il timore, o la raggione , o l’vtile, o l’au- 
torità. Venite meco difcorrendo,signori ;è 
contentatèui,.che'| torrente delle mie. paro- 
le dall'argine del lungo. filentio trattenuto , 
e per altrui comando fprigionato , rapido © 
veloce correado ; posti.all’arecchie voftre 
noò d'bumori, ma di penfieri rico tributo. 
Se.ci ha dà muouere il timore , chi fia pche 
pon temi quella fatale fpada di Martes, 
ch’empie-co‘itronchi il'piano , arricchifce 
col fangue i fiumi, erge coi tadaneriimon- 
ti, accrefce con l’offa Jepietre , femina di 
i mena. 


a 
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membra la tetra, allaga col vermiglio li- 
quore le piante , tinge d'horribil minio.il 
fuolo, & al folo folgorare del fuo fplendore 
mofio dalla paura, più che dall aura , fa oa- 
deggiar l’rofegne, fusntolar le piume, € 
vacillare i cimieri. E dall’altrò canto chi 
fia, che non pauenti i ferpi del Gaduceo 
di Mercurio, ‘che ‘attorti in liuide onde, 
ricchi d’aurare fquame , vibrando le tripli 
cate lingue dalle:ciuernofe fauci, piouo. 
po. mai fempre horridi nembi di velenoio 
liquore. Contra i detrattori di Marte im- 
pugnaranno le (pade gli A'efandri, i Ciri, 
gli Artaferfi, i Cefari; i Dasij, gli. Atdru: 
ba;i, gliScipioni, e gli Annibali. Contra 
s:bemici di*Metcurio fnodaranno»la: lingua 
i Pittagori ,iPlatoni, gli Homeri) i Tolo- 
mei, gli Archimedi, i Secrati i Senofonti, 
iSoloni, & i Demofteni : Se n’ha da moue. 
ri.13 s2gione, che cofa per voftra fe può 
dirfi di-Matte , che l'iftefla non poffa 2 cor. 
tifpondenza rifponderfi di Mercurio? Mar 
te frequenta imaneggi, Mercurio le fcuo- 
Je ; Marte tratta le armi, Mercurio ilibri; 
Marte entra helle lizze, Mercutio nei Li 
ceiy. Marte vien’a disfide) Mercurio a. di: 
puteMarte‘ordifce militari ftratagentane , 
Mercurio fcolaftici fofilmi; Marrte.ta .fcor- 
rerie da foldato; Mercurio difcorfi da. dici- 
tore ; Marte rifponrle a icolpi, Me'curiò 
a. glt argomenti; Marte ordina effercim, 
Mercurio. circoli; Marte è duce de' Cam- 
pi» Mercurio dell’Accademie ; Marte .fi fa 
vedere fu’l poffente deftriero armato Ca. 


È pi- 
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pitanos Mercurio su la nobil catedra elo- 
uente Maeftro ; Marte a gli Imperadori 
‘alloro cinge la fronte , Mercurio a i Poeti 
d’alloro corona le tempie. 
dirbor vittoriofa , e trionfale , 
Honor d’Imperadori , e di Poeti » 
Bella cofaè, vedere per virtù di Mercurio 
entro vn'Accademia vn’Oratore , checoî 
fiati dell’eloquenza,e col vento dél'a voce; 
| fa turbar l’onde de gli Vditori, ondeggiar 
, Ha marina del confenfo, fpumar i flutti de È 
, penfieri, & iualzare le procelle dei penti» 
| menti; regge il freno del Teatro, s’vfurpa 
51 mero, e mifto impero de gli huomini , 
| trattiene il furore , fprona il volere; acceù- 
| de il petto.turba, placa, mone,feda; conci. 
, ra,quiera,loda,biafima,accufa,difende, pere 
. fuade, diffuade, ferifce, fana, impedifce , die 
, fpone; & ogniaffetto inefta; & ogni Pe 
| Bella cofa è; rimirare per Virtù di Marte 
| entro vn'effercito vo Capitano, che alzaa» 
| do la vifiera, augufto nel (embiaate , fero- 
. ce neigefti se formidabile nell’afpetto yf{o» 
pra vn poffente cavallo fen và difchiera io 
| fchiera, forma trinciere ; difpone fentinel- 
Ie, tende agguati, dàcoutrafegni, rivede 
, fquadroni ; affetta file , confortaidubbij, 
| conferma i faldi, rammentai vanti all'au- 
. dace, promette ftipendij al pigro, ninaccia 
‘penealvile, mefcerampogne al codardo, 
ricorda le fue proue alforte, e mettendo 
auanti a gli occhi di tutti quinci la mefta» 
patria.l’afflitra moglie,il vecchio genitore;il 
caro bambino ; quindi la ricca presa ie 
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belle pemico,la facile vittoria,la giuta vene 
detta; accende gli animi alla battaglia , alle 
rapine, al ferire, al fangue,ailutti, & alle 
morti. Sette raggioni può aliegare perie 
fue Lettere Mercurio. Prima più nobili fo- 
no ibenideli’animo , che quelli del corpo ; 
le Lectere fi riducono aibeni dell'animo, 
l’Armia i beni del corpo,dunque.Seconda, 
due cof., no proprijflime all'hiomo , l'a- 
micitia,e la contemplatione:quefte fono di. | 
ficutte dall’Armi, fon conferuate dalle Let- 
tere, dunque, Terza, la giuftitia € Signora; , 
la Fortezza è fua ancella; le Lettere fono | 
iftremeoti della Giuftitia ,l Armi della For- 
tezza, dunque . Quarra, chi comanda, è più | 
degno di quello, a chi fi comanda;le Lette- 
re comandano all’Armi, come hanno da ef. 
fercitarfi,dunque Quinta, Dio è beato perlà | 
cogaitione , e non perl'opera; la cognitio- 
ne è propria delle fcienze , l’opera dell'Ar- | 
mi, dunque. Selta, per l’Armi l'huomo agli 
animali s'afomiglia, per le Lettere da gli ' 
animali fi folleua,duoque. Settima, i vigoro- 
fi d’intelletto per Atiftotile al primo della 
Politica nafcono naturalmente Sigrorizi ro» 
bufti di corpo naturalmente ferui; le Letre. 
re nafcono dal vigore dell'intelietto , l’Ac- 
mi dal vigore del corpo, dunque. Sette rag» 
gioni puo apportare perle fue A:mi Mart 
fecondo Ariftotile nel 2 della F.fica. E più 
principale ta caufa,che fa,di que!la che con 
iulta; le Lettere confultano,, l'Armi tanna, 
quelta. fia la prima . Il publico bene.al pri; 
uaro” Ti deue anteporre ; l'Asmiimmediata: 
‘ mente 
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mente il publico bene riguarda00 ; le Let- 
tere il privato, quefta fia la feconda, Quelle 
cofe tono-più nobili, delle quali è più defi- 
derato l'ecceffo; oga'vno più defidera ec- 
cedere nell’Armi, che nelle Letrere » quelta 
fialaterza, Quegli effercir'j fono più gran- 
di, che fono propr:) de i p.ù Brandi foggetti; 
l’Armi fono proprie de i Priacipi,le Lettere 
de’ priuati, quetta fia la quarta. Quelle cofe 
fono più degne, che da perfe fteti: fenz'al- 
tro aiuto le dignità fi procacciano; l'A-mi 
da per fe fteffe s'aprono la ftrada a gli ho- 
nori; le Lettere le mendicano dail’asmate 
mani dei Regi yquelta fia la quiota. Quel 
meftiero, ch'in più modi conduce al bca ci- 
uile , deue effer preferito ad oga'altro sl'Ac- 
mi in più modi feruono ai bea ciuile, che le 
Letrere , quefta fia la fefta. E antichiffima 
legge, che i facci precedono a i detti; Armi 
de i fatti fi auuagliono , le Lettere folo de i 
decti fi feruono, quefta fia l’vitima. Se n’ba 
da mouere l'ambitione , grandi hopori di- 
ftribuifce ai fuoi feguaci Mercurio ;-dicanio- 
le ftatue erette da Antonio a Giunio, da» 
Aleffandro ad Anafarco, da Archetilao ad 
Agathone, da Dario a Zorobabelle, da Dio. 
nifio a Platone, da Hierone a Simonide, e 
dia Traiano a Celfa.Grandi honori diltribui- 
fce a i fueifeguaci Marte; veggafi in tante 


corone trionfali,obfidionali,ciniche, murali, 


caftrenfi,nauali, di oro,di gramigna,d'herbet 
ce,di quercia,d’alloro,e di mirto. Se voglia» 
mo hauerriguardo all'autorità, per le Lette- 
re di Mercurio, par che fiano. sé 

| ui- 
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- Quidio ; . 
Difce banas artessmoneò Romana inuentusz 
Artibus ingenuis quafitaeStgloria multis. 
. Lucano, i 
Laurea facundis cefferunt arma togatis . 


Giouenale, I 
Magna quidemfacris quadat pracepta libellis» 
Vickrix Fortuna fapientia è 

Menandro, 

Sapientia poffe[fio diuit:fs pretiofior, 

Focilide , 2°) i 
Melior forti eft fapiens vir. 

Oratio, - 





Adfsmmi fapiens ni minpr 258 loue, diues, 
Libersbonoratus:pulcher,Bex denique Regsena» 
© Perl’ArmidiMarte par,che fiano Luciano, 
mortuos ror mavtov. Bellum rerid omnium paser. 
Virgilio, 
o pulchrumgi mori fuccurrit in arasis. 
Seneca, . - 
omnis in ferro e4 falms. 
Quidio, 
| —___ melior mibi dextera lingna ef, 
Di mmodo pugnando fuperè,tu vince loguendo. 
Perle Lettere par,che fia Platone in SoG@®a, 
Omiats equidem Philofophos diuinos appelle , è 
Socrates, & rettè quidem amice; genus emi 
philofophori baud multo faciliùs quam Deo 
rum deferasur. Perl Armi par,che fia l’iftef 
"fo Platonein Menezeno, Videtur,ò Meneace- 
ne apud pulcherrimas gentesspraclarum effe sm 
be lo occAmbere, etenum qui rà è vita mig at i 
funere » & fepulcehro magnificentiffimo l> 
ra ur, Perle Lettere parsche fia A:itori 
e ne Îî 
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nel lib. 10.de’ Morali al cap.7.Sicut igitur in- 
relleétus dininum quidet, fic vitaque ex in 
rollettu in contempiatione traducitar,fi hbuma- 
na Visa comparetur,dimna etiam ipfa eft. Per 
l’Armai par, che fia l'itello a lib.7.della Poli. 
tica al cap. 9. Nam qui fimulincommunione 
vinunt , neceffarinm eftinipfis primum ome 
ninm habere arma,quibus vis propulfetur ex- 
terza. Perle Lettere par, che fia Cicerone 
nell’Oratione in Saluttium,An ego falsò feri 
fiscedant arma.toga » quitogatus armatos » + 
pace bellum oppreffi . Perl’Armi par, che fia 
l’ifeffo nell’Oratione pro Murena, Multo 
plus affere disnitatis rei militaris, quam iuris 
cisilis gloria: vigilastu de node , vt tuis con- 
fultoribusrefbondeas:ille, vted, quò intendit, 
maturò cum exercitu permeniat: te galloruna è 
ilum buccinarumcantusexcitant ; tu alio. 
nem inSirmiss ille aciem inffruitstucaue , ne 
rui confultores : ille, ne vrbes sant caftra ca- 
biantur: illeexercitatus est in propagandis fi» 
nibusstu in regendis.Così,& Oratori,e Filofo- 
fi,e Poeti,& autorita.& intereffe, e ragione; 
» forza,quinci per Marte,quindi per Mercu=— 
fio con pari ardire,e con vgual fortuna ofti- 
1ati contendono; né a quefta, né a quella 
arte irrefoluta,e dubbia la vittoria s’inchi* 
2a:Horchifia.trà voi, che arbitro di si gran 
ite all’vno , o all’altro di darta palma, e dî 
‘onceder’il trionfo, prefumi. A mepare . 
I più ficuro partito , fe pur non fallo;.e cree 
io di non fallire , poiche di si gtab*Conte. 
la, éfpettatori, è giudici fiamo; coman- 
diamo alle noftre lingue , che nicenase 

varal- 
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‘araldi di si famofo duello interponghiho tra 
te nemiche magi i pacifici fcettrij; quietino 
gii orgogli.plachinol'ire, fedino le contefe, 
e promulghino in noftro nome pacifica fea- 
tenza, che edi Marte, e di Mercurio fimile 
ilmerto , pari la corona, e quefto potrà pu. 
blicarfi, o con la fentenza del Preneipe del. 
îa noftra Poefia. 
i funt lauren fertà Poetisz 
Cafaribufgi fimuh parg; «ft gloria vtrifgie. 
O conle parole del padre della Romana 
eloquenza . Dwua funt artes , qui hominem 

locare poffunt in ampliftimo grada di& 

© gnitatis: vna Imperatoris i alteri. 

Oratoris s ab hoc enim pacis a 


: ornamenta retimentur , ">| 
ii ab illo belli pericu- - a 
la repellune © 
0/77 
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DELLA BELLEZZA 

DE GLI OCCHI. 
aa Difcorfà Sefto. 

PROPERTIVS. LIB, il. ELEGIARVM; 


Dum nos fata finunisOcwios fatiemus amore, 
SimefcissOculi funttn amore dnnces 4 






(è N queito fpatiofo Mondo 4 
N fNS che quafi valto palagio, ha 
= per pavimento la terra, per 
bee foffitta il Cieloy per murs 

NN gli Elementi, per colonne 
i monti, per pefchiere il 
mare, per fale le campagne; pertappez. 
zarie le piante, per corteggiani gli anima» 
li, per mobili [e miniere, dcimecallis il 
fupremo. Principe pre il primo Signore, 
è .l'Huomo :-e nell'Huomo sche, quafi 
picciol Mondo, ha per pietre l'offa; per 
herbe i capelli, perifonti le vene, per prati 
le.guance; pet Elementiglibumoriî; per 
acqua il fangue, per alberi ine:ui, per val. 
lil'orecchie, per menti, e per:colline la 
tefta,e giihomeri; i più vaghi membri, e 
le più degne parti fon gliOcchi . Così 
parue al famofo Anaflagora, e così la ra- 
gione del vero indagatrice chiaramente 
ne. lo dimoftra: che a:parlar da fenno; @ 
miei non men dotti, che cortefi Vditori, in 

n > o «\ que- 
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quefta ben compofta Republica dell'huma. 
ne membra qual Cittadino può ritrouarfi, 
che conl’Occhio di fronteggiare prefuma ? 
fen vada'pure altiero il cuore, & ambitiofo 
fi vanti d’effer fucina del natio caldo , fon: 
te di vita, forgente delfahgue , origine 
delle vene, primogenito delle membra»; 
e nella compofitione dell'huomo , primoia 
godere dell’oriente, della vita, & vitimo 
a tramontare nell’occafo della morte.Grac: 
chi a fua pofta la liogua ,-e fuperbettafi 
glorij, ch'ella con le vele fciolte delle vo» 
lubili parole >: con ’aurea catena della feli. 


‘ce eloquenza) .co irapidi torrenti delle lo» 


nore voci,difarma di tofco l’angue, ‘dà 
fo alle feluagge piante, quieta l’orgogli 


procelle, ede’più duri cuori velge; est 


uolge 2 fuo piacere le chiaui, Entri pure 
in contefa più diforza, che di ragione ar. 
mata la mano , e quafi parti del fuo valore 
n’additi del Faro le Torri, di Babiloniai 
Muri, di Dianail Tempio , del Sole it Co- 
loffo , d’Artemifia il'Maufoleo:, edi Gioue 
la Statua, fabricati da tei, nonsò, fe 
aggiunger vaghezza al Mondo, della natu- 
ra figlio, o pertrionfare della natura , del 
Mondo madre. :Vantifi quanto vuole las. 
bocca, d’effer vnnobiliffimo Teatro , che 
moftrai cerchi-di caldi rubini , le porte'di 
viuaci coralli, i giri dicandide perle, le 
cortite d’oltro nativo , le ftrade d’anima- 
te-rofe, doue ftanno fcherzando le Gratie, 
& è cuftode dell'vfcio il Rifo, Spieghino 
finalmente , come lor piace, cene &i 
+ re- 
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fregi:l'altre menabra del corpo ; ch'alla.fine» 
paragonate con l’Occhio farà di meftieri; 
che tributarie fe l’inchinino ; e li. conceda. 
no ia palma. Che a dire il vero,fe alla com- 
pofitione di lui fiffiamo del corpo , e deila 
mente jo {guardo , chi vide mai opra , 0 di 
più grande artificio , 0 di più nobil magifte. 
ro?.fù egli dal grande Architetto formato 
a guifa dinobilPalagio, di dentro perfetta» 
mente rotondo , e di fuori intieramente 
0uato; lo guardano da affalti contrarij.quas 
fi-fofi , e muraglie, le palpebre, egli hu- 
mrori,s'arreftano nel fuo giro.a guila di ner» 
borute lance le fotte fchiere de’ peli, per 
difenderlo da piccioli animaletti fuoi ae. 
mici ; fanno I’vfficio.di fcenici cortinaggi 
je membrane, ele fpoglie, che con vaghez- 
za riccameate l’adoraano ; vi fi f(corge nel 
mezo in fembianza di nobile Reioa vnao 
pupilla , che fotto l’aureo tetto d’vn’erran. 
te crine, e fotto ilcuruo Cielod’vn vago 
ciglio ,‘accerchiata da’ fidi.miniftri de’ foauî 
fguardi s’affide in feggio di zaffiro, quafi 
in trono reale. E, fe dalla compofitione de 
. gliOcchia i vanti di quelli, &ai titoli, che 
da- gli antichi,.e moderni Scrittori dati li 
furo , vogliamo far paffaggio ; chi noa sà, 
ch’eglino fra l'altre membra fupesbetti pa- 
uoni , quafi rotando di mille occhiute pen- 
ne pompofa coda, dimille vaghi attributi 
gleriofo catalogo poffono recitare ? Chia. 
maronli i Poeti pompa della natura, fpecè: 
éhi--delcuore,-fimolacri de gli affetti, am- 
bafciadoridellamente, maettri dell’arte 

su. 2> con 
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condottieri de’ fenfi, nuntij de’ penfieri, in- 
terpreti dell’alma, giudicidella beltade, € 
vagheggiatori del Mondo . 

Spiegò più alto l’ali il diuino Platone;e gli 
parue, che nel marauigliofo Microcofmo 
dell’huomo fuffero gliQcchi rivali ambitio. 
fi, e veraci emulatori.delle ftellate sfere:on. 
de ai celefti giri paragonadoli,dife nel Thi. 
meo. Principio dij firuram capîtis ad rotundita 
gem Mundi finxerezin eogiduos.illos discinos ani 
mi circustus ftatuerunt.Dal qualluogo prea- 
dendo occafione di poetare i lume della» 
noftra moderna poefia, difflein va Sonetto, 
Dal puro !ume sonde i celefti giri 

Feceslsolz, e le Stelle il Maftro eterno + 
. Formò ivoftrOcchi ancora; e al fuo gomerno 

Ripofe Amors perche gl'informize giri. 

. El’vno,el'altro a mio giuditio,fauellaro» 
no con molta ragione; perchefono:gli Oc. 
chi Cieli belliffimi , c'hanno per intelligen. 
za, chel'affite, l’anima; perlucide sfere le 
trafparenti tuniche ; per latteo calle l’al- 
buginofo humore; per fermiffimi poli gli 
attici nerui; perchiare ftelle i vitali fpirti; 
per varie zone le diuerfe membrane; per 
erranti pianeti imufcoli moventi; per ra- 
diante Sole la viuace pupilla; e per accefi 
raggi gliamorofetti fguardi. Anzi, fetanto 
lice d!re, Signeri, ame pare , che gli Occhi 
21 Cielo, & ad ogni altra cofa creata di pre. 
ferirfi d'auantaggio, non che d’vguagliarfi 
a proportione, fian degoi. Perche alla fiae 
qual gufto trarrebbe l'huomo da i ricami 
delle Stelle,dai colori dell’Alba,da gli fplen 

ori 
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dori del Sole, dalla pompa de’ prati,.dalva? 
go de'colli,dal tranquillo de’fonti,e da gli al- 
tri magifteri del fourano Architetto;fe l’Oc- 
chio quafi fcultore induftre con maeftra. & 
invincibile mano ne i fantafmi volgendoli 
ponce l’additaffe ? per mezo dell'Occhio, 
chi non lo sà Signori, bora vagheggiamo 
l’Aurora, che con le dita dirofe , d'vn.fino 
cinabro l’ofcuro Cielo dipinge;hor contem 

pliamo le Stelle, che cinte d’ardenti fiam. 
me con tremolo fplendore ; quafi fiaccole 
accefe;al morto giorno celebrano pompofe 
effequie , e regijtunerali ; bora rimiriamo il 
Sole, che tratteggiando di linee d’orola 
bella tella dell’aere , abbozza in campo az- 
zurro la pittura del giorno; hora ammiria» 
mo vn prato; che racchiudendo nel feno, € 
parcifi,e gigli, e crochi,& amaranti,e mam- 
molette,e giacinti, e viole, & acanti di mil- 
le coloriti ricami fi diuifa, e trapunge i hora 
ci diletta vo fiume, che fra Pherbe ferpen- 
do, e di ftellati fiori dipinte ambe le riue, al 
gran Padre Oceano dei fuoi liquidi argen- 
ti porta l’ampio tributo; hora fiffiamo il 
guardo alla gran madre, che con vicende- 
uole,e grata mutatione, hor fanciulla, hot 
giouinetta , hor'adulta , hora vecchia di 
werd’herbe, d’odorati fiori, di mature fpi- 
ghe,di foaui frutti ingemma il feno , dipinge 
le membra, inghirlanda ietempie, & in- 
treccia la chioma ; bora alziamo l’avide lu- 
ci alle celefti piagge, & attoniti rimaniamo 
veggendole con tant'ordine d'aurei piro- 
pi adore, d'accefi carbonchi arricchite , 
3°, dan 
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d’aurei fregitrapunte,e d’argentel fiori fmal- 
tate;e’l gufto,e'| diletto, e la contemplatio- 
ne, che dal riguardare si vaghi oggetti na- 
fce, fenza dubbio dall Occhio riconofcer 
dobbiamo. Ma fra tanti altieri eocomij, € 
nobili attributi,de’quali adorno fi moftra,e 
feftofo pompeggia l’Occhio , niune ve n'ha 
a mio parere, che sigloriofo lo renda, quan» 

sto l'effer principio, cagione, meffaggiero, e 
miniftro d'Amore, che quefto appuatoè 
quello, che’ noftro Poeta nel thema da noi 
propofto accenna. 

Si nefcis sOculifunt in amore duces + 
Vanto pur troppo grande, prerogatiua pur 
troppo celebre, Signori , che quefto famofo 
Nume, ch'è miniftro del nafcer noftro , 20; 
ma del Mondo , armonia delle sfere , padre 
delle creature, vincolo de glielementi , du- 
ce dellageneratione, & inuifibile catena 
dell’hore lunari, e delle terreftricofe ; che 
quefto inuitto guerriero , della cui altiera 
deftra, e l’eterne menti,.& iliberi mortali,e 
le feroci belue,e l’infenfate piante,& i pea- 

‘nuti augelletti, e fin nell'onde gelide gli 
fcagliofi pefci prouano il dardo , e featono 
la face ; per fua prima, e pereriginaria fon 
te fojo l’Occhiodiriconofcer confeffano, 
E, che fia vero, ditemi per cortefia Signorj, 
che cofa è Amorezio non vò,che mi rifpon- 
diate quello,che ne differo gli antichi Poeti 
con: difcrittione più tofto , che con verace 
diffinitione. Sòben'io, che Quidio lo chia» 

- mò vna cofa piena di timore. 

Res est folliciti plena timoris Amor. 

; Se- 
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Seneca vn dolce caldo dell'anima, ‘. |. 
Ves magna near DI Hensasane Arimi Lear 
Amor 7 vd di COPI 
Virgilio va cieco fuoco. di 
Vulzusvnalit venis, TOI cacocarpitur igne sist 
Plauto va fonte di miele, e di fiele, 

Amory & melle, & felle fe cundifsimo 
Propertio.vn’inftabil fanciullo , 


— Quicungi ille fuit puerumsqui finxit Amorem, 


ì 


Nonnéputas yvimas hunc babuife manus ? 
E Boetiovnaineuitabillegge,. (sibi, 
Qui legem dedit amàtibuss maior lex. Amor cf 
Jo non vò, Signori; sì fatte rifpofte, perche 
quefte fono poetiche circofcrittioni, che da 


| glieffettiombreggiano,e non pennelleggia- 


no del vinoAmore,Ma fe con Occhiolinceo 
vorremo penetrare l’effenza di lui; e fe. da’ 
Platonici la compita diffinitione di quello 
dimandaremo , con armonia concorde ci 
rifponderanno, ch'Amore altro non è,fuori 
che vn defiderio d'vnione per compiaci- 
mento dibellezza ; così nelafciò regiitaato 


Platone nel fuo conuito, 


Amorsertè defiderium pulchrisudini: hi. 


‘Hier difcorriamo così, Amore è defiderio 
| d’vnione, il defio da compiacimento deri. 


ua,il compiacimento dal bello;il bello d'al. 
tro .fenfo non può effere proportionato 0g- 
getto , fuor che dell’Occhio , dunquel’Oc. 


| chio é.il principio d'Amore; e. che della 
| bellezza folo l'Occhio fia vero Giudice,» 
‘ e contemplatore, non.credo fia dimeéftieri 
. «dilungo giro di parole, o d'intrecciata.ca- 


tena di ragioni perprouarlo.; fiane l'efpe- 
O 4. rien 


Mi Lio 
ne td 
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rienza maeftra. Ponga pe la natura-ogni 
sforzo, & impouerifca fe fteffa, per arric- 
chire vo corpo bello, prenda dal feren del- 
l'Oriente la gratia , da’ raggi del Sole l'oro, 
dalle Stelle il lume, dalla Luna l’argehto , 


dal latteo calle il latte, dalle murici l'oftro, | 


dal mare i coralli , dalle conche le perle, da’ 
liguftri il candore ; indi tutta intenta alla 
bell’opra, & al diuin magiftero accolga fi- 
pifsim’oro entro i biondi volumi della folta 
chioma , attorca in minute anella il crefpo 
crine, orni d’Indico auorio la fpatiofa fron. 
te , componga di minio, e di latte le fiorite 
guanee, fregi di fiamme ; e dilumi gli occhi 
ftellanti , fparga d’alpina neue il bel giogo 
— delcollo ,riempia di maeftà grande gli ho- 
petti (guardi faccia roffeggiare femplice, € 
fola nelle tumidette labbra la rofa , rempe- 


fti di perle Orientali l’amorofa bocca,cinga 


d’allettatrici maniere, e dilufinghiere bel 
lezze Paere del gratiofo volto, lo formi alla 


fine sì compito,e vago,che dall’aurea chis» 


ma;fino all’eburneo piede non pofla trouar 
parte , o d’emendare l’inuidia, 0 da for. 
marfene meglio il penfiero. Hora di si va- 
go oggetto ilgodimento a qual feafo s'ap- 
artiene? a non altro per certo, che all'Oc- 
chio : ’Occhio diuenutofene giudice , hora 
1a Primauera de’ colori, hora l'armonia del- 
le membra ; hora del volto i raggi, bora del 
rifo ibaleni,hora della bocca i tefori, hora 
dell’Occhio illume contempla, e vagheg- 
ia: indi con mutula fauella,ma pur troppo 
condo Osatore le contéplate marauiglie 
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a parte.a parte al veloce peofiero narra;e die 
ftiogue;e in quella guifa appiito,che petcate 
do i concauo criftallo l'Occhio del Cielo, 
al riflettere del raggio , cagiona nell'eféà vi- 
cina fiamma,che la confuma;e fuoco, chela 
diuora ; cosil’Occhio mortale, mentre co’ 
raggi delle mirate bellezze nel concauo feno 
del penfiero percuote, delta viue fiammelle 
d'amorofo incendio,le quali appiccatefirall’ 
efca dell'alma a poco,a poco infiammando- 
la;larendono tributaria, & ancetla d’Ambre. 
Dimandate di quefta verità fe così vi piace, 
a gliamati,che come teftimonijocutati ogni 
luoge di dubbio togliendo,de gl’inédanti ru 
fcelli delle lor dolci amare pene, fola cagio» 
ne,afegnaranno l’Ocebio . Da quefto prin» 
cipio riconobbe l’amorofo errore Virgilio. 
Vr vidi, vt perij s vt me malus abitaliterror. 
Da quefto l’amorofa fiamma Catullo, 

Nam femulte Lesbia afbexiz 

Tennis fuborta ffammademanetto ©». 

Da quefto ogn’amorofa cura Propertio s 
Crefcit enim affiduè peBando cura puella 

Ipfe alimenta fui maxima prabet Amor è 
Da quetfta amorofa nafcita Plauto. 

Amor ex videndo nafcitur mrralibueo 
Quindi è,che coprendo col manto delle me 
tafore,ecGle velti dèll’allegorie l'a nuda ve- 

‘ ‘rità, altri diffe,.che come Prometeo ai raggi 
del Sole accefe la ferula,così Amore a’raggi 
de glî Occhiaccendewa la face. Altriche co 
me Venere ne i falfi humori del mare hebbe 
Ta cuna,così Amore fuo figlio ne i criftallini 
fiumori da:gli@cchi haueua il natale. Altri, 
vel O gs‘. che 
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che come al rotare di dura cote Sterope , € 
Bronte aguzzano le faettea Gioue, cosial 
girare di due begliocchi, bellezza, e leg- 
giadria «fabbricanole quadrella ad Amore. 
Alcri , che come il pulcino dello Struzzo 
dalle luci della madre riceue il fenfo , e l'a- 
li, così Amore da gli Occhi de” mortali ri. 
ccue lo fpirito,e le piume.Altri,che come fo 
lo ne i piedi poteua effer ferito Achille dalla 
nemica faetta ,, così folo per mezo dell'Oc- 
chio può effer piagata l’alma per mezzo del. 
l'amorofo ftrale,che però hora in Tatio leg- 
giamo. Azz0r enim per Oculos amatoris valneri 
aditum patefaciens în animam penetrat i. 
hora in Euripide. 
Alas ab Oculis mutat Amor. 
hora in Anacreonte. 
Aureus in domino Oculis infidens. 
Cupido acuit fagittas.. 
hora in seneca, Ex Oculorum bumoribus, 10% 
ex maris fpumissoriri experimur Amorem? 
bora in Mufeo. I ( debat. 
Et fimul ex:Oculorumrodijs fax: Amoris ar- 
Iotefe bene quefta verità Democrito il File- 
fofo;il quale perche n6:poteua ritrouar pace 
dell'afpra guerra che li faceua Amore,cauof 
fi gli Occhi;je dimdato per qual cagione ha- 
uefie priuo fe iteffo del più bel dono,che gli 
haueua dato la natura,ri(pofe,Expertws si ex 
patre Oculopuerit cacil nafci, dii cacus vincere 
fpero, a quordit cculatus e[fem anima defendere 
neguaguans petni,lo ho per prova pur troppo 
conofciuto vo miracolo di natura, difs’egli; 
che da en padre tutto occhiuto come l’Oc- 
i si chio, 
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chio , nafce va figliotutto cieco, comes 
Amore, hor perche non mi habbia più a 
nuocere il rampollo, ho rifolute di fuellere 
la radice; e fpero da qui auanti diuenuto 
cieco,vincer quel cieco,da i colpi del quale 
mentre baveua gli Occhi,non mi fapeua, nè 
mi poteva fchermire. Egli è dunque chia» 
ramente prouato,e pe: teltimonij di proua , 
e per autorità , e per ragioni, che l’Occhio 
ha forza di cagionare Amore, € per confe» 
guenza non abbagliò punto il noftro Poeta 
quando, che diffe 

Si mefcis, Oculi (unt in Amore duces. 

Ma fe vogliamo dall’eRerna apparenza» 
penetrar neldidentro, & inoltrarfi in più 
profondi fenfi , io per mecredo, che cons 
quetta parole voleffe egli additare vn’altre 
più &rano penfiero, & é; che come l’aman. 
te s'inuaghifce , e s'innamora del bello per 
mezo dell’Occhio ; cosi all’incontro ilbel= 
lo , ch’altro noné, chebella donna, Pu/- 
chrum eft pulebravirgo, con l'Occhio più, 
che conqualfiuoglia altra cofa piace di de- 
ftare viue fauille d'amorofo: incendio nel 
petto dell'amante. Spiegò diuinamente , 
come ciò auuenifie nel fuo conuito Plato- 
ne, perche dall'Occhio di bella donna, 
dic'egli,quafi fornace ardente mentre ftà ri- 
mirando , fifpiccano alcuni fpirti vitali per 
natura leggieri, & infuocati, a guifa di viue 
fauille, e quefti fcorrendo perle liquide» 
vie dell’aere vengono a batter nell’Occhio 
dell’amante, e trouando-fpalancate le -fine- 
ftre degli Occhi con fpedite carriere È ne 

ì O 6. > 
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difcendono al cuere ; hor quiui giunti yper: 
che portano feco due cofe, il fuoco, e l’ima- 
gine dell’obbietto,dal quale partirono j due 
effetti a quelli corrifpondenti cagionano; 
col fuoco l’acceadono d’vo dolce ardore,e 
con l’imagine vi lafciaro dipinto; & impref 
fo affai meglio,che Fidia, oche Timante» 
dell’amata il ritratto, Di quefto fuoco intefe 
forfe Virgilio, quando che diffe. 
ie Uritg; videndo 
Foamina. 
e la forza di quefti fpirti volfe fpiegareil no. 
ftro Tofcano Marone in quel Madrigale, 
Mentr'io mirana fifo 

Della mia Donna gli Occhi ardenti,e belli, 

Due vaghi fpiritelli 

Parmi vederych’vfciro all'impronifo 3 

E leggiadrettire fnetli, 

Facendo mille fcherzi, e mille giri, 

Mi traffero dal cor mille fofpiri + 

E quefta è appunto la cagione, per la qua 
fe Ouidio,che tutto vide, e tutto feppe ino 
Amore ,moftrado alle donzelle come doue!» 
fero inuefcandole nell’amorofa pania reder» 
& ancelle l’alme e tributarij i cuori,và dicea 
do;che,fe vogliono riportare opime fpoglie, 
e gloriofi trionfi da mille amapti,fra Pinuifi 
biliarmi, che nelle vaghe membra la patu. 
ra l’afcofe, dineffune tanto s'auuagliono; 
quanto de gl’infuocati ftraji de gli Occhi . 

Speltantem fpeGa,ridenti ssollia vide. 
Fu accorto il configlio,e fu prudente Vauui- 
fo,perche gli Occhidi bella d&na,altro nop 
fono,che.astefici d'infidiofe ragac, fabbri dì 

» SI di 


e 
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difettofe panie, Dedali dicieco laberinto 
Vulcani di forciffime reti, Araldi di fecrete 
guerre ; Arcieri d'infuocati ftrali, Forieri di 
dolce morte,Sacerdoti di Venere, Torcima- 
ni di Cupidine,di mille amati viuo feretro,e 
di millefaette animate faretre.O‘ come be- 
netutto quelto.intefe Teocrito,quando cé- 
parò la donnefca bellezza ad vna afcofa mi» 
pa, e’l guardo dell’Occhio 21 fuoco, Suole 
taluolta , dic'egli, maeftra mano d’accorto 
‘artefice con ferreo palo nel feno della gran 
Madre formare ampia cauerna, e di bitumi, 
di falnitro,e di potue renderte grauido il vé- 
ere,ripiemo il vacwo,turgido il grembo, e fa» 
tia la voragine; e perche fia celata, ricuopre 
ta picciola apertura con tenere herbette, cò 
Hete frondi,e con novelli fiori : fopra quelta 
minz puote il pellegrino liberamente paf- 
feggiare fenzatemere di oltraggio , e fenza 
pauentare di morte; ma fate , che fra tanto 
$nfidiofa mano con piecciola fiammella v'ac- 
. cenda ib fuoco, &capra i} varco alla vorace 
- fiamma;ecco che ad vo tratto quel fuperbo 
elemento appiccato ai bituminofi liquori, 
fdegoando gliangutfti confini della chiufao 
machina ele ciecire lateb;e dell’anguftato 
fpetonca, e lampeggia, e balena setuona, e. 
fcoppia, e rompe; e fuele, &c arde, & incem. 
ge,afibila, e ftride,e muone,e commuoue,e 
eol fragore , e col vampo, col faono, col 
moto, e conla forza fcuotendo mucchi di 
pietre; & alzando mouti di cenere, dona» 
all’infelice pellegrino nelle ceneriilrogo, € 
melle pietre la tomba ;' cosi appunto dice» 
i ù Teo. 
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Teocrito ,0 quanti arfibili bitumi, o quanto, 
focofo folfo, o quanti ardenti liquori celo 
la gran madre natura entrò l’angufta mina 
della donnefca bellezza se peroccultare 
l'inganno, l'apertura dell'eferno fembiante 
coprì con vaghiflimi fiori ; pofe indorati 
giacinti nelle chiome , purpuree rofe nelle 
guance , cadidi gigli nel feno , vermigli 
amaranti nelle labbra , neri vacini} nelle» 
ciglia, pallidette viole nelvolto , e ridenti 
narcifi nella fronte. E fe per auuentura ak 
lettata da sì vaghi fiori , inuitata da si 
bel prato , e lufiagata da sì vinaces 
Primauera anima femplicetta, incauto cuo. 
re , giouenil voglia , co’ piedi de gli af. 
fetti , e co*paffi de’fenfi a quefta minas 
s'appreffa , non riceue da quella oltraggio 
veruno, e puoteliberamente nelle fiorite, 
membra col penfiero fpatiando , di natura 
a fuotalento vagheggiare le pompe, e con. 
templare i refori. Ma, fe in quefto men. 
tre volgendofi occhio fereno, e tranquillo, 
di lufioghe, e d’infidie pieno, furtivamen. 
te guatandolo per mezo d’vna occhiatà.» 
apre il varco alla mina, e con vn infuo. 
cato {guardo a gliafcofi liquori appreffa il 
fecreto fuoco; non accolfe mai tanti incen- 
dijStrongoli, o Vulcano ; non ifcagliò tane 
te fiamme Lipari, 0 Mongibello; non vo. 
mita tante fauille Etna ,0 Vefuuio, quanto 
fuoco in va momento efala quell’infidiofo 
volto ; & applicatofi al cuore delnon an. 
cora amaate, che in buona fede lo Raua rie 
mirando 1 & ammirando , e io turba ; e l'af. 
fiigge, 


e 
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fligge, e lo tormenta, e l’ancide, elo cofì 
fuma, e lo dilegua, e lo ftrugge, e lo sface., 
e Vauuampa, e l’incenerifce; anzi fattolo di. 
nenire vn’Etna noue!lo , gli fa vomitare a 
mailte,a mille,volumi di gelofie, globi di ti- 
moriyfauilte di fofpiri. fuochi di de firi, cene. 
rédi pallidezze, fumi di fofpettr, nebbie di 
duoli, efaci d’amere, Quefta fecreta virtù, 
diaccendereil fuoco, riconobbe ne gli Oc» 
chi diLaura il Petrarca, quado a quelli diffe, 
Vaghe fauille sngeliche s beatrici «©» |. 

Dellamia vitaroweil piacer s'accendes 

Che dolcemente mi confuma. > e frugge. 

E quefta è appunto la ragione ,. perche» 
gli amanti, mentre ffanno brugiando nel. 
l'amorofo: fuoco di quefta mina , lafciando 
ogu'altrà parte della lor Diua;folo gli Occhi 
di quella: ne riconofcono gli autori,. così lo 
conofceua il Cafa .. 3 
Ben fofti voi perl'armi',el foco elette è 

Luci leggiadre,ond'anzitempo io mora. 
Cosi. il Bembo... 

Chi non sA,com Amor foglia predarney 

Fermi ne be voftr'Occhi va folo fquardo:. 

E fugga pot fepuòzveloceso tardo è. 

Cosi.il Taffo:. } 
__ Inci ferene vi J 

Ch'accendete il defio d'alti ciffamis 

E'n vos come fsrfallnardela fpeme. 

Così prima di totti il nofro-Propertio; - - 
Cinthia prima fuis miferums me coepit ocelli». 

Sono adunque, e fi poffono:chiamare gli 
Occhiducid’Amore,primieramente, petche: 
l'amante per mnezo dell'Occiio Find 

,ì i a) Lo 
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fecGdo,perche l’amata cò la forza de gli Oc 
chi inamora; ma fopra tutto meritano que- 
fto nome, e farà il terzo fentimento da noi 
apportato,perifpiegare le parole del Poeta, 
Si mefcis, Oculi funt in amore duces, 
Perche gli amanti congli Occhipiù, che 
con qualfiuoglia altra cofa,ponno fpiegare,e 
far palefe all’amata gli amorofi fecreti del 
fuo:cuore. Hanno, non ha dubbio , Signori, 
quefta prerogatiua particolare gliOcchi, 
d’effer publicatori de gli humani affetti,e ne 
portano la ragione i Filofofi, perche tutte le 
noftre paffioni fono fpiritali ; cioè caufate 
dal. mouimento de glifpiriti vitali, i quali 
fecondo l'impreflione della noftra mente 
Vanno quafi vbbidienti famigliari per le 
membra a gli vffitij impoftigli difcorrendo; 
bor perche l’Occhio è più fpiritofo dell'al 
tre parti, e di più quaatità di fpiriti compo» 
fto, di quà viene, che dia fegni maggiori ; e 
più chiari de’ movimenti dell'huomo. E co. 
me il Sole Occhio grande del Cielo in va- 
rie maniere ne riuela ciò , che nel configlio 
dell’eterna prouidenza fia di poi,o0 felice, 0 
Snfelicemente determinato ; hordi fpiche 
gingendofi , come ne’ natali d'Augufto : hor 
di bruno coprendofi , come nell’effequie di 
Cefare: hora dal Ciel fuggendo, come nelle 
menîe d: Thiefte. Onde Virgilio diffe. 
———___—@Solem qui dicere falfum 
Audeat? . i 
Così | Occhio, Sole del Cielo picciolo, hor 
pallido , hor'infiammato, bor torbido , hor 
fereno., her'afciutto , hor'humigo sei” o- 
Ù do 
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dofi, ottimamente ne dichiara ciò, che nel- 
l’intimo del noftro cuore la mente gouer- 
natrice,o di dolore,o d’allegrezza difponga. 
che però Plinio diffe. Oculis animus inbabie 
rat,jneque alia ex parte maiora animi inditia. 
Hora mi fowuiene , che la Profeteffa , come 
regiftra Platone nel fuo conuito, inftruendo 
Socrate de’fecreti d'Amore, doppo ha- 
uerlo defcritto pallido,efangue,poueretto; 
foggiunfe finalmente, ch’eglidormiua fuor 
delle porte ignudo allo fcouerto. 44 fores in 
via dormiens fubdin » Belliffimo miftero, E 
quali fono le porte del corpo fe non gli Oc- 
chi , per le quali entrano le fpetie vifibili 
delle cofe? Amor dunque ftà fuori delle pora 
te dormendo;perche fuori de gli Occhi no- 
ftri fi moftra ignudo, e fi lafcia a chiunque 
gli fguardi affifa , chiaramente vedere , che 
peiò Figino queftoAnogo fpiegando fog- 


giùfe. Quis enim celet AmoremqgstoruustE per 


vero dire,qual’arte,o qual’ingegno non ado- 
pran gli Occhi,per ifcoprire gl'interni fenti» 
menti?Proteo,come diffe Virgilio, per fuggir 
le catene d’Arifteo,mille forme cambiò,mil 
le fembianze;hora in fiamme forgendo, hora 
in acque correado,hora le fierezze delLeo- 
ne, hora i fibili delle Serpe imitando, 
Omnia transformat fe fein miracula rerum, 
agnem horribilefa; feras fluniumg;liquenteme 
E gli Occhi noftri , Protei neuelli, per ifpri- 
gionare , o almeno per dimoftrarele mife- 
rabili catene dell’imprigionato cuore , mil 
le torme variando ; her di fuoco, hor d’ac. 
qua,hor di lettere , hor di parole prep 
: L. 
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le fembianze’, svfurpano le figure. Sicam- 
biano primieramente in fuoco , &a ragio- 
ne; perche si come Cerere per trarre da' 
Campi Elifij lain vano richiamata Profere 
pina , vna face trale mani portaua, così gli 
Occhi noftri con fiaccole luminofe vanno 
per l’altrui volto l’anima noftra perduta, & 
in vano defiderata cercando. Etaragione; 
perche si come Orfeo , per impetrare la già 
© morta Euridice,che da ferpe velenofa ferita 
ftaua nell'Inferno ridchiufa , ftrada nelle 
fiamme fi fece,cosi gli Occhi noftri per paf. 
fare nell’altrui petto, a chiamare la morta 
Euridice dell'anima, che dal veleno d’Amo- 
re è ferita, fannofi va ponte, & vn fentiero 
di fuoco.Et a ragione; perche si come i Gre» 
ci, per vendicare l’ingiuria riceuuta da Pa 
ride;in sù le cui mura s’era fuggita la moglie 
di Menelao,portando per l’onde le fiamme, 
a diftruggere quella fuperba Città fe ne gi- 
rono; così gli Occhi noftri, vedendo quafi 
adultera , e lafciua l’anima noftra tender 
dietro a peregrina bellezza , defiderofi di 
vendetta per gli canali de gli bumorili fpi. 
riti delfuoco guidando, d’accendere quel 
cuore procurano , ue la fuggitiva alberga ; 
della quale vendetta hebbe tanta temenza 
la bella donna del Petrarca, cheifuoi Oc. 
chi con molta follecitudine guardando,rare 
volte lo miraua i onde pofcia in notturna.» 
vifione per ifcufa di quelta fua appareate 
crudeltà diceva . 

E frate foran lor luci tranquille 

Sempre ver mes fe non c'hebbi dti 
Dei- 
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Delle pericolofe fue fauille è 
Né meno bella ,0 men poffente e la fecon- 
da fembianza dell’acqua, che arde 1 Oc- 
chio all’hora,quando per efprimere l’ardes- 
te fiamma del fuo fuoco,in humido fonte di 
lagrime fi rifolue. Maravigliofo fonte, ch’in 
breue compendio racchiude gli ftupori 
de’ più marauigliofi fonti del Mondo. Che, 
fe il fonte di Gioue accende le faci eftin- 
te; le lagrime all'incontro deftano la pie- 
tà già fpenta. Seil Biblico aguzza i duri 
ferri; le lagrime affinano gli amorofi ftralî, 
Se l’Effampeo addolcifce gli amari cibi ; 
le lagrime confolano gli afpritormenti. Se 
l’Inope auuiua le fiere morte; lelagrimes 
auuivano le fperanze fmarrite. Se nello 
Sfaltite diuengono leggieri i corpi graui ; 
nelle lagrime s’alleggerifce la foma de i do- 
gliofi penfieri. Se con l’Arculo s'inteneri» 
fcono i più duri marmi; con le lagrime» 
s'ammollifcono i più crudeli petti. Se nel 
Liceo impiumano l’aligli augelli ; nelle la» 
grime mette [e piume Amore. Sela fonta- 
na d'Epiro ha forza di fommergete, e d'in- 
fiammare;le lagrime, quafi di liquido fuoco 
onde chiare,e viuaci, e focofi ardori con di» 
fufata miftura mefchiano , e fiamma, & on- 
da, si per iftrano priuilegio di natura, e 
d'Amore, e la fiamma fommerge, e l'onda 
infiamma . Marauigliofe lagrime, Orientali - 
perle, mutole lingue, vapori delle vifcerey 
fangue del cuore, fuderi dell’alma,margari- 
te pregiate , pungenti ftrali ; tributi d'Amò- 
se,ftillicidi) de gli affetti, rugiade de!la fpt- 
} Me è 
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| me, notte de gli Occhij,figlie del dolore, ru. 
fcelli della pietate , e ferue del rifo. Ma che 
cofa per voftra fé , Signori, non poffonole 
tagrime? che quafi vaghi fiumi in tepide ca- 
de difciolte , correndo fra lefponde di due 
pallidette gnance,e portando tributi d’ama 
ri,ma rugiadofi humori, per li lambicchi de 
gli Occhi diftillano l’afentio del dolore , 
Hanno poter di commouere,hanno diletto, 
anne voce, hanno eloquenza,haano foaui 
tà,hanno artificio , cibo, fplendore, e final- 
mente valore, e valor tale, che fino a i Re- 
gni delia pace poffono muouer guerra, e far 
forza all’adamantine porte del Cielo : ma 
fopra tutto fono chiari, e manifefti fegni, 
co’ quali gli Occhi dimoftrano le miferie 
d'vn cuore amante. (236ntum. 
LAcryDIa mAZ8HMO AMIOYCNMI, capii animi argue 
differo i Greci. E con gran fondamento,e cò 
grande.artificio; perche fe preffo al fuoco fi 
- ftilla la cera;fe combattuta dall’Auftro fi di- 
dilegua la nube; fe Bretto il torchio goccio- 
la il liquore;s’affalito da’veltri piange il cin- 
ghiale; fe al foffiar de’venti diluuia il Cielo ; 
fe,fopra pofta la fiamma lambicca l’herba; 
s’efpofta al Sole fisface la neue ; fetronca 
dal ferro lagrima la vite . Per dare ad iaten- 
dere gli Occhi, che incontro al mifero cuo- 
re congiurano di pari , e'l fuoco dell’ardo- 
res e gli Auftri de’ defij, e i torchi delle gelo» 
fie,c i veltri delle paffioni, eventi delle te- 
me, ele fiamme dell'auide voglie, e’l Sole 
dell'amata bellezza, e’l ferro dell'amorofo 
Arale,qual più efpreffo ) qual più sepnoa 

e ‘ Co | 


— age 


° Accademici. 333 
fegno poteuano ritrouare, fuor che labicca= 
re, fuorche diluuiare ilagrimofi nembi, e 
d'arsentee brine di pure lagrimucce fpar= 
gere le guance? Nè folo,e fuoco auuentano, 
Sc acqua fpargono , ma fcriuono ancora gli 
Occhi, e tutti dicaratteri firiempono. Ine 
gegnofi caratteri , arrificiofe fcritture. Re. 
giftrano i Naturali, che s'vn chiaro criftallo 
fi fcriuerà con lettere vermiglie, e con qual. 
che parola, e quefto fpecchio poi al lume 
deila notturna Luna verrà oppofto, ad va 
tratto quelle note purpuree nella faccia 
della Luna marauigliofamente rifplende- 
raono; qual marauiglia é dunque, fe i carac. 
| veri del fangue,che dalla forza d'Amore nel 
| polito fpecchio del noftro cuore notati fo» 
| no,nelle sferede gli Occhi roffeggiano ? Fu 
| già ingeguofo artefice, che tutta la lunga hi. 
| toria de gl'iacendij di Troia in anguftiffima 
: corteccia rinchiufe; e gli Occhi noftri mae. 
| Brifottiliffimi nel picciolo criftallo d'vna 
| inamorata pupilla tutto l’incendio de 
cuore intagliano fortemente , ondè diffe 
coluî. o i 
: Di fuorfilegge, come centro anuampo. 
: I valorofi foldati, che di faetta mortale fe« 
; riti ftanno nelle confufe battaglie moren. 
; do; fogliono per fingolar Prgiczio in me 
| zo lo fcudo con lettere difangue l'vitimano 
volontà defcriuere , e de ilero beni tefta. 
re; E gli amantimiferi, che d’acutiffimo 
dardo piagati ftando, elavita perdendo, 
r gratia fingolare d'Amore con lettere 
nguinofe i loro vitimi affetti, e pitt 
, ” . pa e 
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aMoni netano chiaramente ne gli Occhi , 
che pure fcudi furono chiamati, - 

Argolici Clipei , aut Phebealampadis inftar. 
Il Cielo con vn carattere di variy colori,che 
a noi rende chiaro, hor dall’oriente di fere- 
nità, e dibonaccia; hor dall’occidente di 
tempefte,e procelle, ne fcriue prefagi,& an- 
muatij; e l’Occhio parimente co"! giro della 
pupilla, hora fcriuc i fegni di pietà, edi 
pace. i 

Le dolci paci ne begliocchi fcritte i 
for di guerre,e di morte, 

Leggo ne gli occhi voftri il morir mio, 
Coftumauano in Roma quei famofi Giure- 
confulti, 24 quali da’ Romani Imperadorila 
follecitudine delle cure ciuili era. commef. 
fa, alla: porta de iloro palagi due-bianche 
tavolette appendere, nell’vna delle quali 
era.fcritto, Licet confulere, nell'altra, Non 
licet confulere, ohde ogn'vno auuifato fuf- 
fe; quando potelfe, o non poteffc a gli or2- 
coli delle loro autorità per efpeditione di 
negòtij ficuramente ricorrere ; & Amore, al 
cui reggimento la natura non folo le giu- 
rifdittioni civili, ma l'impero del ferro, e del 
fuoco commife, nelle chiaretabelle de gli 
Occhi; e nella profpettiua della fua Reggia 
tiene con ingegnofi fegni notato , qual 
di temere, qual d’affidarfi, qualdi difen. 
detfi., qual di chiedere , € qual di tacere» 
fia: tempo . Marauigliofe furono l'anti. 
che ‘colonne di Noè, nelle quali ifecreti 
delta Legge erano fcolpiti, l'vna di pietraze 
contro l’acqua,l’altra dicreta contro.il fuo- 

Dia co; 
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o: ma più mirabili fono le colonne de gli 
)cchi, doue l'amerefe fcritture trà gl’'in- 
endij del fuoco, e trà i diluuij delle lagri. 
ne ficonferuano inuiolabili. Onde non. 
*nza gran ragione il Petrarca a colonne 
critte paragono gli Occhi di Laura, quan. 
do diffe. 
In mezo vna colonna cristallina » 
Et iui entro i penfier. 
di quelta maniera di fcriuere chi farà di 
‘oi, cheletto non habbia il pronto avuifa- 
nento del defcritto giouane Troiano, che 
li Menelao alle famofe mente fedendo, per 
(coprire alla bella figlia di Leda quella 
iamma, dalla quale fu poi vo’altra maggio- 
‘e deftata nella fua patria, come regiftra_, 
Quidio, non meno ingegnofamente con gli 
Occhi leggiadri , e col lafciuo fguardo, 
su l’argentate coppe col vino fpumante fcri 
1eua, ELenA ro arDO. O' felice fcrittura, 
ron da piuma dorata di Fenice Orientale 
:on pretiofe tinture tolte dalle conchiglie 
li Sidone, ma dalla vaga penna d'Amore 
son caratteri di fuoco vergata: O' cifra glo» 
riofa, la quale quanto più chiara, e manî- 
fefta;tanto meno è da coloro intefa,che nel- 
‘e fcuole d'Amore, eneiLicei di Venere 
sli Occhi ammaeftrati non hanno, Parlano 
finalmente gl’Occhi, iot’amo; e quafi fer- 
pentelli fnodan più d’vna lingua muouons 
più d’vna voce; anzi non furono alla Fama 
tante lingue d’argento, e d'oro da gli anti. 
chi attribuite, quante ne gli Occhi dvn 
vero amante fi veggono. Ne ES 
3 . the- 
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Athene con ftupenda architettàra formati, 
a gli accenti dichi parlaua , tante fiate cos 
Echo marauigliofa rifpondeuano, quanto: 
noftre querele, & i noftri affetti quefti facon. 
di Oratori publicamente ridicono ; che pe- 
rò il maeftro de gli Amori vuole, che gli 
Occhi più , che della voce nello fpiegarle 
noftre pene;ci feruiamo - 
Atque Oculos Oculis [pebtare fatentibus ignem. 
Et è ben douere, Signori ; che l’amorofa fa. 
uella fia negli Occhi; perche la voce perl: 
prefenza dell'amata bellezza traditrice,e 
codarda al maggior vopo fe’n fugge , e nelle 
grotte. del filentio paurofa s’afconde, Onde 
fu detto. Ircipit in voce refiftit ; Magli Oc. 
chi fedeli nell’amorofo arringo reftano fer- 
mi; e mentretutti glialtrifenfi agghiaccia- 
ti,e fmortife ne ftanno,folo efli caldi, evi. 
uaci infiammate lingue difciolgone , e con 
mutola eloquenzale miferie del cuore fpie- 
gano,& in quella guifa appunto, che Grac- 
co famofo Oratore, falendo ne i pulpiti 2 
tagionare, teneua vn feruo alato; che col 
fuono d’eburneo Flauto , la voce al tuono 
conueniente lo riduceffe;così gli Occhi di- 
citori ingegnofi per formare la voce ( non. 
quale diffe il Petrarca , 
La doglia,della qual piangendo io grido , 

ma qual defideraua Nerone; vocem etiam 
sn fletu,gemituque perdulcem ) il tuono , i fo- 
fpiri, e l’acerbità delle note dolcemente» 
concordano. Hanno finalmente gli Occhi 
vn mezo ftraordinario di perfuadere , come 
Antonio nella morte di Celare, volare ne 
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gli animi del popolo deitare, e piciate, € 
terrore, raccontate con lunga diceria lhi. 
ftorie dilui , itrionfi , itrofei , fenteado giù 
«al molto ragionare ftancatala voce;afciu- 
gate le lagrime, perfarewn'vitimo sforzo là 
ne gliocchi di tutti,alzato il velo fanguino» 
fo, col quale ftauà il venerabile cadauero 
coperto, moftrò quelle ferite je quelle pia» 
ghe, che poco dianzi ftampate vi haueua» 
no lefpietate mani de gl’ingratiffimi amici 4 
cosi gli Occhi ancora, poiche per la lun» 
ghezza deldire, inupidirfi le lingue, inte. 
piairfi gli ardori, inariditfi fe lagrime, per 
accattuare ogn'ingegao,all’vitimo bifogno 
quafi il velo alzando , &i profondi fecreti 
{coprendo il cuore ifieffo tepido , e palpi» 
tante di mille ferite piagato, legato di mil» 
de catene manifeftano . Ben conobbe H’af. 
fettuofo Petrarca quella maniera d’orare;.il 
quale doppo l'hauer tentato in mille modi 
di itemprare la dura cote ch armaudil ge- 
lido petto,d'ammollire le rigide alpi, ch'age 
cerchiauano l’infenfato cuore della in vane 
fofpirata donna , allafine lafciò , che la vi. 
fta del cuore con miferabile riguardamen- 
to l'anima feroce all'oftinata nemica pie- 
gife, | 

Sclo la viffade! mio cor nontace. ; 
Iodi la durezza della crudeltà rimpronerane 
' dol» gli diceua > 
Infinita bellezza, e poca fedei . 

Non vedete vot ilcor ne gli occhi miei? 

‘ Horchi fatàtraveiadeffo, Signo:i, 6 del. 
la verità così nemico, è dalla ragione» 

| co- 
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cosilentano , che aon approui la fentenza 
del noftro Poeta... 

i Si nefcis,Oculi funt in Amore duces , 

Se gliocchi-fono legittimi Giudici del bel 
concauo criftallino,oue per rifleffo s'accen» 
-de ildefio ; lumi del Soleoue Amore, co- 
me Prometeo , alluma le faci; placidi raggi 
donde .Venere haue il miele ; leggiadra co- 
te.) cue comea Gioue fe gli aguzzano le, 
quadrella; ‘viueluci perla virtù, che, come 
a.Struzzo, impiumano ad Amore l'ali; edi. 
fincantata parte «d’Achille , ‘0ue ritrouae 
aperto il varco Alle fue pungenti faette, 
Se gli Occhi fono meffaggieri di fuoco al 
cuore, fcultori dell’amata bellezza , artefici 
d’infidiofa mina , fpiritofe liague de gli 
amati affetti, e vaghe porte , oue ignudo fe 
ine fà, dormendo Amore. Se gli Occhi per 
Ifcoprite i fentimenti amorofi borfi cam. 
biano in fuoco, 0 per fuggire le catene d'A- 
sifeo, con Proteo , o per ritrouare la loro 
Proferpina con Cerere ; 0 per richiamare la 
mifera Euridice con Orfeo , ò perfar ven. 
detta della rubata Elena co’ Greci, Se hora 
per feruigio d'Amore fi tramutano ia fon- 
te via più marauigliofo delfonte di Gioue, 
del Biblico,dell’Efampeo , dell’Inope, del- 
lo Sfaltite,dell’Arcuto, del Licéo jo della 
fontana d’Epiro , Se valendofi di quelle ia> 
grime, che hanno forza,e confolo; diletto,e 
amore; eloquenza', e foauità } arteficio , 
e {pfendore; danno chiaramente a credere, 
che i mifeto cuore da’ mifteriofi Auftri, é 
tetchio, e veltri, e venti,e fiamme, e e 

dla ‘ fer- 


Accademici. 339 
fersi tormentato ne viene. Se diuenuti ife 
gegnofi Scrittori , bor fembrano lunari sfe- 
re, ou icaratteri del cuore roffeggiano;ho= 
ra angafte cortecce, cue l'incendio deli’al- 
ma s'intaglia; hora militarifcudi, oue con 
Jettere di fangue l'vitime volontà fi defcri- 
wono; hor dipinte Iridi, che tempefte,e bo- 
nacce-prefagifcono ; bor bianche tabelle», 
cheilteinpo d'orare, edi tacere n’awuifa- 
no; horcriftalline colonne, che trà diluuij, 
& iccendi) fanno intatte le lor fcritture 
ferbare. Se quafi facondi Oratori ,e cento 
lingue fnedano coniafama,e cento accen- 
tiformano co’ portici d'Atene, & al fuon di 
fofpiri addolcifconole.note con Gracco;e 
per vitimorimedio l'impiagato cuore fcuo- 
preno con Antonio. Se nell'amata fon. 
efca, nell'amante cagione; e tra l'amante, e 
J’amata meffaggieri d'Amore, chi fia , che a 
bocca piena non conchiuda, 

Si refcissOculi funtin Amore duces ? 
Ma, frientre de gli Occhi ragiono,u'ho forfe 
più dei douere faftiditol’orecchie, & ag. 
giungendo all’amarezza dell’amorofa ma- 
teria l'infipidezza del dire, v'ho fenza fallo 
pur troppo amareggiato la bocca ; però 
fia fano configlio, che tacendo, la noia vi 


‘ fcemi,e dia luogo , che con la dolcezza de i 


cOponimenti,che vi fi leggeranno, vi fi tem» 


| pril'amaro del mio Difcorfo. Mirate con. 
! lieta fronte, Signori, i primi germogli di 
' quefta mia tenera pianta, la quale trafpian- 


‘ tata nel fertile terreno di quefta nobile» 


i Accademia , & inaffiata conle pretiofe ru- 
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giade delle valtre dottriae , chi sà., ch'va,. 
giorno col fauer del Cielo nos habbia: 
comparire, e veftita di foglie, & inghitlan. 
«data di fiori, e conferuata di frutti ? Acco. 
agliete confereno ciglio nell’honorato cer. 
-chio ditante dettifime lettioni queto mio 
rozzo ragionamento, che benche ofcuro,e 
nero, quafi in leggiadra pittura , feruendo 
perombra,farì campeggiare meglio il chia. 
10 lume de’voftri vaghi colori ;compatite, 
fe pouero d’ordine,e d'arteficio., da varie» 
difcipline varie.cofe togliendo, & accof 
piando,d’abozzi ffrauaganti il Gielo di que. 
fta mia diceria fono ito quafi 2 grottefco dì. 
:piogendo . Il magiftero della quale, come 
che poco felicemeate riufcito mi veggia, fia 
| «meglio ,.che il pennello della lingua 
riponga » e confufo dal..voftro 
lume, fuggendo nelle più. —*’ 
deufe tenebre d’vn ta» 
ito filentio, mi 
afcondi, 
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DELLE 


LA GRIME. 
| Diftorfo Settimo . 


nrgza RA quefte nere pompe, &c 
lose gesmB. apparati lugubri, in mezo 2’ 
quali fembra, pon che altro, 
che la morte fe medefima. 
fpiri ; già-che il cuore nonsà 
far'altro, che dolerfi, né l’oc- 
chio altro può ; che diftillarfiio pianto, né 
la mano altro fcriuere , che funefti carmi î 
Alficuro noo d'altro, che di Lagrime può 
fauellare la lingua: Etio, che da doppio 
turbine, e del mio proprio ,-e del dolor 
commune agitato mi veggio ,- tanto più 
volentieri di Lagrime ragiono quanto , 
che a piangere in vo'ifteffio tempo da due 
grauiffime perdite rapir mi fento : la mortey 
cioè di quello percuiinfino quelte mura 
ifteffe veftite a bruno piangono; ela fcia- 
gura mia, che miha tolto quei bene, che 
in quelto luogo fteffo per pceco ipatio mi 
fù conceduto di godere ; & é sì graue 
uefto dolore, per cui a iagrimar fon co- 
fessi che volendo rifpendere al quefi- 
to. propofto , fono sforzato ad efclamare,e 
dire ° 5 
Dunque farà pur vero, che da aura foaue 
d’allegrezza, per cui anzi s’acquetano de' 
pewfierile procele, eletempefte del cuo» 
i P 3 x {C» Ò 
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se,poffa effer mofio [agrimofo nembo perl: 
gittimo porto d'impetuofo vento di dolore! 

E certo, che turbato Cielo ammantatoi 
corruccio verfi quafipianto da gl'occhi, ac- 
qua da nuuoli; chein accampato efferc:to 
-all’azzuffarfi delle fchiere , al lampeggia: de 
gli acciari , altonarde’ metalli, al folgorar 
dell'hafte , fegua pioggia difangue ; che: 
l’impeto de'venti,all’atfalto de’ turbibfzi 
moreggi con rauche ftrida , cruceiofai 
re,e con ‘i flutti horribili , che inalza- qua 
con tante Lagrime dimoftri.quel furoryche 
lo commofle, chi può maravigliarfene? 

. Ma che tranquillo il mare, incanutifca ye 
frema: che in difarmata pace carrano fiumi 
difangue: che da fereno Cielo fcenda uu 
nofa pioggia: chi non fi marauiglia ? Ed ec- 
cout appuato il cafo noftro , che l’offulcara 
mente:dal dolore, quafi Cielo da nuuoli, ins 
piaoto,come in pioggia. fi diftilli:che il gran 
campo del cudre trà battaglia crudele di 
dolerofi oggetti, da. piaghe di dolore fac- 
cia rivi di pianto: che quafi flutti di mare té- 
peftofo formontinole riue de gli occhi, los. 
de del pianto caceiate da'fiati impetuofi d' 
acerbe pene, che vanno fieramente agitado 
. il cuore di quefto, perche ci ftupiremo noi? 

Ma che da cuor tranquillo , da:pacifica 
mente, da occlrio fereno fiveggano , quafi 
fchiere di flutti, rivi difangue, nembi d: 
pioggia, bollire, fpiccare , fueller le Lagrime» 
quetfti fono li ftuporî, echi no vede © 

Se bene percominciar hormai a rifpon- 
dere, e per ifciorre il dubbia con le (teffe 

? me- 
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metafore; fouuengaui ( Signori Accademi- 
ci) che anco fereno il Cielo, fe piogge non 
precipita, alaneno flilla in minuti argenti da 
gli occhi dell'Aurora ruggiadofo 11 pianto. 
Auche l'amata pace, fe dalle forti membra 
di più prodiguerrieri aon.tragge il fangue 
con nemica ferre , fudore almeno ne caua 
ip. torecamenti,e gioftre:Anche tranquilla il 
maresfe pon i0a!/z2 mopti d'onde (pumanti, 
alaieno.increfpa la chioma, e fe non copre 
le-fponde.con la furia de’ fiutti,lambifce al- 
meno le falde, con lelabbra di zaffiro al. 
l'amato terreno : E nello fteffo modo polfia» 
mo dir noi,che le Lagrime itillanti da pupil- 
la sidente, non fiano piouofinembi,ma rug- 
giadofe ftille,non fangue ipa:fo in. guerra, 
ma dolci fudori in gioftre; non d’adirato . 
mare, procellofifiutti, ma dolce mormeria 
d’onde tranquille . 

Ma pure è come fia poffibile , che. per als 


I legrezza alcuno pianga ? 


Dite,Signori,che da doppia vena faorgar 


| poffono quefti riui forgenti, cioe , ò da ga- 


- —— =  -— 


gliardo mouimento interno cagionato nel 
cuore, da potente oggetto,degno-d’amore, 
è d’odio,cuero da maligno accidente co 
no; mi dichiaro . 

Maligno accidente efterno chiamo io 
quello, che fe beoe è in noi ad ogni moda . 


| alle Lagrime nafcenti efterno puo chiamar- 


l) 


; fiye tali fono infermità d’occhi, debbolezza 


diteta, vehemenza d'oggetto feofibile,che 


: la potenza offenda,.che quefte tre cagioni 
i ponao hauerle Lagrime, ma fono Lagrime 
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die 644 Arittotile, e di-quefte 
‘mon parliamo noi: | mouimenti ingerpi poi 
da buono ; o reo oggetto cagionati, pone 
effer molti,che cisforzino al pianto.Tat vol. 
ta pietà deftan le Lagrime; ira fouentele 
fueglia,fdegno le manda;Fal'hora vergogaa 
gli dà il varco; emulatione alcuna fsata le 
fufcita : non dirado mefto annuntio le por- 
ta; calamità bene fpeffo le diffonde ; morte 
de’ cari quafî le tragge a forza ; &in fine al. 
tegrezza le cagiona . Per pietà pianfe ‘Alef- 
fandro il Grande , al funefto fpettacole del 
gran Rè Dario eftinto con barbaro ferro,da 
“più barbara mano: Lagrimarono d'ira , ap 
preffo Efcbilo quei fette-Duci della Grecia; 
che al fepelero di Adrafto giurarno la guer- 
ra contro Troia: Pianfe di f&egno Cefase, 
mentre a-lunghe giornate volando all'in 
perio diRoma, vallicato iHRabicone a’ fol- 
dati efibiva oro più con le Lagrime , 
che con la voce : Pianger fi videro quei 
nobili d'Atene; vergegnandofi d'hauera 
morte condannato Focione,d'ogni grandez 
za loro.e decoro,e fegno : Emulo delia glo- 
ria di Aleffandro , verso Lagrime Celare, 
quando leffe, che in si pochi ama: bauewas 
quello domati tanti Regni,e riempiuto deb 
la fua fama il Mondo: il medefimo ali’vdi;e 
la fuenturata morte del gran Pompeo ; non 
potè contenerfî dalte Lagrime : Ercole ftef- 
fo, come canta Euripide, giunto all’vitimo 
de'mali;agitato dal furoreinbhumidi col pia- 
to quegli occhi (tefii. che tralfangue, ele 
morti cerano fin alihora rimatài afciutti: 
o AI 


€ 
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A! morto figlio Aiace fè sidolenti, e ne- 
ftifime efflequie con abbondanti Lagrime 
‘Pàifliteo : Telamone, che die luogo ai Pre- 
uerbio,Thclamonis conciones canere Le fchie- 
re tutte di Quioto Fabio Maflimo, in veg- 
‘’gendo per opra deltuo Duce campato dal 
furoè de’ nemici M, Minucio Maettro di Ca- 
ualli per applaufo commune ia fegno d'al- 
Jeprezza Lagrimarono. 

Sg dunque la trifteaza , ol'aliegrezzao 
folg, ma tant’altre cofe, esì varie fra loro 
poano muouere il pianto,bifogva dire , che 
aprendo diuerfe chiaui va ilteflo fonte, dal. 
lo fteffo aquedotto in varie guife,quafi con 
vari} ginochi , ne taccino vicir l'acqua delle 
. Dagrame, Qual farà quefto fonte ? 

- Sigmori, conteffo il vero,che qui trouo le 

fitti, & vrrto ne'fcogli; Ad ogni modobre- 
uemente sbrigandomene così dico. 
Non effendo altro al parer miole Lagri- 
me, che vapore,da eBraordinario caldo del 
Cuore, infolitamentecommofio, e folleuate 
in alto, che giungendo poial cerebro viene 
dalla freddezza dilui, quafi vapor di lam 
bieco condeafato in acqua , e diftillatoio 
Lagrime per gliocchi» ” 

+ Per diritta‘confegueaza, quante volte if 
cuore per accidente nuovo, viene ad alte. 
rarfi, & -infiammarfi piùdell'vfato , ageuol 
cofa fia,che da quell'alteratione, & infiam. 
matione più vapori fagliano da luial cer- 
melio, oa i o 

-*Che da quefto poi condenfati partori. 
fcano le: Lagrime in.quella guifa appuote 
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(.per dichiarare il tutto con vna viuaciffima 
fomigliaaza) che cauo rame pieno-d’acquay 
e pofto al fuoco , non coss tofto feate di 
quello gli ardori, che gorgogliando primas 
con rauco fuono, indi fpumando l'humor 
feruente, & ondeggiando, fi và tanto auan- 
zando a poco a pcco, che giungendo: alias 
fommità del vafo,fe per forte coperte lati» 
troua , per ifpirargli shoccando comimpeto 
violento trapaffa gl’arli, & vfceado dall’an 
gufto luogo,giunge a bagnar le-falde,e bene 
fpefflo adeftinguete la. fiamma . Ecosì ap- 
punto il cuore,qual vafo d'acqua, al fuaco: 
d’vna gagliarda paflicae fi rifcalda in vo fu» 
bito, e manda in. confeguenzai vapori inal- 
to, che net cerebro adunandofi, nè più falir 
potendo, alla fine fgorgano per gliorli del- 
l'occhio, come:che di loro non è più capa- 
ce il cuore,&c.irrigandole guance;giungose 
‘ tal volta ad humettarne il petto » © mitigat 

in parte quell’ardore; che nekcuore auuam 

pa si potente. ° i 

Che per quefto cred’io., come parto. di 
caldo,calde chiamaffe le Lagrime de gli.oc. 
chi, quell’Homero,che fenz’occhi.tanto vid- 
de. E perche mou: mento, &alteratione di; 
cuore tanto gagliardanonin-altro-animale, 
Che nell'huomo fitrova, come.infegna Ari» 
ftotile lib: 3. De'partibus animali, anco iù 
lagrimare ‘propriamente folo. all'huomo fi 
conuiene » hor chi non sè., che tuttele paf 
fioni hanno granforza d'alterar'il cuore? 

Amore'lo rfcalda, edio l’infraamma; fpe- 
ranza lo conforta,difpesatione lo confuma;* 

* au- 
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audacia lo fpinge , timer lo caccia ; ira l'26» 
cende, idegno lo fprona;defio l’inuoglià. 4 
fugalo precipita ; diletto lo rapi!ce , & ida 
particolare lo tormenta il dolore, e l’alle. 
grezza lo rauuiua 5 lo rifcalda l’amore del 
bene a lui propofto , l’infiamma l'odio , del 
male a lui prefentato ; fperanza lo conforta 
a:quello.;.difperatione lo confuma per que» 
fto; audacia ad acquiftar l’eno lo fpiage, ti» 
morelo caccia a fuggir l’altro ;. ira l'accen» 
de a fuperare gl’intoppi,(degnolo fpronae 
a vendicar gli oltraggi ; il vicino bene» 
coldefio l’inuoglia, il minacciato maley 
conla fuga l'o precipita ; il goduto piacere,. 
col diletto lo rapifce , il perduto bene col 
dolare to tormenta; el’acquiftato fofpira», 
to oggetto fa; che per allegrerzarquafi f 
ftrugga : Pera qual marauiglia , chea si ga». 
gliardi moti del cuore, hora lieto, hora. me 
fto feguono per l’ordinario le Lagrime ne 
gli occhi? Che fe pure tat volta noi ‘veg» 
giamo , che-per troppo dolore ò fouerchia 
allegrezza non fi pianga, ciò. nafcefolo ,. 
perche Pecceffo di quefti potentiffimi afe 
fetti:, fouente opprime ilicuore , e racchiue 
deimeati, onde febene quegli arde, non: 
può ad! ogni modo fuaporare, anzi fe ftefo 
confuma, c‘quafiincenerifce, e perciò al- 
l'hora ne anco l'occhio piange. Quefto è 
‘quello , che in queta difficoltà più mi ap. + 
paga l'a mente, fe bene , e che vado io 
E {ciocco ch'io fono} inueftigando l’origi- - 
| nei ftupori,i miracolidelle Lagrime , fe di 
lero hebbe a:dirse Plinio ftefflo . Hinc illa 
cà P_6° mi. 
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mifericordia Lachryme » hinc fletus, & riga 
tes ora Vir; Quisille hum:r ehtàm facan. 
dns, & paratus aut vbireliquatempore: E 
coltacerla:rifpotta., laicid:a noi incerto il 
penfiero, & attonita la meate + 

«- Che a dimeil wro, e che può dis 
mai , che a baltanza inalzi quelle nafcene 
ti lagrime , che. a chi le mira fembrano 
miraggi del Sele lucidi: criffalii? Chi puo 
suai dichiarare il valore? Di quella piogs 
gia d'ore d’vn’'amorofo pianto? Di quel. 
Vambra si pura , che da girocchi:fi!lando ,. 
può:trarne‘a.fe quafi lieue pasliuccia,i cho». 
ri, e l'alme è Dt quelle ricche perle, che rie 
camano-la pospora dekvifo ? Di quei rinolè 
ardenti, che da gl’occhi fgorgando quafi da 
doppio Veffuuio, e Mongibello-abbrugiano: 
con acque, e fominergono col fuoco? Di 
quelle care ftille di lagrimofe brine , che: 
da terrene ftelle fw giardini fi verfano dò 
due ‘fiorite guance? Di quell: viue fonti, 
che non da morta ftatua, ma--da occhio: 
viuace, fpiccar fi veggionu in pretiofa ve- 
na? Di queivomeri criftallini , che arao»; 
do le gote ., v'auuinaoo-]e fementi deb. 
le motte fpsranze ? Di quei fiumi cors, 
senti , che da. doppia vrna , tra fponde. 
di rubini verfa per gl'occhi: l'alma:? Di 
quer lucida ‘nembo, che fparge deppia.» 
Iride da due luci bumideste è? :Di que’ liqui». 
di argeati, che calando a*rubini delle» 
gote, poi accolteinfèno , quafiin .vafeb 
lo d’oro, portano homaggio: al cuore, don. 
de gia ‘vicirono ? Di quella mutacloquens 

=" LO, Sa 23, 
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za, che con loquace filentio fa. fepurne 
amorofo l'occhio, & ha la pupilla per lin- 
gua,le palpebre perlabbra; e per denti le: 
ciglia, e pertaveilail pianto da folo Amoi 
re intefo? ‘Di quei tepidi bagni, che per li 
canali dell'occhio forma per fuo riftoro ta 
tranagliata mente? Diquel vino pretiofo , 
che qual Lagrima appunto, fpiemuto dal 
grappolo del cuore, neila coppa dell'oc- 
chio, inebria.di dolcezza, chilo gufta? Di 
quei ricchi tefori , che dona ,.£ niega, quan- 
do alui piace ilguore? Diqueiraggi d'ar- 
gento sche vibrano due Solilagrimofi ? Di 
quei dardi di vetro, che fe ben molli,e liqui- 
@i., banno virtù fcoccati dall'arco delle gi. 
glia di penetraril cuore, e d’'ammoilire î 
falli: Di quei vivi caratteri, che sù candi- 
di fogli di pallidetto volto , ftampa per l'oc- 
chio il cuore, con liquidi criftalli? Di quel. 
te delcigocciole , più foali del miele Rik 
lante da foauiffimi., e faporitifauà, diocchi 
piangenti? Di quei ricchi fudori ( per tiair- 
la, ) che auuvampando itguore » verfa per 
gli occhi a ftille ©h tigrime ben degne 
ai nafcer da quel cuore, cheinmezo ai pic- 
cioè Mondo, fied: Monarcaillu@tre, che il 
rutto regge, e muone. Ben degne di ffib 
lare da quell’occhi, che più fidi mioifiri del 
cuore ifteffo , fono inrerpreti dilui. Duei 
de’ fenfi, imagini de gliafferti , fimolagsi 
dell'alma , pittori della mente, metieggieri 
dello fpirito , di parlante Oratore tacitur- 
ni Dicitoti. fabbri del defio ,. teforieri d’A- 
more, Soli del picciol Mondo, fpecchi di 

LAI i 35 fa- 
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natura; raggilucenti della bellezza diuina; 
pregio delle vaghezze create , -fpettatori 
di tutto il bello, che in fe racchiude il 
Mondo ’ ° i 
‘ Che potrò mai dir'io di voi , oh Lagrime, 
Che di gran lunga non ceda a’voftri honori? 
‘Perciò farà meglio, Signori, che dande 
luogo a più perfetti dicitori a la» 
grimar mi refti, &il dolor 
commune, e l’ignoran- * 
za , € priuatione - 
+ mia partico- 
lare, 


° % 
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L E T T E R A 
AMOROSA. 
Dicorfo Ottazo . 


7 O:r ché cosiv'égrato, è, 
vita dell’anima, dc aniMI Li 
del cuor mio , effercitare» 
23 .il voftro bello , e pretiofo 
PE. ingegno in legger lincatà, 
da fpirito amorofo, cot» 
mon fedele, di viui, & ardeaticaratteri 
vn’amorofa Epiftola; eccoche io-con in- 
chioftro di lagrime purgato al fuoco di 
mille infuocati fofpiri, fopsa. il puro,e lim pi» 
do pergameno:del proprio cuore , vna:ne, 
ftampo,che a forza,amorefa nulcirà,si.pes- 
| che la penna,concui filcriue, e tolta dalle 
arazzi Cupido, ecomvnde gli 
li fuoi remprata. in: guifa » che non già 
grappi d’afcureletrere,. maftri(cedi chia. 
re fiammeimprimerà ; siperche pretarà i 
coscetti all’inusghita mano quefto cuore, 
Hi. quale da.che vole (diuenuto-inamoratao 
‘fastalia del voftro raggio», chie vince.il.Sole) 
entra: a le divine fiamme:de i dizini occhi 
voftri;, non che infiammato: è fatto;mz:ia:l 
fiamma, anzi in cenere, (G-con-quanta ven- 
tura: fu»). crasformato: è tutto.: sk perche 
toccò: per foggetto dellamia:penna, & og» 
getto» del' mjo: penfiero,. e meta: delmio. 
Buditio ,. eherfaglio:delle mie parole l'in 
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comparabil bellezza vottra , miracol di na- 
tuta, marauiglia dell’arte , tefor del Cielo, 
ftupor della terra, fortezza per cui viace 
Amore, potenzaa cuicedè Sdegno, gloria 
di chi ama, Paradifo di chi fpera , Reinz ia 
fomma, anzi Dea delle terrene, & idea (dir 
prefumo) dell’eterne bellezze ;. ma che po. 
trà in miliefecoli imagina:fi. dell'immorta» 
le l'ingegno debole d’vn mortale? che po» 
trà faper del chiaro Sole vna cieca nottolat 
che trarraà fuori da si vafto Ocèano va 
rotto cribro che fucchierà per si largo 
campo di tutti i fiori vaapecchia si pic- 
‘ciola î-come' diftinguerà da i colori il cie- 
co? o dalla lucela talpa? come falir porrà 
sì erta cima vn zoppo? come toccaràsì 
fonora:cetra vn’afliderato ? come dirà tan 
te lodi vn muto? Così agcuole è-quefto ,» 
come gelar nel fuoco, arderinel gelo, affoa 
garfi nell'aria, refpirar nell’acque , ftampar 
pedate in Cielo, e volar perterra. Meno 
Aimpoffibil farebbe guizzar gl'vccelli, volare 
fpefci, cantar le pietre, correrle piante, 
abbracciarfi i. monti il giorno far buio , 
ta notte farchiaro-, ftare i Cieli, girarlazo 
terra, marcir le elle, e fciatillare i fiori. 
Prima fara arida la Luna, balbettante Mer- 
curio ) modefta Venere ; ofcuro il Sole, 
paurofo Marte, inclemente Gioue, e gio. 
îeuo! Saturno , che tanto dir fi poffa di tan. 
ta:bellezza , quanto é la parte ; che più non 
fi può partire d’va granello d’arena;perche 
non canti -grani bao l’arene, nonha tante 
erbette il verde Marzo, nop (pompa a 
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fiori ifgionanetto Aprile , non tante fere 
pafcono gli alpefiribofchi,non ha tante ftit 
te l’onda,non nutre tanti pefci il mare; mon 
tra teforo, non ha erario di tante pemme , e 
metallila ricca terra, nontantivecelli vo- 
tan perl’aria, non tante faville fpira il fuo* 
co, né di tante faci riluce il fereno Cielo, 
quante chiare bellezze è belia vna fola del- 
le voftreinfinite bellezze. O' bella, è fo. 
la,che ha dafar con voi la bella di Sparta, 
che fù adultera ? la grattofa d'Egitto, che fù 
infedelezla pudica di Roma, che fù corret- 
ta?Cedan gli ori,gli argenti, gli alabaftri,gli 
amet ifti, gli eleterî ,i criftaii , le perlesitu. 
bini, icoralli,i piropi, i g:acinti, l’agathe,!e 
margarite,s-iafpidi, i crilol.ti, i fardonichiy 
.gliachati, i zafiiri, idiamanti, ei carbon: 
chi al’ineRimabil teforo delle voftre bellez- 
ze; cedanoiliguftri, i narcifi ,gliamaraoti, 
le viole, i giacinti,i gigli,i gelfomini,i garofa- 
pi,tuttii fiori,fino le belle rofe Reine de’fio» 
: si.all'immortal pompa delle voftre bellez-. 
ze; cedano il miele, il zuccaro, }a manna,la 
rugiada ; il nettare, e l’ambrofia all'indi- 
cibil foauità delle voffre bellezze ; Bellez- 
ze rare, bellezze fole, cosifole, com’vi 
Sole è nel Médo,vna Luna-è nella notte, von 
priono Mobile è ne i Cieli. Così fala,eome è 
fola la Fenice tra gli vccelli , l'Olimpo tra i 
paonti, il Pà trai fiumi, Rare più dell'inno» 
cenza, più della Pace, più:della Fede..Ma 
quefte foa lodi del valor vaftro, 0 purec- 
«cliffi ‘del vofiro lume? fe fon luce, per 
lor fon efca;e fe grandezza di valor:per luè 
» fo n 


fon muto;onde adoro con l'ingegno,e l'ho. 
noro col filentio. L’affiffar quella è teme. 
«rità, e dir di queta ; è tollia: meglio potrei 
dir come,fe le viue fiamme dei*voftr’occhi 
m'incédono,fe gli animati ftrali degli fguar 
di voti mi terifcono,fe gli aurei anelli dele 
le voftre ricche trecce m'incatenana, i! fre- 
{co latte, che dalla voftra chiara fronte. 
( chiara fonte d’amorofe dolcezze } fcaturi 
fce, mi ricrea, perch’io nen mora; Il miele, 
che dalle frefche rofe delle voftre vermi, 
glie gote (fatto Ape di sì bei fiori ) trae l'a- 
lato, Amore, mi riftora perch’io rifani; &c-il; 
tranquillo fiato delle. vottre angeliche pa» 
role, che tra due filze diieche perle fi for- 
mano , e fule bragie di dus ardenti coralli fi. 
raffinano , a libertà di Paradifo mi folleua + 
Meglio potrei dire; che fe infiamme in- 
ceaccifco, &in pianto mi affago ; pur feli-.- 
ce, e beato più ch’ogn’altro fi ftimi , ftimar. 
mi poffo , poiche tra quelleceneri il voftro. 
raggio di vita c'ho da voi, amorofa Feaice, 
mi auviua ; e tra quelle lagrime il rifo del 
voftro dolciffimo cuoreé, che è la beatitudi-. 
ne del mio, traccanao, e gado., Meglio po- 
trei dire ; che, s'io fon cieco, perche afai ri- 
mirarui , e muto, perche noa ofo chieder- 
ui mercé, fon pur cieco da quel bel So- 
le , dal cui raggio ambifce reftar cieco 
l'ifeffo Sole , e fon muto a quella Dea di 
bellezze, da cui mendica pietà l'itefaa 
pietade. Maitmeglio, ch'io far potrò, sì 
è ) ch'io vi narri hormai qual fui, qual fono ,. 
e qual farò, per fin ch’io farò, per tar voi, 
i i og- 
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ipetto: meritcnole d’ogui amore. :: «i 
‘to fiamma (per cui fon fuoco ) toto , che 
vidi il primo lampo de i fereni occhi voftii » 
in cotal guifa cibo della lor fiamma diuen» 
pi, che men di me fi nutrein fuoco la mira» 
bile. Salamandra. Io tofto che fpirar vidi 
dalla voftra odorofa bacca.if giocondo rag» 
gio: d’vacortefe fortifo:, in rat forma ruppi 
alleiagrime; (ma Jagrime didolcezza,) che 
non:'tanieine verso amare la difperata Bis 
bitàtlo tofto; che ifamelici fguara: riuoifi.a 
‘ fpatiaripar :le dueamene, è frefche rofes 
‘ «delle voftre rofate guance; tempetfta di fiorì 
‘sì pretiofi, e turbine d’odorisigrati inon- |. 
daro fopra il.mio cuore, che all'ifteffo pun... 
to,ed’inprovilo fenza di là partirmi,e more 
te do:ce,e fepolcro belle(cadauero 0 quan= 
ro felice) fofferfi,& hebbi. Indi è, che io non. 
fon più quel, chs fui; ero mio; & horà fon 
voeftro; ero fciolto, &.hora fon cattiuo ; ero 
. libero, &hora fon (chiauo;prima cercavo il 
\rifo, bora.inuito al pianto. Cercato il ripo» 
fo;hora ripofo nelle fatiche ; prima sbigotti- 
uo-alle pene , hora milufinga il tormento ; 
m'acquetauo al fonno, hor m'acqueto nel- 
fe vigilie;primaamai altriper me, horho is 
ira me fteffo per voi; guardat la fanitade— + 
-hor:la vilipendo; fui gelofo della vita } bot 
| corroambitiofo alla nrerte; dirollo a vaaL» 
parola,prima ero, hora non fono : Ma qual 
farò , chi. meglio di. voîi'ilsì za yoftra ves 
nerabil fronte è il fererio:Gielo; chie mim: 
fluifce ; gli occhi vofteé lucidiffimi fon. le 
ttelle del mio deftino. Le voftre purpuree 
viaggia A guar 


ì 
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‘guance,fon feccomete.dei mici prefagi. 
rro ai teneri corallini de-ilabbri vottri del. 
‘ ciffimi fi fan le rugiade , che bramono lè 
mie arfute , e l’aurefozui, clie a confortat 
fan’atti gli affanni dei mici penfieri. Hog 
quella che farete voi, farò io. Se.queGie= 
lo mi fia corsefe, non.faraà corti paiei 
giorni; fe quei lumimi fian’amici, farà trame 
quilla.la mia fortuna; fe quelle fiamme noi 
fon crudeli, farà.lieto il miadnitendio ;. dt 
non .mi sioterdicono quelle piogge , Ber 
mogliaranno l’he:be. delle mie feminate: 
fperanze; fpuntaranno|i fiori delle mie.de+ 
fiderate dolcezze, e matureranno.dfr 
della mia compiuta felicitade ,. &-ardero 
feliciffimo fra tutti toloro., che ardon.d'A», 
mbre,fe all’ardor mio tardi,non baurò i.fiè 
ti diquei Zefiri, da quei Zefiri d’ogni.teme. 
po agîeni, e tranquilli: O" beate le pene. 
mie , à lagrime da non cambiarfi.con e > 
gioie; è - morte d’anteporfi a mille vite Gt: 
O.che vita, da inuidiarla ogu’vn ,.chewiugs.. 
farà la mia; fe voi chiamo non m'odiares: 
te; fe voi, ch’adoro ; adirar coutio! 
giammai non vedrò; fe.voi, che feruo. suna. 
non.fcorgerò difdeghofa del mio fermire3 
fe voi, percui piango, nonriderete. delle 
«mie lagrime ; Ye.voi, per cui gemo, , h0fza 
affordirete a mieilamenti; fe voi:pec 
‘ moro non godertere detta mia morte... 
belliffima delle belle, 8 ottima delle bui 
‘ne; chi muore. vuol. vita ; chi fofpira » vuoi 
refpiro; chi piange,vuol rifo; chi ferué, vite 
premio ;:chiadora vuol pietà; chi ama, sia» 
a: mato 
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mato effer vuole , & efferdene; riamacemî, 
foiuenitemi, aiutatemi , rallegratemi, rac. 
confolateati,rauuivatemi ;' che voi fola fete, 
vita ; per cui viuo ; riftoro , per cui.mi rihò; 
sifo , per cuigodo ; mercè per cui ripofa 3 
pietà, per cui riforgo; & amor percuiamo, 
Forfe(ah non fia mai}forfe comportarete, 
che'va’amaute delle voftre bellezze mife. 
ramente ficonfumi? voi,che fete di felici 
Amorifucina amabiliffima , fofterrete , che 
vn'idolatra del voftro lume-troui chiufo 
l'Oceano delle voftre gratie? Tollerarete, 
che ‘ad -vn.vo@tro faticofo,fi rifparmivoas 
gocgiaiin premio dal Rodano de i voftri fa. 
moti? Soffrirete,che pianga fenza fihe vn.as 
che pervoi langue fenza mifura?Sarete aua» 

- rad’va breue rimedio voi, che fete di cone 
forti vn.teforo, ad vn che si ratto fi mo 
ffiò con voi prodigo del cuorfuo? E vor 
rete (.ah non fi penfi , ah nog fi dica) e vor. 
rete, che muora così fpietatamente vn, che 

\fi rolfe‘volontario la vita, per farne amoro- 
fa vittima alle voftre rafe bellezze? Nò nò, * 
pon. wuol così la ragion d'Amore, l'ottima 
difpofition dell'animo voftro,ch'é nobiliffi» 
mò; no”l permette, Difdicauîi, fe mai d'effer 
sì crudele penfat vorrete . Iddio) chevi 
creò si fublime  perimitar la fua inadegua- 
bil:grandezza, ch'al tutto fi communica. ii 
Cielo , che vi formò sì bella, per emularle 
fue:bellezze a tutti cortefe . Le elle, che vi 
toirar.si benigne , perche benigna ancor 
voi fofte,a chi vi brama: Il fuoco agghiac- — 

“ciarebbe.fe: nutrie ghiaccio.in.fe fteffo.il 

go- 


sul 
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voftro fuoco fcorgefie. L'aria mantarebbe, 
fe l’arià del voftro volto a fe tella:ne, 
-afiati di cortefia; L'acauetagriniarebbonoia 
vederchiufo il'totrente delle moftre-“dolcez 
ze alla miferabilfere deivoftriamanti -& 
alla terra rincrèfcerebb'e a còuar'più nel fuò 
grembo, quanto produce ,feilvoftré:feno), 
che partorifce ne i petti altrui fi’ copi 
piofi defiri , & amorofi ardori , a min. 
tenerli în vita, d'amor felice non permi. 
naffe. Deh ben mio,deh cuor mio non df 
fendete-voi fteffare che altro potrà arrecare 
uiit mio morire, s'i0 per voi muoro; e-pèr 
voinon riforgo;che fama , etitolo di tira» 
mia? Et io, Che v'amo più del più, e vinicoia 
offeruarui fedel l'iftéffa fed=; e fedele & 
amante voltro farò più di là delila:morte } 
baurò poi dal 'voftro implacabil' cuore sì 
dolorofo cambio delle mie foftenute fati. 
che:Spauentarete certo gliamanti con l’in- 
degno fdegno, & ofcurarete tutte, quante . 
elle ‘foniè voftre bellezze,con nebbia sì fo»' 
féa d’ifigratitudine;'e chi bella hor s'ammi. 
fa, e corttefe bor vî fpeta, vi fuggirà dbme > 
Titànna, v'abbortità come homicida . Er 
Amote.; ‘il quale. ftatui inufolabil decreto, 
chè ghi amanti fi riamino,& i frutti del cuo. 
re fiténdano al doppio, vibandirà dal fue 
Regno cole affaffina, è vi publichera ri 
bella della fua corona ; donde intrauerrì a 
voi; che voi, la quale altrui vi farete dimo» 
ftrata iograta , e crudele, crudeli, & ingrati 
haufete-il Cielo,e la terra, qualiia fimil ca- 
fo-(cafo, chea dire ‘il vero, nè filegge negti 
oc- 
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occhi voftri humanvifiimi, né del voftro affi» 
bil cuore imnaginar fi puo ) firitirarebbono 
voo di fauorirui , e l’alera di riuerire l'otiofe, 
anzi odiof: bellezze voftre. Dalle quali (ch' 
io celefti riuerifco,e come fereniflime inchi» 
no)ecco, noa perche loro venga meno la” 
luce, ma perche nella luce di quelle è diue- 
nuto cieco il mio ingegno, & in cenere ri. 
foluto il mio cuore;ecco è iuce, o fiamma 
mia fornita, l'abbreuiatura , &cinfieme ab» 
breuiata l’hittoria delle mie pene . Ainores 
inaccorto; hor s'io.per hauer tanto ofato, 
mieritai caltigo, perche non mi fcortafti più 
tofto la liagua nelle bragie di quei viui, e 
chiari rubinetti de ilabbri fuoirohimé,ch'io 
muto haurei meglio adorato con l'ingegno, 
ch’ofcarato con l’iachioftro il mio bello 
Idolo, a cui proftrato finifco, e di fcriuere;e 

‘di viuere . Il luogo é ‘dal Mongibello 
. del mio petto;i numeri fon le mie 
pene, che non han numero, 
Il millefimo è la pie 
nezza della vo. 
{tra pieta- 
«de, 
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DELL'ORATORE, 
E DEL POETA, 
Difcorfo Nono . 


O n potrà mai, Signori, o ta- 
pido torrente di foaui pat) 
i le, o leggiadro conceato di 
fonore voci, 0 lunga trac- 
N ciadicolorite razioni, oli 
di perbo apparato .d’eloquen- 
te difcorfo farsi, che l'iquitta verità figa 
winta , che foggiaccia, e s'opprima. Sfor- 
zoffi , già fono otto giorni, famofo  Dic:to- 
re nell'età noftra, zozi nell'Italia cuttaa 
peffun’altro fecondo, di prouare, che di 
gran lunga cedelle ogni fregio della Ret- 
torica alle vincitrici palme, & a i fammofi 
aliori della Poefia. Quafi, che non fia» 
quefta quella Poetia , delia quale diffe (1a: 
sQne, Poetassa republica eifciendos » eo quia 
venenum melle conditum pueris inftiflant. 
Zenone , Ad perceptionem diftiplinarum 
nihil effe ineprins poetica. Pittagora , Pce- 
as fcholis non admittendos eò quia omnis 
profanant. Eratoftene , Poeticen anile quod 
dam fobulamentum effe +. Catone , Poeti 
ces artis antiquirus honos nos erat fi qui: 
in ca re ffudebat > graffator vocabarur. 
Socrate è Ridiculum ef fabulis poetici: 
vacare. Gregorio , Vnum 05 louis prefim, 
& Chrifti Euangelium non capit. Adriano 
Cara Selto, 
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Sefto dando va non so che di lòdè'al Gios 


uio.Damas hoc Paulo lomio,quod licet politian- 7 
mbaslitterisernditus fityPoeta tamennon'fità. — 

wDn Poeta iftefio; è ‘egli 

Eloquar inuituss tenero ne range Poetarig=IV. 
Summoueo dotesimprus spfe meas., “ii 
Quafi, che non fia queita quellà Poefiaj 
dallecui mani dobbiamo riconofcere laléa» 

duta de i primi parenti, la-colpa originale, 
gitefili} del Paradifo,i naufragij della prima 
giuftitia , itrionfi. della smorce , l'origine de' 
*’mortali, ilfonte de i..mali, il principio:delle, 
fatiche,le:piaghe della natura,lo fmarrimen» 
to de i‘doni foprapaturali, la debolezza de' 
paturali; e quel miferabilesimcendio , che» 
con altr'acqua non poteusfmorzarfi, fuor 
‘ che con iwermigli mari;e-com'i roffi diluuij 
dell'innocente fangue del Crocififio Dio'‘i 
Dite pet voftrafé, Signori ;-chi feduffe i pri» 
mi Padri? ilftrpeace:con che:gli feduffercon 
te parole :equette quali furono di Poeta, o 
» di Oratore ? d Oratore diffe:il noftrò auuer- 
fario -nella paffata Accademià;ma faronò 
di Poeta fenz'altrovProuiamolo:toti chiara 
dimoftratione;E' lontana dall'Oratore ogni 
menzogna; é.concefflo:al:Poeta il: fauoleg- 
giare,e’lÌmentire; menti, «-fanoleggio,men- 
tre perfuafe »a ‘mangiare ibvietato pomo il 
ferpeote ;parlò dunque:da ‘Poeta je hon da 
Oratores:ma che d’huopo.di glofa vue la 
lettera:è chiara? Chioonsà ; ch'egli, qual 
‘Poeta - appuàto: fotto. d'ombra dell'albero 
della fcienza:;coronando lafronte con les. 
frondi di quelloyaccordandolavoce 21 mor: 

ille . Q morio 
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| imorio deiventi , altremolar deirami; al 
garrire: dell’aure , fopodola lingua in, quetti 
accenti, come.regiltra Mosè. V a:jdrzer han- 
. maghàshèl haishsh& Io -mbdib semutbùn. 
Kejadè abb elodim:Kibejdm acholeè ma mim- 
mennu:Vveniph Kebbà hbhenàjm viléithem 
celohim jodbebbbè tè bb yver&bblb. Parole, 
che.come piace a Pagnino , all’Abuienfe,ad 
Ambrofio,a Teofilato., fanno riftrette in 
£fametri verfi,i qualisiferendo Rabi lona- 
‘tas foggiunfe, Horum autem carminum can- 
tilena;dum snulieris afficiebat aures.inficiebat 
“animum Chè pero mafauiglia non fia, fe-ri 
ko:deuole ilferpente di:quanta forza: fuffe, 
er corromperda:prima Doozelia, il veleno 
della -Pocfia; ;anc’hoggi giorno Seguendo 


l'vfato file, aonferba nellafucina d'Amore . 


ftrale più ficuro,faetta più pungente,perim-» 
piaga:e ilcuore di pura verginella; fuor che 
‘Famorofe Canzoni,&ilafciui Madrigali de 
iprofaai Poeti Si.dicena,già fono otto giore 


ni, che la Poefia ha per fuo fpatiafo.campo . 


Dio)il Gielo,l:Aere,il Mace; &.a quelti luo. 
ghi la. RettotiCa noa giunge: ondene nac- 
que il. propofto problema ; abquale io così 
rifpondo;che:vannefpatiando perli fydet- 
tiluogbi,così.la Poefia, come la Rettoric2; 
macon:differenza di copdattiero;; l'Orato. 
re:conlafcorta delia verità, il Poeta caala. 
guida della menzogna: Facciamo l'indut» 
tionc,e cominciamo da Dio.N'infegna O» 
ratote, che Dio è.wno, Vnumeffe regnatorens 
omnium. Deum N'infegna.ilpoeta,che fono 
più Dci, ec Martepe Mescurie e. Venere, .e: 
Gio. 


è 
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Giove”, e Saturno, & Hercole, e Bacco, 
» Aaquatici, Celefti, Terreftri-Superi, laferi, 
Montani,Siluani,Fluuiali, Marini, Campefteh 
E. quel; ch'è più da ridere Nobili, e Plebei, 
-N'iafegna l’Oratore, che Dio é in ogni luo» 
20. Meztem quandam omnia fentientem, mos 
pentem omnia. N'integna il Poeta, che non 
può eflere, fe non ia luogo determinato, pe» 
1ò fa prefideure al Cielo Gioue, al Mare» 
Nettuoao , all'Inferno Plutone , alle biade 
«Cerere, a i fiori, Flora,at fruttt Pomona, all 
‘wue Bacco,a.i monti Pane, alle (elue Diana, 
aicampiiFauni, a gl'arbori le Amadriadi, 
«& ibofchile Driadi,a i fontile Napeé,a i fit» 
mile Naiadi, alle portei Giani, alle cafe i 
‘Penati. N'infegna l’Oratore, che Dio è pu- 
rifimo .Secretus ab omttiiconcretione mortali, 
:N'infegua il Poeta, che 'impuriflinto ;dica» 
-Jo te. trasformaationi:di Giove , hor'inTorò 
per Europa, hor'in Cigao”per Leda, hovia 
Satiro per:Antiope horasa Oro per Danaé, 
.or'in Aquila per Afteria , horn Serpente 
per Deolide; per racerede più fozze libidini 
di Ganimede; che quel,chea'bocca piena 
canta il profano:'Poetd;:fi.vergogna di ridire 
con fom:meffa voce itlmodefto Oratoreo . 
Paffiamo ai Cieli; de i Gieli;che a'infegna la 
Poefia, fe:non'fauole,fe fosbugiertdirà, che 
FPOtfa Maggiore; e Minore:fiano Califto;& 
Arcade; chela vialattea figiltarte di Giu 
none;chela Cafliopea fià Caffiope tnoglie 
di Cefeo Rè;che l’Ariete fiat montonedì 
Frifo ; che Brione fià:il' fanciullo (caro: di; 
Ariauna p che le Pleiadi fiandò le figlitole 
| Q >. d’'At- 
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dia Psi e cole tali.iMi-l'Oratare ne.darì 
chiaramevteadintenderei fici, le. forme,gli 
alpetti, gl'influffi ; lecoRtellationi imotije 
materie;i luoghi di quelle;pé dichiarerasghe 
cofa fiano vie lattee,le torride. linee del zo- 
diaco, circeli; meridiani, poliartici;angarti» 
ci.orizonte, epicicli, eccentrici,afli infetti, 
-confenfi, cafe,trapaffi,i pianeti,i poli, pliftà» 
tionarij;anomali, retrogradi;. nafcondimen- 
ti, orti,occafieliaci, | laconici:efe puze.vorrà 
dare sù le vaghezzescon.i.:fuoi naturali traf 
latismetafore,& allegorie + feuza meadicare 
dalla Poetica nulla; ditàyche i.Gieli girano» 
che il Sole fplende.; chela inoniscosta 
chele Stelle infiaifcono . | 
-»Dell’aere dirà.poco il Poetasola Poeticti 
e.fingerà, che l'iride fia nuntia di .Giunoge,; . 
cheri fulmiai.fiano fabricati: dal martel.dì 
| Broptee.cofetali:;mal'Oratore felicemen. 
| te-diftorrendo t?farà vedere,come,e venga 
Ja pioggia, e fi condenfila nube;e.fi dipinga 
Piride, elampeggi il fulmine,e;ferifca il tuo- 
no. ecaggiala neue. fi folleusil.vapore, 
Anzi, meatre: deli’aere parla»;.prendendo 
dall'itelv'aere le fembianze; ti farà.vedere i 
colorbappareatidelle figure )ituoni dell'ef 
faltationi; te nubi dell'iperbale»l'iride delle 
metafate : i fulmini delle correttioni,le gra: 
gayole dell'anomatopee , i ventidelie alle, 
gorie ble: piogge:delle:profopopee , e delle 
commiferationi,che poffoùgo cauar'anche a 
forsa .da.gliocchi. de gli afcoltaoti copiofe 
piogge dilagrime. Nelimnarefiagerà ia Poe. 
fia, gli ‘amori rie n e Theti; di. Ti 
tone, 
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tone, & Imo;di' Glauco, e Leucippe; diPol- 
lemone, e Dori; di Nettunno, e Filij ; di 
Nèreo,e d’Anfittite;dî Proteo con Galatea; 
di Portanno, £ Spio;e dirà, che aaco nell'ale 
tro Mondo nell’onde falfe, e fpumanti ardo» 
no dilafciuo fuoco i Dei marini. Ma l'Ora» 
tore verace.ral’hora t’infegnerà, come dal- 
l'ampio feno fcaturifcano i fiumi,e nell’iftef- 
fo iene pofcia’gliaccogliascome crefca,c de 
erelca; come:ferbi l'amarezza; come podri. 
fcai pefci ;come nell’inftabilità fia Mabile ; 
come troui ne i moti ripofo; come porti 
guerra all’arenofa fabbia; come dall’ifteffa 
tofto fen fugga, e fi moftriin va tempo. Se 
dunque,e mare,& aere, e Cieli,e Dio paffa, 
defcriue,& inueftiga l'Oracore, E fe Dio, & 
acre,e mare, e Cieli profana, fporca, menti. 
fce,& infetta il Poeta ; ben'é dritto, che ce. 
da 2!l'Oratore il Paeta,appuoto quanto ce- 
de a fanora Tromba, paitorale Sampogna; 
a fuperbo Gigante picciolo Pigmeo; a folle» 
.mato cipreffo humile vigulto;ad armonica 
cetra ruuido iftrumesto ; ad Aquila inuitta 
occecata Talpa; a chiaro Sole notturnae 
Luccioletta ; & appunto , quanto cede nel 
valore , nel fapere, ne glianni, nelfenno, 
: nell’eruditione , nel dire al:famofo di. 

fenfore del Poeta l’inefper- 
to auuocato del. 
l’Orato. 
re. 
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DELLA. I, 

PRIMAVERA; 
ET AVTVNNO. 
î. Difcorf) Decimo. 


? OmpPaAtTono:al.fourano Trk 
È  bpnale di quefta famofa Ac- 
‘ cademia, perterminare vecs 
;è- €©hia lite, e decidere antica 
E) queftione di precedenza,e di 
palma,due ftrani perfonaggi, 
Signori, la Primanera,e Autunno Sc'a vie» 
ne l’Autunno molle d'humide piogge, 20: 
cerchiato da fuciofi venti, veftito dr pallide - 
foglie,coronato:di torte viti,armato-di adun 
co ferro, e coltoffo liquore delle calcare 
vue, e de'premitigrappolitutto macchia. 
to, etinto. Compare la Primauera tutta lie- - 
ta,e-ridente, che trapuoge con l’herbettela 
vefte , intreccia co’ fiori la:chioma. inghir- 
landa con frondile tempie, ha nelcrine i 
biondi crochi, nelle ciglia le:nere, e cerutee 
viole,nelle:labbra ipurpurei-papauveri,ne gli 
occhile celeftimamolette‘snella bocca gli 
odorofi giacinti , nella‘froare bianchi nar- 
cifi,nelia gola:i canuti liguftri ;%e nelle guan- 
ce dolcemente confufe da” candidetri gigli 
le matutine rofe. Ma perche la Donzella al. 
trettanto mode@ta, quanto vezzofa, non ar- 
difce in si folta fchiera diperfone fnoda'e 
da lingua, e dare il varcotra le perle, etrai 
ve È, geo co- 
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coralli alla-dolce armonia delle foaui parò» 
le : vuole , ch'io , a cui per proteffione d'in- 
nocente fanciulla tocca la protettione, e la 
cura , entri hoggi nella voftra prefenza per 


 fuoi diritti in arribgo, E voi appello,o tanto 


dotti, quanto giufti; e tanto giufti, quanto 
prudenti Signori, e Giudici; e vidimando 
sù quali ragione fonda quefte fue preren. 
denze l’Autunno ? Non fi ricorda forfi egli, 
che fu tante volte dagli antichi rinmproue: 
rato,ch’egliera fordido perl’vue. 
Stabat & Autumnus calcatis fordidus vuis, 
Ch'era ebro per lo vino. 
Et multo granidus vino Autumnus, 
Che fpogliaua le felue . 
Quam multa in filuis Autumnus frigore primo 
Lapfa cadunt folia.. i , 
Ch’era foriero del freddo. 
Prima vel Autumni fub frigore praterit affas . 
Ch'era protettor della notte » 
Autunno cum lucem vincere nodes, 
Incipiunt, 
Che imponeriua la terra, \ 
—_— — — — Autumno 4 

Deponit flauas annua terra comas . 
Ch’alrra corona non portaua,fuor che’! dia. 
dema di métone,e'icimiero di cornouaglia, 
Et vnis redimita cornua damus 
LutuUMRO È * | 
Lì doue all’incontro della noftra Primaue- 
ra vien detto da Virgilio, che, 
— —— —— — vererubenti. 
Parturitalmus ager. 
Da: Horatio, che; 


ì 


Qu 4 Sol. 
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Soluitur deris hyems grata vice Veri 
pa Tibullo, che, 
Se purpureo Vere remittit humuse 
Da Catullo , che, 
Ver gelidos refert tepores. 
Da Claudiano, che, 
——__—— /olutis 


Vernalibus viridem monti 
Da Lucretio, che, . 
Fercunda coloribus oblet è 

Da Seneca ; che, 

Tepenti Vere laxat diese 

Da Statio , che , i 
Ver horrentem Zefiris laxane rat annsem® 
Da Martiale , che, i 


os sciiti vere ) NI ” 


reparanit amici ; 


idet'ager, véftitur bumus veftitur & arbos. 
Da Lucano, che, .. cu 
Confpergit viridantes floribus kerbas 
Da Quidio, che , ù 
Omnia tune florent. tune eftnomattprris effass 

Et mona de grazido palmite gemma sumet. 
All’Autunno va fol titolo diedero gli anti- 
chi chiamandolo, o fertile, o pomitfero; ma 
la noftra Primauera, qua! fregio, qual enco- 
mio,qual vanto noa diedero? fu chiamata 
madre ds i fiori, poimpa della terra, gioues- 
tù dell'anno, rifo del Cielo,nutrice dell’her. 
bette, gioia dei campi, balia delle piante, 
teforiera di Flora, nemica del verno , rica. 
matrice dei prati,ingemmatrice dell’herbe, 
prolungatrice de i giorni, meffaggiera d'a. 
more, ftagion , che’l Mondo auniua, e libs. 
raliffima Reina, che commoffa a pietate de 
; tre- 
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tremanti arbofcelli , l'ignude loro membra 
col verde manto delle tenerelle frondi co- 
prendo rifcalda; e rifcaldando adorna. Dal» 
1 Autunno ben mille mali riccue il Mondo; 
reca fpeffe piogge , cagiona horride tempe- 
fte, muone fubitanee procelle, apre l'vfcio 
all’Inuerno,fpoglia de i fuoi fregile piante,e 
porta a i miferi mortali febbri longhe, & ine 
fermità mortali . Madalla Primauera qual 
cofa è nell'Vaiuerfo, che refrigerio non f:ne 
ta ? cheriftoro non provi? che diletto non 
habbia? ride l’aere,tace il mare, polano i 
venti, ringiouenifcono le felue,s’infiorano i 

rati,sammollifcono le frondi, s’intiepidi» 
conol'acque, fi terena.il Cielo, s'acuiua il 
Mondo, e d'amocofe fauille arde,e s'infuoca 
il tutto: Sirende il folto crine alle (chioma! 
te piante, la ricamata vefte a i poueri fleli, 
Vallegro afpetto allo fconfolato Mondo , il 
lieto rifo agli afflitti campi ;l’vfato corio alle 
gelide acque,e la più luaga dimora ai breui 
giorni: Ne Borea sfronda i rami,nè crolla 
Aquilone le felue, né turba Euro i mari, né 
cuopre nembo il Cielo , né ancide ghiaccio 
î fiori, nè calca pioggia l'herbette: Vedilais 
Primauera, che quafi nobil pittrice, hauea- 
do perpennelloi Zefiri, per guazzole ru. 
giade,per tele l’herbe, per difcepole l'aure,e 
di bed mille colori, e verdi,e perfi,& azzure 
ri, e crocei,e fanguigoi,e gialli, e purpurei,e 
bianchi ,e dorati, e vermigli, miniando le» 
piaggie, e colorando i prati, copia ne i fiori 
Te Stelle, e ritrahe nella terra il Cielo. Vedi 
ba terra , che quafi Turco drappo, Etiopica 
- Q ss. te. 
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tela, e Barbara teftura diben mille ricami 
inteffuta;e trapunta,racchiudendo nel feno, 
& immortaHamaranti; e gentili mammo- 
lette, & inoamorati.gigli;je leggiadri marcifi, 
e biondi crochi, e tanutiliguftci , ve vezzofi 
giacinti,riuolta incontro al Sote,che l’arric- 
chifce,& adorna quafi d'Arabi incenfi,gli fa 
de i propri odori deuoti facrificiz , e tribut2- 
‘rie offerte.O pur quafi giovinetta Jafciuasper 
vagheggiarfi co’ Ciclofuo amante amato, 
. vefte le nude membra di verdeggianti {me- 
raldi,dipinge le vaghe guance di nouelli co 
lori, e per teftimonio ee i fuoi martiri in ve. 
ce dilagrime fgorga ruicelli , & in luogedi 
fofpiritrahe dall’accete fue vifcere infuoga. 
ti vapori. Haue i fuoi frutti, ha fe fue poma 
l’Autunno, no”l niego; ma di quefti, chi non 
sà, che vera madre; & original cagione è la 
Primauera ? poiche elia, maritando cop fe. 
hciffime nozze la terra al Ciela,fa si, che di 
virtù mafchia ripiena, riceua nell ampio fe- 
no .del fuo: lucente fpofoi fecondi femi, e. 
grauida.concepifca quei frutti , che pofcia 
pastorendo.nelle vene de.gli arbori, efpone 
al Mondol'Autunno. E' la Primavera più 
nobile dell’Autunno, come di lui prima 
| Greata, € più.antica; e chi ciò negherà,s'ella 
vien detta madre delle ftagioni,e prima gio» 
uenti dell'anno? incominciando dalla fta. 
gione fua' il principio dell'anno) e-nel fuo 
tempo ogn’altra.cofa viuente hauer'it pria» 
cipio fi vede. Vedi nella P:imauera ridente 
tl prato, da.cui pate all'hora, all’hora l'hers 
becte [puotano fuori ilcapo.crefpo. e ricin. 
; C$. da te, 
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to, e nelle globbofe fafce della terra inuol- 
re, nudrendofi,crefcere;indi col braccio fo- 
gliuto appoggiandofi al fuolo,brancolando 
fe’n vanno carponi fu’. terreno ; indi fu’lte- 
pero ‘piede. erette appena pargoleggiano 
inanzi alla lor vecchia; matertile madre, 
che ftringendole caramente , & effe leiba- 
ciando,dall’humide,e fredde poppe di quel» 
la fuggono l'humor vitale , onde s’ingraadi- 
fcono. Vedi nella Primawera la pompofa, & 
odorifera Flora, che difpiegati sù la terra i 

- bei tappeti di fioridotrapunto ticamati, © 
dipiati,irrubina il garofalo,inzaffira la viola, 


inargenta il gelfomino, & indora:l girafole» ‘ 


Vedi nella Primawera giiarbortutti veftiti 
d’vp riccio di verde velluto , e te loro rene- 
‘re cortecce dì parte,in patte hora dicandi- 
do, hora di rubicondo colore ingioiellare; e 
. la mirabile intrecciatura de i rami loro in» 
mille vaghi groppi., quafi giouînetti fpofi 
amanti,l'vno l’altro abbracciarfinformando. 
» diverdi, e tenere frondigratiofa ruota; €: 
vezzofa ghirlanda;e tra'frondofi ramofcelli, 
&c verdeggianti frondi tralacere i picciolè 
fiori d'oro; e d’argento, e di zaffiri fmaltatis 
Vedi nella: Primavera dolci fpirare laure» 
foaui , idiletteuoli. Faucnij, & i piaceuoli 
Zefiri,che fcrotti i lor cari fofpiretti vezzeg- 
giando,baciano Phumorofe,e tenere piante 
amate , aicui dolcibaci aprono gli occhi è 
piccioli virgulti, per veder chilivezzeggia ; 
‘e gli dorati fiori baciati anch'effi ergendo 
dall'herbofa loro culla il capo fuori, fttado- 
no: il labbio colorito; perribaciar , chi log 
‘24 Q 6 ba- 
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bacia. Anzi nella Primauera folo bafcono, 
come aff:rman0i Naturali, tutti gli animati 
forfe,e feuza forfe; perche nel répo d.-lia Pri. 
mauera-nacquero all’hora, che furon- creati 
dalla mano di Dio nel Paradifo terreftrev. 
Quindi veder potrafli quaco nobile ella fia; 
poiche in detto rempo fi compiacque Dio 
creare il Mondo, e tucte l'altre cofe create, 
* Ma odo,che opponendofi in quefto il ca. 
uillofo Autuano, dica egli,che nel tempo fuo. 
Dio creò il Mondo, e non ia quello della 
Primauera;impercioche fubito creato Ada- 
mo, &.introdotto nelle cerreftre Paradifo ; 
* gli vietò il pomo dell’albero della vita, con- 
cedendogliogn'aitra cofa in fuo vitto. Ecce 
dedi vobis omnem herban: offerentema femen 
fuumitruninerfalinguanque habent in femet- 
ip/es femitem generis fui, vt fint vobis in efeà. 
Adunque in quel répo, che fucreato l'huo» 
mo nel Mondo, vieranofruttisà gli alberi, 
e fopra la terra, eperche i frutti n Îl'Autum. . 
no,e non nella Primanera fi veggono, dun- . 
que nell’Autunno;e non nella Primanera fa 
creato l'huomo,e' Mondo,quali frutti fure - 
po poi a luiinterdetti per lo comeffo errore 
del'male offeruato precetto,rz fiedore vals 
rai vefteris pane tao; 1! che fu poco doppo 
creato,equindi è,cheimmediataméte fegue . 
apprefio alfertile Autuano lo fterile verno, 
nelqual tépol’huomo più,che mai, fatica in 
coltinarla terra, per nudrirfi. A quetto può 
rifponderfi,che Dio in creareil Mondo,lo-fe 
ce perfetto, come tutte ie cofe da lui create: 
perfette fono;e quindi è, che creò sa aa 
1 ©) L'li 


Accademici. ‘373 
fiorita,e fruttuofa infieme fenza afpetrar mo 
to di ftagione,perche nel Paradifo terreltre, 
col fiore fi vide iafieme, elefroadi, el 
frutto ; né perche pecco l'huomo, Quella 
terra manca di mandare truttuofamente il 
fuo feme,che hoggidi più che mai,vi è con- 
tinua Primauera ) € fruttuofa ftagione;nè vi 
s'odonoborcofi venti , che sfrondino gli al- 
beri , né piouofe acque,che allaghino l’her- 
be;di lalungiè il Verno, e l'Autiluo,dal qual 
luogo fcacciati Adamo ) & Eua, prefero a 
coltiuar la terra del Mondo, la qual nafce 
fterile perlo peccato antico. Siche fauotk 
ta é la itagione della Primauera , poiche in 
detto temoo fi compiacque Dio.creare.il. 
Maado;e fauoritiffima ella ancora, poiche 
nel fuo tempo fi compiacque l’iteffo iddio, 
per -redimere l’huomo dalla pena del pec- 
cato -antico., incarnarfi nelventre dellazs 
Vergine Madre poftra Signora; il qual tem; 
po.vien celebrato a punto dalla Chiefa (an- 
«ta nella Primavera a vigticinquedi Marzo» 
dal cui fortunato Mefe contano gli Aftralogi 
i principio dell’anno;efendo quefto tempo 
«tato principio delia noftia falute , la quale 
era.di ragione,che cominciafie in quel tem.) 
po»nel quale cominciò la noftra ruina , che 
fu il mangiare: il vietato.pemo.. Ma:che oc- 
corre,Signòri,che io con impolita itilese cò 
rozza fauella, vada appo voi perla Prima- 
nera intercedendo.;.fele gofe tutte per gra- 
titudine de gli oblighi,che l'hanno,con mu 
tola fauella perlei vi priegano?Vi prieha cò 
la rotante armonia il Cieio , che co'Zefiri di 

di le: 
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lei fgombra dal chiaro volto la nera benda, 
de î matutini vapori. Vipriegano i moati, 
che- con le fue frondirinuerdifcono le pie. 
trofe fpalle ; Vi priegano i torrenti, che nei 
fuo corfo'atricchiti di liquefatte neui,alzano 
‘a paridell’alte ripel’altiere corna. Vi-prie- 
ganoi pefci; che in virtù di lei featono nel. 
Ponde gelide l’amorofo fuoco. Vi priegato 
gli vccelletti ; e glianimali tuttiin fra loro 
amoreggiando, che per eternare la loro fpe- 
cie,nelfuo tempo fi congiungono. Vi prie- 
gabo i fiumi, che dal nemico Borea auwinti 
în-ceppidicriftallo, in mifera prigione me. 
Jdarebbono i giorni; fe quella forte guerriera 
don l'armi di tepidi Fauoni} non gli fcio- 
glieffe dall’agghiacciate catene i piè d’ar. 
gento: e vi minacciano ancora, che ciò non 
facendo rella cocente arfura della prefente 
Eftate i non vi-fpegneramno la fere col be- 
rejinrè vilufiogheranno.il fenno col mormo. 
rio Ceda ‘dunque l’Autunno a la Primaue- 
s3; qualinotturna Luccioletta comparir fra 


le Stelle:; e-difconuenendo a ftridente Cica. 


lafraporfifra Cigni ; a picciolo Pigmeo ea. 
trarfra:Giganti’, crozza Sampogna rifuonà 
fra le Trombe non conuiene : così di quefta 
* Fanciullaiinocente ; debole auuocate” 
-,* conofcendomi,con mutola fanella, : 
°.;. ’®balbatiente Jiogua Nel 
2 filentio m'af. >! 
n.3 3 con do. 
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3.75 
DELLA I 


VANA BELLEZZA, 
| Difeorfo Vndecimo . . 


Var linguaésifnodata, e 
N fciolta; qual voce é si chiara; 
i: e fonora;quallena si fpedita 
AL) e fortesqual peito siampio 3 
zi, Quai fianchisi faldi; € quai 
forze si terme | che efplicar 
offino a baltanza, quanti mali,quanti more 
bicwiale morticagioniia noi vaa: Vana pe 
fenfib:l Bellezza? qualsapina piùingiuita, 
qual tradimento più rio , qual'affaffino più; 
infame, qual morte più fpietata puo fauellar 
lingua; o imaginar’ii penfiero,o inuettiga: la 
mente,o ingrandir l’arte, odornarl’eloqué. 
za, che paragowar fi polfa a gl'inuolamenti; 
agli affaffinameati, alle morti cagionateci , 
& arrecatici della Bellezza? A cui fi viuee. 
boggidi fem pre morendo;e fi muore fempre 
viuendo ? alla Bellezza , Qual feruitù piùli» 
bera , qual libertà più feruile, eindegaa.è 
giudicata ? quella della Bellezza . Chi ferue 
HFhuomo come meritenole , e fempre ne si: 
‘imane accufato comeingrato? la Bellezza. ; 
«Da-chis'attende vita, e contento e fr rit 
ceuomo difavuenture, e morti? dalla Bellez: 
33: Da qual mano vengono i difperati sime» 
dij, e glimmedicabiliterite al cuore 7 dalla 
Bellezza. A.chi fi dona.va quafi eftinco cue: 
e 
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re per guadagnarne due viui, & ambedue 
alla fine fi fmarrifcono ? alla Bellezza, Qual 
oggetto appaga gli occhi,& abbaglia fa mé. 
te,tllùmina dalontano,' & accieca da vici 
no ?la Bellezza. Qual fuoco ardentemente 
infiamma,é preftamente agghiaccia, e qual 
fiamma ammollilce,e indura infieme? quel. 
lo.della Bellezza . :Qual’idea,o.qual.fimala- 
ro più viuo di pudicizia fi puo wederex 
qual prattica più impadica fi trouasquell 
della Bellezza . Qual cofa fa più.reftio,et 
boccheuole,forza,e (prona, ritiene; Se arr 
tral'huomotia Bellezza, Finalmente qualb 
ne avricchifce, e bramato; fperato , otte» 
nutoy:t pofedutoimpouerifce'‘in eftrema? 
la Bellezza. Qual feruità più mifera,qual.più 
sinfeliceoffequio ; qual’ofieruanza più inde- 
gna;e:vile della terrena Bellezzazdalia quale 
monfi.può.attenderè i né fperare altro», che 
pocagratia;vitmercede , & vano acquifto, 
Terrena:Bellezza Arpia fetida, Sirenadif 
leale, Circe crudele jche è immoderata nel. 
chiedere;importuna nell’effisere, inganna 
tricein promettere; auara‘in donare,iniqua 
în ritogliere,violenta in comandare, tiratna 
in fignoreggiare, che non chiede , non pros 
mette.non dona, né comanda ife non:col 
trà fe contrarie: che né dare;nè (pecarez: 
effeguire,pé pure accoppiare infienie fi pol. 
fono.Ech'è altro diffe.Plutarco,feguitarl'or- 
me di caduca Bellezza, fe non navigare, mg 
pon a porto; caminare, ma non a terminé; 
operare, ma non a fine; faticare fenza ripo» 
fo.fesuise fenzafperanza,cercare chi fuego) 
5 ” € 
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chiamare chi non rifpcade,pregare chifde+ 
goa: ftringere l’acque in pugoo, ferrareiao 
gabbia i venti,feguire l’ombre vane, afeo= 
dere le fiamme nel feno.Mifeti fudori,dolo+ 
rofi trauagli, maledette fatiche , fopportate; 
poiper cofa, che quafi fiori de gliborti Ada 
midi, in vo giorno nafce , e muore; per ipa 
fa s.che cade; per Soli, che ecchifano ; per 
oro, che s'imbianca; per viola, che langue; 
per giglio,che marcifce; per bianchaoeue; 
chef dilegua-é ftrugge; pervn vanoifimu. 
lacro dileggiadria , que vaglia ilwero; è pàù 
di lifcio,che di candore;più di minio,che-di 
fadgue; più di legno,che di corpo;piùd'ac- 
cidente,che di foftanza; più d'apparente» + 
che:di vero, più d'arte,che di natura; amabe: 
ti forfennati, e pazzi feguendo vna Bellezza 
vana , vn’amorfozzo, che ciempie ditante 
| angofce, che tributisi iniqui viimpone, che 

così fizramente vi tiranseggia; ditelo voi-y 
parlate voi.raccontate voi gli tratij. crude» 
li,che tutto il giorno vi ta; 7}ff amatoresieins: 
‘ fatta celebrent,expertigieius tyrannidé extol-i 
| laut. Parlino i voftri Poeti,dicanlo i voftrili- 
Pel pirgicne voi,fpiegate, come vi tratta, I: 
vwerfi, che di lei fono fcritti | piangono, € fa. 
fpirano , le rime fcintillano di fuoco ; edi 
fiatonc le canzoni riluonano lagrime, ela- 
menti ; l’iltorie fcriuono difperationi,e venì 
dette; gli fcambiameoti voftri fono prodî- 
‘ giofi,che fanno de’pettivn Mongibello d’in= 
cendivide’' cuori vn fesno efpolto allo ftra- 
le ;-de gli occhi viui fonti di pianto); delle 
guance profondi folchi di lagri prezda Tetti 
ta 


uv 
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‘ maledire il fuo natale, doletfi della: 
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lotòlije furiofi venti L'imprefe voftre hàso 
d'el miracolofo : Fenici, che fi rinovellano} 
Sàlamandre , che viuono difuoco7 fauille, 
che fi traggonò di pianto;cuori; ‘Che s$'2 

ghiacciato in fiamme; faci,che ardono:nzi 
acque. Che dirò dell’ingiùltiffime’voltre qu 
relezRichiamarfi deltempo; ttridere ‘conti 
aticafo,biafimarelaforte,accufate il'deftini 













biuftemar fe fteffo;ò che vita,òche vità, am 
îr o che‘continua morte. O' Bellezza 
one fi tronano Je repulfe, cue la'diffider 
ancora, cue l'orgoglio fpauenta} ode il 
fpetto crucia;oue la gelofia affligge, cue 
fdegno ha ilfuo luogo, oue-con 418:2 
udle;O* Bellezza diuina,che abbellifce l°20 
mia;che:aguzza l'ingegno, rifcalda'l’afferto 
rinova lo fpitito , trasformail cuore, inalta 
larmente;:O' Bellezza fanta;il'cui fine È fai 
toxicui mezifon virtuofi , le cui brame fon: 
ediche , icui defiderij fono honefti, lecuf 
peranze fono vere. Quicre,cue fi ripolà;pa- 
lagio,one fi prattica; Sole; che v’indora; Ala" 
rorasche v’imperla;(tella,che vi feorge” RE. 
foro;che v’arricchifce;!tce,che v'infiarom: 
gloria, che v'effalata; cfemplare, che wai 
maeftra ;eCielto:; che v'impatadifà- * 
“E ben:con ragione fuchiamata da Tè 
frafto:vnmutolo inganno, é afomigliatàu 
a'vo Monte, a vn Piano, ‘a'vo’'Effercito; &" 
avn’indomito, € feroce Deltiiero i; 0 
‘Ad vo Monte, che confronte aguzza; e 
nubilofa verfa le ftelle s'inalza , pieno "d'a 
fpri,e ruuidi, efaffofi macignî, fatto-quafi. 
sozs 
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rozzafcala del:Cielo, la Reffo Cielo sfupet 
banmenteminaccia . Que rimiri pet dirittif». 
fimofilo.vn lungo coatefto di catenate rupî, 
dalla natura 'ordito,da i cuilati pédonod'o« 
ghiintorno alti dirupi. fcofcefi cogli, aperto 

ierre , opache grotte, ofcure valli, rottensò 
chieggeracate rocche, altieri ponti, afpreo 
felei; € precipitij protondi, che fouraftando 
al prato, e Rgiosezgizado i collî, cost in 2l@ 
to Fink za, che imufici. augellini dalle sfete 
imîianortaliapparar ponbo i concenti; e fe»! 
fiete, che vi albergano ad hora, ad hora teè 
miemda!ldel vicino celefte Caoe gli affalti; 
&+ morfi di quei fiero Leone,che con nuo= 
wa «marauiglia ha ne’ monti del Ciel tana di 
ftelle , econ-horrida pompa l'infeconde ci 
me:di fimalto adamaatino , e duro ghiaccio. 
veftendò; raggio eftiuo,c'braccio robufto;o 
viterato palo, o faldoferro indarno il fere, e 
percuote. Par ;che.circondato di freddo ri» 
gore/fiateggia e trono del pigro Verno+ in 
di fatto quafi genitote d’ofcure nubi, d’om. 
brofe ‘tebbie;di freddi nembi,d'’ofcurifumiz 
di denfi vapori,differra i rapidi venti, itur 
bini-fieri a. conquaffar la rerta. Auviene; ‘che 
fpeffo furaado la luce al Sole, del chiaro 
giorno gliamarti lumi ricopra ; ‘e oltre lebi 
aubuolefollieuando l'altiera cima; a pena; 
vede, afentede ituoniilfufutro , 6 dei full 
mi di itlàmpo; Ma nella:parte più baffa,chié 
lieta-riceue ifecondi raggi del.Sole, conces 
pesdo nelle:concaue vifcere y: &'ihterned 
vetse viui trampolli d'humore paluftre: Onè - 
de © corra fiume ) 0 ftagno%allaghi:;<@ Poor 
T il. 
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ftilli, o fcenda perts tozze pietre , rompea 

dofi inliquido argento, fi vefte ditenere 
frondi, s'arma d'alberi altieré., s'emipîie © 
feno di dolci frutti; &cil verde manto d'o. 
dorofi fiori, e ditenere herbette ricuopre;e 
circonda ia) ì nti e 

Ad.vn Prano. Giace nella vaga Efpe- 

sia vn’ameniffimo piano, che, e la diue 

de? fiori;e i liquidicriftalii,e i chiarî rufcelli, 
el’odorifere. herbette, e l’eecelfe piante; e 
le_.vaghe collinette.to rendono.oltre mado 
diletrenole; e-vago; cue Ja maeftra natarao 
Seruendofi per effemplare dei Gieli , per 
pennello dell’arte, per guazzo dell’acque; 
periifcorcio delle ftelle, per minio de îfio. 
ri» vi dipinge le fuevaghe:bellezze , anzi 
fatta teflitrice, talvolta fra lemaw-fempre 
verdeggianti chiomede gli alberi intreccia 
ifrutti'accoglie i fiorimefce gli odori bor 
dipinge. il fuolo di verde {merado ;hor le 
f{malsa di candid: gigli, -hora l’inofra dim 
mortali acanti, -hor l’imporpota di vermi 
glie rofe, horl’adorna di teneri pampiafy 

rl’indorad’amariglio croco;e finalmen® 

te; dipingendo fe fteffa ; fe Iteffa ammira. 
Que. conlungo ordine, e diftiaro le, nada 
rpfe querce , glieccelfipini; le forti caltà 
gne, gli odoriferi-cipreffi ; l’altiere.palmegì 
facri allori; lidirittiabeti, gli alti fraffinà 
gliameni platani,i-fronzuti bofli;, gliomt 
fi faggi, quafiben dricto muro difortiràn 
e diverdi fronde s'oppongonoa ittieri Sl 
ti. de gli ardenti raggi del nemico Sole, 
in fomma dir fi puote, reggia di dt 
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ti Primauèera, albergo di Diana;ftanza delle 
aratie,:tidorto delle Mufe; SKcombrofo feg= 
sio dèl:ridente Mondo, 0 LL Tit i 
| Adn'Essercito:. Vedi potente 
-fercito:, e numerofo , che mentre rapida» 
nente camina,& ha ciafcuno a i piedi :l'ale; 
a i cuor]e fiamme, empie douunque.ci paf- 
[ay © piani; e.vallije. mobtie colli, e par sche 
(poglisiper vitto fuo di biade i campi, € che 
i. fonti.rafciughi. Ma giunto pofcia a} luo- 
po» cue.conla morte ha d’acquiBar la vità 
roiria-della vitafchierato , :e pofto con bel- 
l’ardine ne ifianchtangufto; nella fronte 
largos che quafi atterrata piramide, ie fun 
perbe-bafe a gl'inimici moftrando io betty 
ordinato cerchio , i pedoni nel mezo ne 
ftringe» Scala ben larga fi fancilatide 
gli. animofi deftrieri. Indié, che rappre 
tenta. nelle picche le felue ; nelle ventillantà 
piume ;.&, ondeggianti bandiere l’onde 
del.mare; ne gli orgogliofi aitriti de’ ca- 
nealli, è rauchifuoni ditrombe, e ditam» 
brtarbismughiti:del Cielo.;nella polue, che a 
uifa? di:ben. denfa caligine ia alto Ieuansi, 
1 ofc ure.nubi;e:con tremalilampi, che das 
raggi-del:Sole,percoffo, dall’armi rifplen» 
Aientist lucidi acciaifuor manda, par, che 
quali consaltrettanti raggi voglia ico’ raggi 
cd ello fteflo Sole gareggiare... Et.ecco all'in, 
uiteo-di timpano '‘nimico ,: alfuon.del cauo 
tazonzo; e del forato boffo,veggontfi calar le 
wificre, acconciarfisù gliarcionbarsettazio 
Laney imbracciar gli fcudi, impugnar le 
fpade ,.fpronari canalli, egià fepibrato 
<j ’ot- 


382 Diftorft 
l'ordine; entrati nel martial’arringo; ci 
cheduno ferrarfi co'nemici,fra” quali ) 
gono tal’horamagnanimi Duci) e pi 
guerrieri col petto inuirto,e con la deftra, 
torte, farfi nelle più dubbie imprefe fcudo, 
e riparo de’ fuoi, lenza fchiuareyo pauental 
giammai i fieri affalti della-vifibilimorte;ia 
guifa :che fra la calca de gl’impeti hoftil 
fembrano Alpi animate, Et altri,che hauen: 
do ia deftra armata diforte acciaio, odi 
ferrata antenna ; paiono frailampi dell'as 
‘ini, fra ituoni delle ferite ytra le piogge. 
fangue ; fra le tempefte: delle mortitona! 
colgrido; e fulminarcolferro, efra dance 
sm fuetre fpade, e fpiedipenerrar’a forza li 
| giue mura:de gliarmaci inimici, eflendogi 
piend ilcampo dirottifcudi, d'hatte fpez 
‘sate;di rinuzzate fpade, d’armefrante,ed 
sfetrativsberghi. Vedefi il cauallo:apprefioi 
‘padrone eflinto, l’va compagno: vecifo col 
l'alito, e fpeffo:fu'hmorto ilviuo, eforto di 
vinto il vincitore .:E soveray i. | 
Aràge sì fiera,& horrenda,che da denfi. 
daueri impedito farebbe il.corfo del fupet 
bo Oceano ;'le cuiondenonaprono giam 
mai cotanti pini, quanti fi fcorgon quiui mi 
ferì bufti e lacerazi;e tronchi folcara guili 
di perduti legni nel mar'amaro,e vermiglia 
del proprio torfanguei i >.0c ountet 
“Ad va DestrIERO indomito, 0 
ch'auezzo ne’ maneggi, e nodrito fra!Il 
mi, c'hauendo ful doffo l'ardito Cau 
fronteggiando i'inimico ftuolo;-di scopre 
fpirito;e furore traboccante,non par, € 
ge. pof 
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poffa farsù le mofle; fi muoue, fi volge, fi 
raggira,fi (pinge,s'arretra,s'inoltra,s.icalza, 
6 china,fi (cuote, trema,geme , nitrifce, fre 
me,pescuote la terra co ipiedi,la zappa co 
i ferrilacaua coo l'vgae,auuenta folgpri da 
pl’occhi,tuonidalla bocca,lampi.dalle nari, 
e benche fi vegga incontro fulminar mille» 
lance, e vibrar mille Lraii,rotar mille (pade, 
non perciò pauenta, ma con gl'ifteffi piedi, 
onde calcala terra, calcato anco il timore, 
contro l’armie gli armati s'auuenta je pico 
di ardire, e di furore, con morfi , con denti, 
son calci, con ferri, con còrfi;.coa.piri, con 
alti, rompe gli ordini, e gli (quadroni; tuga, 
‘erifce.abbatce,fuena,e riporta de gli auner. 
arij fanguinofa vittoria, e col nemico fan» 
ue » quafi porpora imperiale , s'adoroa,e 
rionfa. 

Se duaque,e di Deftriero,e'd’Effercito,e dì 
?iano, e di Monte fon le fue fèmbianze, chi 
arà,ch’alia fua vifta non pauenti, al fuo ap« 
varire pon fi rurbi, & alla fua preferita non 
i dileguitO* vana, e terrena Bellezza : que- 
ta fi fprezzi,quefta fi fugga, Nap'già quella . 
liuina, e fanta poiche fraitutte l’altre fpie- 
:a i luminofi raggi quafi lucido Sole , fgorga 
‘argentate brine quafi vermiglia Auroras , 
pruzza le liquefatte perle quafi matutioa ru 
iada,moftra le pò pofe piume quafi occhiu 
o Pauone )efcuoprei dipinti colori quafi 
ride celefte. E quefta indomita belua fi 
cacci,e quefto velenofo letargo di velenofa 
«euanda,che con allettatrici maniere ci lu- 
nga,&accarezza, ch’efendo Amoreino 


et}? i ‘ap. 
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apparenza sè vna beuanda di veleno, ici 
vezzi ,elufinghe infipide imprimono in noi 
Bellezza vana, la quale arde i cuori,ftruggt 
« leqnenti, confuma le vifcere. Ma ac- 
i ‘gndiamoci di Bellezza diuina', 
sec -quafi farfalle ‘incenèriti , € . 
-sinafchiamo vniches 

hr a ‘Fenici imqggor» 

ionos 3 talia 
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“ side dAmanti Ù 


tori, che ‘amanti, dite, chei 
capegli delle voftre Amate 
fono d’oro , che danpoluce . 
‘al Sole; che {ciolti legano; e 
legati raddoppiano i nodi; 
chela fronte.è là cote., e'l varcoid'Amore;, 
dou'egli arruota gli-ftraliye doue fà preda» 
de i cuori; leciglia archi, gliocchi Stelle:, 
Sole, odaltro ,-che più faccia a propofito 
voftro; leguance gigli , e rofe ;'ie labbrao 
rubini, i denti perle , la gola candido latte, 
ilfeno alabatro , lemaniauorio , con mille 
altre e(preffe bugie ;jche fanno-tener poco 
anueduto , chile feriuè, e men accorto ‘chi 
lecrede iaia 
I Sa R 2 va AL 
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de Alloro. 

SA Rdeua delle fiamme d'Amore l'Autor 
£% delle fiamme . Reggeuafi a i lumi 
d'vna fronte il Rettor de’ lumi. Vagheg- 
giaua le Relle dique ciglia il Principe del- 
le‘Stelle. Riueriua î raggi di due palpebre 
l'Imperator de’raggi . Abbagliauafi alle 
fplendote di .duo ‘begli occhi l’Occhio del 
Mordo . Abbacinauafi alla luce di due 
chiare pupille la-Pupilla del Cielo. . E, per 
ifpiegare con- vna picciola: parola -vn'im- 
menfo incendio , il Sole adoraua vn Sole, 
Apollo amaua.Dafne. Mala fpietata Ver- 
ginelta, lenta di cuore alla pietade,e veloce 
di piede alla fuga, prendeuafi a fcherno il 
“ luminofo Amante, come quella , che figlia 
d'vn fiume baueua appreffo.ad effer fuga 
ce dall’acque paterne . Correua si velo» 
cemente la Bella , che l'oro fparfo de’ fuoi 
biondi capelli pareua vo'aureo baleno, che 
wolaffe per laure; Quand'ecco repente 
sù le paterne riue io vo verde Arbofcello 
inneftata caagioffi miracolofamente in 
vn’Alloro . Strinfe con.iterati, e tenaci am- 
plefli l'amata: piantal’addolorato A pollo; 
E, fatto idolatra delle fue frondi , fe n’ador- 
nò: la. Chioma, ela Cetra ; fe n'incoronò 

l’anima , el core. E confecrato dunque 

l'Alloro. ad Apollo , e confeguentemente 

a’ Poeti ancora ; che fuoi feguaci fono,è de- 

dicato. E con ragione invero donafi vna 

Pianta, che non proua canutezza di Verno, 

ad'vo Nume,.che non fente rigor di vec» 

chiezza, Ma non meno ai Pocti nel Par- 

O rafo, 
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nafo, diffe Francelco Petrarca, che a gi'Im- 
i peradori nel Campidoglio è conceduto 
d’Alloro, per.dimottrare lacongiuntione, 
«c’hanno le Mufe co’ Prepcipi, e'1b:fogho, 
‘«c’haano di chi ti celebrii Valorofi, fendo 

poco divario, come: cantò quel faggio, da 
vna celata vittude a vaa fepolta dapocage 
| gine , 'Le foglie dell'Alloro pafte fotto: if 
capo dichidorme , sbandeggiando. la. falfi> 
i tà de’fogni,aprono la verità ftale-tenebre, 
ed illuminano.la siente frà.glì horrori; e le 
 tmedefime: :pofte sù la chiomardithipot- 
eggia; allontanando ogni inuerifimile, {co 
prono la verita tra le fintioni, e danluce a 
gl’ingegni tra le favole. E fe finalmente 
ie privileggiate froadi:di quela glotiofa 
Pianta fon illuminate, nen arfe ;iachinate» 
non ferite da.gli ardentilampi di Giuno. 
ne.ede gl’infuocati falmini di-Gioue, l’au- 
wenturofe fronti ancora, che fe n’adorna» 
| no,fon reuerite,non calunniate;baciate,non 
-lacere da i maledici labri d’Ariftarco, e dai 
| mordaci denti di Theone. 
Amoretti è 
Li Amoretti , che fono lo fpirito , ele 
delitie d'Amore ; il quale, perfenten» 
za de’ Saggi,l’anima del Mondorye la dilica= 
tezza: dell'anime vien da tutti giudicato , 
fi come hannocon Venere communi i di. 
letti, così d’hauer con le Giatie, leggiadre 
| Miniftre di Venere ,.non diuerfe le prero= 
gatiue nelle dolcezze amorofe fi pregiano, 
Eglino con ali rofate, perle pianure fempre 
fiorite di Cipre , fotto l’aria fempre tempe- 
9 _R 3 rata 
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"ic © Alloro. : 

SA: Rdeua delle fiamme d'Amore l'Auto 
"® delle fiamme . Reggeuafi a i lumi 
d'una fronte il Rettor de’ lumi. Vagheg: 
giaua le ftelle di due ciglia il Principe del. 
le Stelle. Riueriva # raggi di due palpebre 
l'Imperator de’raggi . Abbagliauafi alla 
fplendote di duo ‘begli occhil'Occhio del 
Mondo . Abbacinauafi alla luce di due 
chiare pupille la-Pupilla del Cielo. , E, pei 
ifpiegare con- vna picciola‘parola -«vn'im: 
menfo incendio , il Sole adoraua vn Sole, 
Apollo amauaDafne. Mala fpietata Ver 
gineifa, lenta di cuore alla pietade,e veloce 
di piede alla fuga, prendeuafi a fcherno il 
luminofo Amante, come quella , che figlia 
d'vn fiume haueua appreffo.ad effe: fuga» 
ce dall’acque paterne . Correua si velo- 
cèmehte la Belia ; che l'oro fparfo de’ fuoi 
biondicapellipareua vo'aureo baleno, che 
wolaffe per l’aure; Quaud'ecco repente 
sù le paterne .rine io vo verde Arbofcello 
fnneftata cangiofli miracolofamente in.» 
vn’Alloro . Strinfe con.iterati, e tenaci am- 
plefli l'amata: piantal’addolorato Apollo ; 
E, fatto Idolatra delle fue frondi , fe n'ador- 
«nò la Chioma, ela-Cetra ; fe:n'incoronò 
l’anima, el :core:. E confecrato dunque 
l'Alloro. ad Apollo , e confeguentemente 
a’ Poeti‘ancora , che fuoi feguaci fono,è de- 
dicato- E con ragione invero donafi vna 
Pianta, che non proua canutezza di Verno, 
ad'vn Nume,.che non fente rigor di vec» 
chiezza, Ma non meno ai Pocti org Par- 

7 1 . RAI0 3 
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inafo, diffe Francelco Petrarca, che a gl'Im 
peradori nel Campidoglio è conceduto 
Alloro, per.dimoftrare la congiuntione, 
\(channo le Mafe co’ Prepcipi , e'Ibifoghe, 
ichanno di chi li celebrii Valorofi, feado 
poco di:vario come. canto quelfaggio, da 
vna celata vittude a vaa fepolta dapocage 
(gine , 'Le foglie dell'Alloro pafte-fotto- Il 
capo dicbidorme , sbandeggiando.la. falfi» 
tà de'fogni,aprono la verità tra:le-tenebre, 
ed illuminano.la mente frà.gli horrori; e le 
medefime'ipofte sù la chioma:dithipot- 
teggia,;allontanando ogni inuerifimile, {coe 
prono la verità tra le fintioni, e danluce a 
‘gl’ingegni tra le favole . E fe finalmeate 
‘le priuileggiate frondi:di queta glotiofa 
Pianta fon illuminate, nen arfe ;inchinate; 
non ferite da.gli ardentilampi di Giuno» 
pe, e de gl’infuocati falmini di-Gioue, l'au> 
uenturofe frouti ancora, che fe n’adorna» 
no,fon reuerite,non calunniate;baciate,non 
lacere da i maledici labri d’Ariftarco, e dai 

mordaci denti di Theone. 

Amoretti è Ju 
"n Li Amoretti , che fono lo fpirito , ele 
delitie d'Amore ; il quale, perfentene 
za de” Saggi,l’anima del Mondore la dilica= 
tezza dell'anime vien da tutti giudicato , 
fi come hannocen Venere communi i di» 
letti, così d’hauer con le Giatie, leggiadre 
Miniftre di Venere ,, non diuerfe le prero- 
gatiue nelle dolcezze amorofe fipregiano, 
Eglino con ali rofate, perle pianure fempre 
fiorite di Cipre , fotto l’aria fempre tempe- 

s 3 rata 
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rata: diquébCielo,a ffiati fempre fpiritofi, è 
wwitali di quell’aure, fi diportano , Nel Fon- 
te Acidalio ; :ch'é di quelle Deità fpecchio 
infieme, e lauacro;fi fpecchiano, e fi lauano 
ancora gli Amoretti. Pertiò, né alle loro 
glorie può :giugner’volo dipenna volgare, 
nè i lotò vanti così chiari nel'Reame delle 
bellezze ,-e de gli/Amori può defcriuere 
l’ofcurità diquelto inchioftro;ch'è femplice 
rifiuto della:Fortuna. 005.» 

vi 3. 1umito:. simor Biafsmato: 
TA: forma d’Amore vien giuditiofimen » 
te:delineata da gliantichi intenden. 
si;che fia fanciullo, ignudo, alato , cieco, 
atmato.;e da altri échiamato.fuoco. Fan- 
ciallo;perche-è inhabile di recar gioua- 
mento ad alcuno; impotente; difpendiofai, 
importuno, ingrat63ftonofcente. Nudo, 
che:vuoleffer:veftito, non già di veftimenti 
ordinati}; na dè carni viue;e pregiate. Ala» 
to; -perfaggirincomprenfibile da noi a fuo 
arbitrio Cieco, per effer menato a faz» 
voglia. Armato, per ferirei, -& veciderci. 
E‘ fuoco finalmente , che il tutto conuerte 
in fe fteffo ,il-tutto diuora, &abbrugia. B' 
chiamato Cupido, & Amore .. Cupido ,.cu- 
pido;-ingordo; ififatiabile... Cupido j cupo , 
infidiofo, naligào.; Cupido; quafi-capeda, 
che ne prende,netipà, neimprigiona Amoi 
» resamaro. Amore,a more,lontah dalcoftu- 
me; fcoftumato; Amore; per fincopa,a mo- 
rive,safmorte:nè gùida. Amore; ah muo:e; 
chiede:, non dà foccorfo. Amore, che ne 
conduce ad amare; alle pafifoni,alle aria 

eb $ d- 
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lagrime; Amare e. coll’hamo prenderci, per 
farcia guifa di pefci fritti, arrofti, alleffiyin 
brodetto. Amare, al mare,all’onde, a i nau- 
fragip:, a ifcogline.fdrufcifce:; e.ne rompe. 
L’operefuegeniali fono i.furti, i tradimep. 
ti, gl'ioganni,;ifpergiuri, l'adulationi,le per- 
fidie, le dislealtasifdegnizle crudeltà, &-al- 
tri innumerabili di cui fon. pieniilibri de 
più famofi Poeti. 000. urea 
arte admorcie fuaseffetti,: >' 30: 
O H »quagito:: erròrcolui,.che chiamò 
i Amore: figlinol.;di.V.enere | perche 
doueua più tofto da gleffe tti fuoi;chiamarin 
figliuolo della confufione , & all’hora, nona 
a cafo snon ad arbitrio , ma dal fignificato 
della cofa gli haurebbe. daro il nome. Puof- 
fivedermaggior confufione di queta ?. La- 
\fciamo: i confufi lamenti .di querele diuer- 
fe:i.fofpiri, te lagrime; altre infelicità, € 
diciam. fol di quello‘, che.ordinariamente 
dicono .gli Amanti: Vno fi pregierà d’ha- 
ner l’anima ferita dallo ftrale; d’accortesi £ 
foaui.parole:; vn’altro fi dorrà d’hauer pia- 
gato il cuore, per bellezza crudele; vn’altro 
loderà gli occhi vaghi; vn’altro biafmer 
l’adamantino:feno della.fua Donna ; chi af- 
figgerà chiamandofi tradito da due lagri- 
mefinte.;.chi fi compiacerà delle {coperte 
adulationi; quefti fi confumerà nell'ardo- 
re »quegliverrà meno nelgelo, Chi ferui- 
rà vna.chelo trafigge ;- chiamerà vn.inco- 
ffante ,chelotftratia; chihaurà:polti i.fuoi 
penfieri tropp'altamente; chi bafflamente 
troppo; chi feguirà, chi fuggirà,chi fegue, e 

e- de R 4 chi 
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* chi finalmente vorra, che vna Fr:ne fiavna 
Penelope; & vna Megera, vna Venere. 
nio Amor Lodato . 
Velli chevogliono biafimare Amore; 
ricorrono fubito alla fua-figura,etro- 
uano, ch'egli è fanciullo, ignudo;alato, cie- 
co;armato d'arco;di ftrale,e-di facella ;vo 
“gliono ycheiafua fanciullezàa denoti man 
camenti d’intelletto ; l'effler ignudo 5- priua 
‘tione d’ogni contento ; l’hauer l’aliinftabi 
‘tità;ta cecità vogliono, che figuifichi, ch'e 
“conduce al precipitio chilo fegwe:; ‘artmati 
d'arco, e di ftrale, perche fempre ei mole 
fta con le fue ferite , ch’effichiamano ama 
‘re yeprofonde ;::con la fua face, perche « 
alletta con lo fplendore; e ci diftrugge:co! 
Pardore: ima non s'auueggiono; priui digiu 
ditio’ che fono, ché xa gli buomini prudea 
iti, Amore ci fù lafciato così dipinto, perch 
‘moi conofceffimo ; dalla fua figura, ladu 
‘bontà, anzi la fua perfettione:: e -fatto far 
"ciuMo perdinotare , ch'egli bà forza di rin 
iouenire gli animi noftriy di rauuiuarg 
piriti già morti, e d'effercontinouvament 
prato ; in quella guifa-appunto ; che foglio 
éfler i vaghi ; e gratiofi fanciulli ignudi 
‘perche poffiamo perfettamente: nedere | 
fingolar bellezza -del:-fuo torpo.,il Qual 
perche non ha difetto; eifouerchio copriri 
Quero. per dinotare , che tral’Aimante , . 
PAmata non. fi dee tener alcuna?cola n: 
fcofta ; ‘alato: perch’egli è'fempre a nofti 
feruitij prontiffimo ; cieco perche non vuo 
vedere i mancamenti di coloro, che fon: 
a «Ra ne. 
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neghittofi nel feruirlo: s'egli vedefe comè 
giufto Signore , non potrebbe contenerfi di 


| non dar loro la douuta puvitione;: armato 


| d'arco, e di ftraliper dimoftiar, ch’eglià 


acciato. alla difefa contro chiunque voleffe 
offenderlo . Con la face per infiammarci 
a’ penfieri virtuofi, e nobili,si come il fuoco 


| @1 più degno elemento di tutti gli altri,.così 


fa:face diaota, ch'egli è il più degno di tutti 


i gli altri Dei, Duolini folo ) che chil’'hà fi» 
‘gurato non ci habbia detto quello , che 4 


mio giuditio più importa. Tutti s'accor» 
dano:a farlo fanciulle, igaudo; alato, cieco; 


| armato di ftrali, e difianame,e niuno, pet 


quanto mai m’habbia intefo.; è letto .hà 


| rtetto.ch'egli fia fordo, e quefta:parmi , che 
| ‘fia la maggior importanza, bifozaz per.forè 
| za ch'egli fia fordo, perche ogni.volta; ch'ei 
| gii vdiffe lefalfe accufe, che di cantiacuo 


| glifone date di Tiranuo, d’inftabile:, di:mi: 
: cidiale, di fpergiuro, di fallace, & altre infi. 
 nite è come.potrebb’egli.mon rifentirfi » 


Ip oltre fentendole pazze querele di mol- 


e'fciocchi, che: fempre.piangoso:; fe Te 
del 


fofpicano; femprefilamentano ;iell: più 
te: volte ; on fanno perché; - come potreb? 
egliimon vendicarfi i. conchiudiambipùre.; 
Che: Amore e: l'anima del Mondoyche per. 
ua ;.<@ mantiene tutte le.cofe creates 
Mondo. fenz'Amore farebbe: vna prigio- 
ne ofcura!; e tenebrofa,doue non:entrerèb. 
bs mai raggio di bene. :Amoresifionor è 
“tale, .che:defta coni la:fua diuina forza pli 
animi addorinentatide’fuoì feguaci,-e resa 
E 3 Rs o 
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fodaloroogniletargo dirozzi, ed infen: 
fatiglifàiogegnofi  & accorti; dipigrî , < 
fonnacchiofi prefti,edefti; di fpenfierati, & 
otiofi;curiofi; & continoamente ad. alte. 
imprefe rito: di.vitiofi, virtuoti , d’auri 
liberali, dî codatdi animofi,d'ignoranti dot 
ti. e:quelto che trà gli hwomini tanto sam: 
inira.j ebellifimi:dicitori. (Che fi puo de: 
| fiderar più? Horio,.che{bontà del Cielo”) 
non fon tanto ignorante; né tanto mali. 
guo:; ch'io non conofca la perfettion d’ A- 
more, enon voglia confeflarla ) dico per lui 
effermi allontanato dat volo , e ‘diuemuto 
Heroe ((‘comportefi quetto.vanto , poiche 
la:gloria fi riferifce ad: Amore ) egli.vienn, 
chiamato Hetoe, poithe:chi è fuo :feguace 
diviene Heroe. :Nonfon' maligno , perche 
fempre voglio confeffare.che-quanto: è in 
pmè.di buono, di pellegrino, e digentile,tut» 
to:èin virtù:della:fua bontà. Li 


; dior della Patria è 

Seli ta > lla o uo .ià Ri 
O! ogue;: Gincompatabite caritadélia 

isPatria;che:mom afdifcine glianimi è 
che:non-paotne':cuorit che ziomfai me pets 
tit Fixfpiattiit dirupo: de’':monti; tirxadegui 
lasprafondità: délle:valti » reputi rugiadofo 
humore lnifiaminarronente,:ftini aure tens- 
perate; e:gioconde i più rigidi, e gelati fintt 
di Boreastùciceui per placida , ed.inaltera» 
bileccalma: ja più .tempeftofa procella del 
Mare -;incobtti come foffe tranquilla , e. fir 
Gira pace aa fanguinofa ; efuotha hetere 

ni ì 174 gua; 
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glia i-tù daititoto di vivi rilteri, e di gioie 
vitalia' più fieritormenti, cdalle più tor 
mentofe fciagare ;; tu apa ritrovi ditterenza 
tra’ nobili se pretiofitregi, e-tra lacci vili,e 
penofi.;.tuzrasformigli aculei della fame; e 
l'asfura! della feteia alimento di manna, ed 
inlicore dinettare . , . 

- O' fablime ,..ò, inneffabile, è facrofante 
Amor della Pateia.: perte ofano le femi- 
ne, veggonoi ciechi, fanno.gliignoraati, 
fono liberali gli auari , tollerano gl’impa- 
rientiytranagliano:gli otiofi , divengono fa» 
condi i muti», fi rincorano i-pufillanimi, 
sammollifcono»i rigidi, fi.placano, gl’inef- 
forabili:,.e finalmente: formano: ivincalo. di 
concordia. gli Meflidi(cordi.;:bisb iu av 
pig IT iEUp siLUp 

vì afimor Sarto» e Profamoa: | 0.11 
vie A "Amore habbia gran.forta.,. esfia 
«molto poffente, é:cofa tanto chiara.» 
non foleappreffo iLerterati; ma afcoa gli 
idioti, che niuno lo può-negare .- S. Agotti» 
no lafcià fcritto::. Hizihi ef tam.durkmy dh 
que . ferrea, giadinon riti sign e vimeientà 
S.Ambrogio auuisò: Amor 2ec confilia-temper 
ratur,mec tempore frenatur,mec rationi fubij- 
cirrsmStuerimeBoctiaiafegnà,: Quai le- 
gem dae amantibus ? Maior lex amor eft fibi » 
Quindi son fi-troua difficoltà ghe l'Ansrore 
ton fuperi; non monte; iche non -falza, f 
quercia, che nonacttersi .non-fcoglio » Cc 
non fmuouva;, non Roccha; chenoan ifpugot, 
nontottezza. adamantipa;ché non rompa; 
son ni «propodieauiciai dou mali gnsenipa cità 
| or- 
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forte ; non anîmosi deliberato, che'noni 
faccia mutare. Quitidi nè!per forza aperta; 
nè per ftratagemi fecreti 7 mè per-configli 
‘afcofi.; né perfottigliezza d'inventione ; nè 
per ‘giuditio0 di:difpofitione : hè tonidito; 
ched'agguaglig:mameancie chi delfecone 
do luogo contender con effa poffa .. Noms 
fi puòsrogare:Otatore:, che co” modo di 
dire j cotordine-del®narrate; ‘con l'altezza 
dello: ftile , con ‘la: gratia del. pronuciares 
con'l’arteficio:dellé figure; con l'efficacia 
del perfuadere , fappia: meglio d'Amore. di. 
uenit Signore dellementi, c'Rè:dell'alerui 
volontà». se: poi da fupi genevofiiprincipiz 
traligoa;e-faff.profano , ‘doue ‘prinàg era 
vn bel defiderio:di cofa'hdnareuole .; la 
quale quanto più era negata , era tanto Lasa 
bramata; hora è vna febbre ;.ctrte rende 
aEtico: l'infermo ; ;'è#nà rete:clfimprigione 
gliacanzi; e vaz:cempetta che: ha fempre 
perfinil. naufragio;©vn’Euripo ; cue fono 
glifiufli,, e refluftide»piaceri.carnali, è vna . 
Mauesfdrucita: #:contezi:venti efpolta, è 
frmameate:yo: iaapenagostaasi bsuel Lee: 
fangues-iun » sù tosti si: 1/01 


da TROUIEN Lat. try III CR? da 
3 Li: delia; VCbrede religio i 
ci 23 *° maxs a toda Todo dea D° 


lE heduht coimprendeefer due cole 
‘înicompoffibili; | poiche. nel choro vi 
Ritmo ‘Religioti,. ne gliteffercitidimorano 
Soldati ;.‘nePebotò :Salinifti, Breniari), e 
Diuroì ‘nesgliceferciti: Spade: & Archibus 
ali eruzioni ‘edéuotione ,' peg 


efferciti ftrepito, e rumore ;î nelchoro ordi. 
patamente fi falmeggîia, ne gli e@erciti con. 
fulamente fi Yomoteggia ; nekchoro cons 
habiti vnifo:me fi fiede, ne gli efferciti con 
veftimienti diverfi fi compare ; nel choro 
iafacivi di-Gbrifto, della Vergine, e de’ fuoî 
Sariti vi fono; ne' gli efferciti elmetti) co. 
razze ; petti, gambiere ,&c:altri inftrumenti 
da ‘guerra ; mel:choro s'apre con voci i} 
:defideriò, ne gli efferciti s'ottiene con 
“i_:le armi l’intentione i met.choròo . ' 
.D «. humilmente fichiede, neo n 
‘- LS POLL gli eflerciti ifuperba. pela 
Lie ini 5 )isimente fi pres ‘os 5» 
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© Bellezze di Ghriffo è. c;o. i 
Mad sia ora 42 ES 
ap; L fuo capo è-d'oto finiffime., 
EN gli occhi, foi dicolombaze 
lavati di latte 5. de fue gua» 
= La Ciecome tante rofe:;.le-fuess 

DIZNS labbra comeè.gigli schefpira- 

Dia no mirra eletta . Le fuemani 
bianche ; piene di giacinti, e gioie pretiofe , 
il: fuo ventre d’auoria: tutto. .fmaltato di 
zaffiri, li fuoi piedi forti come colonna» 
d’alabaftro , fondatefopra pilaftri d’oro ; la 
fua gentilezza, & apparenza come il mon- 
te Libano: la fua ftatura come di cedro 

alta, edifpofta . tutto amabile , tutto 

defiderabile, non hà cofa che» 
pon tiriil cuore ad amarlo, 
tanto bello, e gratiofo è 
pl«mio Chrifto y.il 
mio Siguo=" 
re 
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Qu: peo Ml 
-. Codro, ci 
E gliandati fecoli pria, che 
raccogliefie : da gli Arabici 
Arbofcelli: il. lagrimato dm 
cenfo, con Fodbrifeto Fui 
N «mo del‘ Cedrdi,.pli antichi 
Sacrifici ‘fi-celebrauavo ; E 
det incorruttibiliegno del'Gedros non ché 
le. eraui de’ Tempi, le Statue ancora de ghi 
fteffi Dei fi fabricauano.. Di Cedro in Deli 
| foera la Statua d’Apollo , all’Oracolo:delle 
cui voci, non men pio , che dubbiofo cuore; 
| sicerco la fua forte; e di Cedto.ia-Efefo 
era il Fempio di Diana ; allo fplendorex 
delle cui fiamme, non men’'empio , chiesi 
ambitiofo ‘ingegno illumina la fua: fama | 
Ma facciafi paffaggio dall'ombta allaluce:; 
dalla: menzogna ala: verità; da gl’Idolia 
xChrifto, E'opinione di graviffimi' Autori; 
che quella Croce‘, ch’eleffeiicommun Re- 
dentore perifitoniento della noRra falure,, 
non. foffe:fabricata che di Cedro. Perche 
douend'ella foftemere vn corpo eterno jiuedi 
incorruttibile, nondoueafabricarfi,che d i 
niateria incotruttibile ederernb i Elificò 
Salomone: {tiperbiffimo Tempio ‘al'Rè del 
Cielo: laftritazo: il pavimentocdì finiffi tnt 
marmi, afpergiato. volse di purifim'onòs 
edi incrotato le mura di odoriferi Gédti. 
alla cui fabrica firecifero te piifolre Selue 
del Libano ,. .fifuifcerarano.le più alteMon- 
tape dî Paro 4 e:s’idn pouefitono le: piapra i 
tiofe:Minicre del-Fago, Teffendo-ha: Spofa 
Dak cO- 
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colà nella Cantica vn gratiofo Panegirico 
fn lode del fuo Spofo, dopo hauercoa in- 
duftriofa Perifrafi, defcritce tuttele bellez 
ze dilni,fatto vo breuiffimo Epilogo y ch'egli 
era bello, come il Libano, ed eletto, comè 
il Cedro, (aggiamente conchiùfe. Habitò 
Dauide , il Regio : Profeta vna;belliffimnao 
Cafa:Gedrina;:nè peraltro intendo no\que. 
fta. Gafa gli Spofitori, che per la Chiefa di 
Ghrifto , ficuro afilo , e gloriofo albergo de' 
fedeli: Figurauanfi ancora nel Cedro gli 
Angeli più puri, e le. -digaicà più fublimi, 
quafi Gedri preffo l'acque , fi chiamavano, 
E bel..Cedro finalmente ‘efprimeuafi l2.s 
grandezza della gloria Celefte, che godono 
i. giufti. in Paradifo., effendo lor conceflo il 
fiorir.; came Palmz;il moltiplicar come Ce, 
dri.. Che s fe fi bramaa faperle ragioni , pet 
le: quali. è-sì fauorita quefta piaota leggafi 
nelle fue verdifoglie a caratteri iminortali 
‘defcritto il fauorito priuilegio , e la gratiofa 
efentione: chele conceffero la Natura, ell. 
Gielo dalla.cocruttione, e dalla putredine» 
mottale.:- {139 wo ua gi cid ten 
ib sid tigin de Cipreffo:. "> 

" Ipariffo. fanciulletro bellifimo: nellI- 
N4.:fola di, Gea amòsì fuifceratamente 
va folo pieciol Ceruo; che molto:men cara 
appo :lui-fora fata quella bella Gerua;dalle 
‘corna» d'oro; .che.fù preda d'Alcide. : Po- 
ftofi: queto. vezzofo Auimaletto: sù’ più 
fi:to-merigio alrezo d'vna ombrofa Piane 
cella» tù-dall'isfcauto Garzone inaueduta- 
mente.foritosied vecifor, Aciniialteniitie 


a 
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fanciullo per le mefte papille in tàote la- 
grime liquefatto.ilcuore; E', diftillandofi 
in continoui pianti, non richiefe dal Cielo ,° 
che di. poter fempre afcoltar gemiti, e fia- 
gulti, che di poter fempre rimirare Auelli, «i 
Fersetri. Compaffionolio.Apollo , e con< 
uertitolo in Cipreffo, e di pianger’altrui, © 
d'affitere a gli altrui pianti gli conceffe, 
Fù da gli antichifauoleggiatori.confecrato 
il Cipreffo a Plutone, Signor delle tenebre, 
Nume de':morti; eRède' Sepolti. Cingée- 
nanfi di: Cipréffo le Pire da quelle Donne) 
che Prafica da Latini eran dette, perifchere 
mirfi: con. la di loro fragranza dat feto» 
re de’ putridi Cadaveri. Fuggendo Enéaò 
dall’incendia ‘Froiano col Padre sù'Ltergo, 
| e-com.:la Moglie:atfianco, appoftà per luo» 

go» dowegli pòteffe sirouarfi:co’ Compa 
gni. vb'antico Sepolcro; e ne:diede per 
contrafegno rn Ciprefo. Giunto mede. 
fimo mella Tracia; e:celebrafidoui‘lil fu- 
, nerale del morto Polidoro!, ciféondoò i fu- 
nebri Altari di mefte bende; ‘edi lugubri 
Cipreffi.. 1 fochi, ch’infornia di Ciprefliia 
aria fiammeggiar fi'vedeuano , erano anti 
camente da gli Aufpici per prodigiofi ripu- 
tati . E‘ il Cipreflo finalmente tardo pel 
nafcere, vano nel frutto, amaro nelle foglie; 
violento nell’odore ie funèfto nell’ombta ; 
vero fimbolo dell’Huomo,.che nafce tras 
le lagrime , fi pafce tra le vanità, crefce tra 
l’amarezze, viue trale violenze’, e fi muore 
tra l’angofcie. Nè peraltro fù chiamata 
da Quidio quefta pianta, delle Mete imita- 

TA * * trice , 
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trice, che per darne a. diuedere;che’l brezze 
corfo della noftra vita non altroue termina; 
che nel Cipreffo-. E non fon effichiaro Ge- 
roglifico della vitahumana ,-ch’vna volta» 
‘perduta, mai più non fi racquifta ,, mentre 
wna volta recifi, mai-più non rigermogliano 
i Cipreflià ed de i 5 


t] 
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000 Corridore." <.i * 


PIRA Ca 


S Pingefialfuono detla tromba, o d’altto 
fegno deputato verforil deftinato. luas 
go perconfeguire il palio, con si veloce» 
paffo vn’accorto Corridore, che quafi ala- 
to. par che verfo quelia:valta ne voli, non 
vhe frettolofo colà ne corta ;.ma fe aluie» 
nes-che primadi giungeérealfermine inde» 
bolito allenti egli il corfo ;:ftanco-vilmente 
fi fermi, chinon sà, che-mop facendo altrà» 
-*menti acquifto delpremio, fi troverà. 
‘ibauere fpeffo.in vano quella fa-.... 
‘‘. tica, che nel principio del 
corfo;-.con .si vigorofo 
moto egli fi pre- 
ssigili > P. Met È 


Dan- 


ira & 493. 


| 
n Dani di Peccato»: 
ag H1 farà mai, che pofla: a pie» i 
pb. no capire la grauezza del 
. Peccato? bafta folamente» 
dire, che tutto l’Inferno,tutà 
tii Tiranni del Mondo, iMafs 
| Senti}, i Diocletiani , iMaffi- 
| miani, i Quintiaaî, l’Eculei , le forche ,lew 
mannaie, tutti gli animali feroci, iLeonis 
le Panitere , gli Orfi, i Serpenti, iBafilifchi, 
| gli. Afpidi, e finalmente tutte le ctcatnreo 
vifibili, & inuifibili, corporee; & incorpo» 
ree s'incrudeliffero, e congiuraffero contro 
di tè Peccatore , bon ti potrebbono fartan». 
to*mafe , quante te ne fai tù folo contro tè 
miédefimo peccando . . 
| ui -Deftrieto ‘vbbidiente’ al Maneggio : at 
| M Arauigliomi ‘io molto alle volte ;nel 
vedere vi regio Deftriere coo tal 
fodezza vbbidiente al freno, che quantua 
:que il Cavaliere hotà' cop acuti fproni gli 
ferifca'ifianchi , e‘ne tragga il fingue; horà 
con le piegheuoli redine:lipercuota:il.col» 
lo s. hora con l’ondeggiante verga dibartao 
le groppé s hora con:voci;ton gridi , con 
filchi ye con fimigliadei: ftittohil. fofpiuga 
| incampo,&call'arena:la fpinga, rutrafiata 
nel mutati dall’vio; altro :; dall'altro: fi 
muta il moto: if doveil Canalierè reale le 
rediné; il freno:ritfahe;cila bocta gliftrinpe: 
i Cauaffo in vi pento immobile fi ‘rende 
fra- tanti tinoti, non ifcuotele membra, non 


MneRtolai icrini, non caus co” piè kb>rerra, 
non 
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non percuotel’aria co’ calci, non fi lieuans 
alto co’ falti,-noninargenza ilmorfo conla 
fpuma.;non ifpira fumo dalle nari, non au- 
- uenta: lampeggianti fiamme da gli occhi, 
non:mette! horcenditnirritf dalle labbra, 
nè altro fà, onde moftri della feroce natura 
feroce argomento. Lil i 
mi: id; e iii IPA 413619 

‘i divi Dignità Gonfolares: O | in (> 


mi 
} 
Hi 


triti 720,1 Carita at 1530), 2-1 = 
MM Ageno beniffino <» quale fpatiofo., 
‘ ««dcampio mare fia per nauigare;qual 
‘aura. de’ concetti farebbe opportuna , qual 
cognitione delle iRorie fi richiederebbe, 
per: non far'in eflo miferabil naufragio; ma 
fe non.è negato ad indyftre pittoreil-for- 
marein picciola carta l'ampiezza ftefa del. 
l'Oceano, mena forfe farà vietato a me di. 
pinger. col. .pennello  appuuto della penna 
d’antichità, nobiltà; e grandezza della Di- 
gunità Confolare,. :- |. — La 
+: Erano quefti,come perfpicaci occhi po- . 
fi nel belliffimo corpo-della Republica 
accioche preuedeffero. i beni, che foura- 
ftanno):per abbracciargli , & i mali pet fug- 
girgli. Sembrawano tante. Sfere, che a fpar- 
gere i loro influffi non dal moto di privati 
intereffi, ma dal primo mobile della felici» 
ità commune rapir fi lafciauano : Si dauano 
«a diuedere tanti Nocchieri, che nel gouer- 
mare. la naue della Republicafra le procelle 
.di- fanguinofe guerre guidauano il timone» 
son fomma prudenza : in-fomma erano il 
fiore de gli huomiai di quei tempi. 
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Dolore di Maria Vergine . 


| Olore il più acerbo ., #ffanno il più ine 
tenfo , anfietà la più dura, criftezza 
la.più grande , cuore il più mefto , anima la 
più crafitta ;.donna la più dolente, Vergine 
la più:feonfolata , che fia mai fata fotto il 
Cielo fùu:Maria : Vergine Madre di Giesù, 
quando fu’l Monte Caluatio ftaua appreffo 
alla Croce,.e vedeua il fuo vnigenito Fi- 
gliuolo piagato, pallido, languido, efangue’» 
| conle mani; e con i piedi trafittiin Croce.; 
| pel mezzo didue Ladroni, Oche pena; à 
che dolore della fua fconfoiata Madre ? do» 
lore il più graade; che doppo Chrifto fen. 
itiffe umana creatura it terra. Dolore; 
che da mente creata non-fi può per.vo po. 
‘ce: penfare,.non che da: lingua compita» 
| meNtte dire : dolortale, che-quello di tuttii 
Martiri fù leggiero , comparato.a quefto, 
che nel tempodella Paffione di Giesù fen. 
tiua::Maria ;-perche-fe gli altri Martiri pas 
tiuado nel corpo. Maria:patiua nel. 
:» l’anima ;. come giàil vecchio Sis . 
3 <— eueone gli hauea predetto, . 
i «ia Es:suam ipfins animam + 
.. .Î.  pertranfsbit.gla-.. .. . 
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| Pane 
‘. Etò-dell'Oro . 


AMI Vv lietifima, e felicifimao, 
\ 19: fi. come farà in.tutti î Secoli 






È di i SR inuidiata, e fofpicata l’Età 
GI E “# ». dell'Oro,che fù Teatro del- 
AZSANAN l'Innocenza ;:capo dell'hu» 


0. 30, naane felicità , è imagine 
delle diuine.. In quel tempo: non precor. 

fe mai.it Crépufcolo matutino i Auroras»i 

fenza allegro prefagio;.i’Aurora:non apri le 

porte: dell'Oriente.al.Sole »ifenza ferenità ; 

pè ilSoleapporto.mai il giorno all’atiao ; 
fenzà fecondità delle Campagne. Se tal. 

hora:cadevano dalle nuuolele:pioggie ; îr- 
riganano , non'allagauano i fiori. Scetal. 
hora vedeuanfi i rempelte di gragnuole.»m, 
ò.:fumo di:caligine; e di nebbia, le:gra- 
gnuole>diucniuano..femenze.s e:ritoro , 
non -flagello s.©'ruina:de' prati; e.le.cas 
ligiai; e le.nebbie eranci fofpiri della. Na, 
tura iinnamorata del-fempre. mai aunez- 
° turato paefe*. jui» son .fi vedenano mai 
finti, e mafcherati gli acimi.de gli Abi- 
tanti. Non -Gadeua nembe, che recaffie 
danno, non fi miraua aanebbiata l’aria,che 
apportaffe ofcurità a i popoli Abitatorî, 
Per quelle fpiagge fibillauano i Serpi, mao 
fenza veleno ; Per quelle Selue errauano le 
Fere, ma fenza furore . Iui i Serpenti haue- 
| uano fempre colorata lafpoglia, fenza rì- 

sid Do. 
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nouarla. lui i Colli feluaggierano fempre 
civili , lenza opera-di bipenne.. In.quellalo 
Età dell'Oro. fcarreuano per le campagne 
anche i fiumi d'Oro; mal'oro di quel feco» 
lo, né viuena fepolta nelle vifcere dellano 
trras nè per ifprigionarlo sta rmauanogli 
elerciti interi. Il ferro non haueua fino a 
quel tempo infamata col fuo nétale,e:la Na. 
turaye l’Innocenza 5. però le viti volontarie, 
lnz'artificio produceuanò i: loro frutti, î 
feti fenza coltura luffureggiauano fopra È 
rami, & i rami al femplice tremalir dell’Au- 
rete, imparauano le leggi ad effer cortefi 
id alcruidiricouero , ed'ombra; In quel 
kliciffimo tempo; il-puro latte fù cibo , ma 
inza naufea ; le.foglie de. gli Alberi furono 
lì vefte, ma fenza tema:di.vederla-giamaî 
ogorara > Vi .fivvagheggiauano fchièttii Rue 
celli , ma più (chietti l'animi. Vi fiorita 
espetua la Primauera, ma- più:la letitia 
le gli Abitanti. Amore vi fcoccaua le 
nette d’oro , ma non mai di piombo. L’A- 
nance vi adoraua la bellezza amata, ma 
ion mai con gelofia. In tanta varietà dî 
bellezze natyraliera voiforme in tutti quei 
poli il peofiere. Le:campagne erano 
‘ommuni. Il folo nome diffiàgueua gli Abi- 
tori. Iltempo yifi vedewà.pur’alato, ma 
li amni non recauano diuario, & offelans 
ll’età loro. A fecolo sì felice fuccelfe il Se 
olo d'Argento, al Secolo d'Argento , quel 
i Piombo, & a quel di Piombo, il prefente 
i Ferro; doue talhora per colpa d’animî 
1al compofti l'innocenza è sandino 1? 
=" - cat Ce 
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fede è perfidia, la libertà è prigionia, 1a 
legge tiranneggiata dall'intereffe; la giufti- 
tia corrotta dall’oro:: metallo, che sìcome 
in quell'Età primiera; ornd col fuo (plendo. 
re la purità di quell’anime,, cosi hora abba- 
Elia la doppiezza di quefte, SAS 


O Bella Età dell'Oro » 
+ » Mentreil Secol lattante s%0 1 
i Scherannin. fafce » e femaplice vagina è 
:. QuandoZefiro.ze Choro 

.- Cullanail Mondo infante, .- 

‘| Frinvicedilatte, un fuffv'offrina 

;: Onda argertata se Vina; di 

: «<uro î primsieri feci molli vagiti 

. Dolce. fufurro; e mormorio felice. 

:: L'Innocenta Natrice, ao, 

: E furoberbe intrecciate î lini erditis 

. E MiniStre di lui le Gratie elette, 

: Tanto più care altrui quanto più fchieete 
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Firmamento è 







AraviGtLioso fù Iddio; 
K) non v'haà dubbio , in.tutte» 
& l’operatiopifue; marauiglio« 
fo nella fabrica.d: queftan 
machina Mondiale inferto» 
re;marauigliofo nella crea- 
tione de’ Cieli; ina per mio auuifo , non sò 
come più marauigliofo moftar fi puote 
che nel crear’il Firmamento, tanto lumino» 
| fo, e vago, che hà fatto trafecolare quei Fi. 
lofofi, i quali fapendo; che lo itupore e del» 
l'ignoranza difauuenturato figlio,s'altenne= 
| ro, perquanto fù poffibile, dall'’ammirare., 
Somminiftra copiofa la materia di queftazs 
ammiratione la moltitudine delle ftelle,del- 
le quali'fta adorno, le quali, come occhiy 
abbellifcono quefto Cielo ; come fiammel. 
le rendono chiara l’ofcurità della not- 
te, come piropi ornano queltaz 
gran volta » e come Cifre 
contengono i fegreti 
celefti. i 
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Incofanza di Cuore Humano 
vis; g, H 1 non sà ; che il Cuordel- 
8 . kbuomo è l'ifteffa incoftan- 
iz. za, e che lefrondiefpofte» 
vw «aventi fono corta affomi. 
| glianza, per fignificare le di 
: lui varieta ? Chi vidde' mai 
Oceano più agitato;:quanto vn Cuore, che 
‘fi fotleua fin’alie sferi Celefti, e talhora nel 
- più baffo della terra fideprime ? 
i Inferno. (0 ©00..0 
Hi di voi-potrà fopportare quei fem- 
C piterni ardori, quelle fiamme atro- 
-ciffime, quelle tenebre-fpaventofiflime,quei 
. carboni ineftinguibili, quei pianti inefora- 
-bili,quella vifta di Diavoli horrendiffima_, , 
«quel ftridor de’ denti arrabbiatifimo ,- quel 
freddo gelatiffimo , quel fetore ichifofffi- 
ino ; quell’odor-fulfureo fdegnofifimo , 
«quell’anguftia di cuore tremendiflima. , 
quella contufione isefplicabile,, quell'infi. 
nità di pene-efquifitiffime, quell'eternità di 
tormenti non più intefi, quell’Oceano di 
caftighî inuentionati da-‘va:Dio offefo on- 
nipotente, quel mai, mai,mai. . 
laftabilità della Vita Humana , paragonato 
con quelle del Mare è 
D ecco s'agguaglia all'onde infane,s'ap 
pareggia al mare disleale è ed infido, 
nel cui tranquillo feno, veleggiando teftè la 
Naue reale, e folcando con profpero corfo , 
con aure feconde, e con felice volo:folutofi 
fubi:amente nell'aria vngroppo di ve? ’ 
sa i 







pr 
cat 
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il tutto vi fi.rimuta in vn baleno ; vifi rimue 
ta il vento fauoreuolein turbo auue:fo , vi 
fi muta il Cielo amico in campo guerriere, 
vifi cambia l'aria pacitica in'ofte armata, 
vi:fi volge l'aurafoaue in turbulenza , vi fi 
conuerte il-:giorno chiaro in wotte ofcura,vi 
fi rivolge il piano:del pelago ceruleo, ic cre- 
fpio-in onde genfie;in.fiorti:curui ed in mon» 
ti.volubilizecamuti,evi'fi. rivambia i) gioue= 
uole cotfoinsi fortunofo,ch'or baleftrata di 
qua,ed or girata dilà, rotte le vele,(quarcia» 
vii bini,fpezzatel’antenne, fdruciti i fianchî, 
riapertii.lati, con grandiffimo impeto pet» 
cuote in tal fecca, che non altrimente, che 
‘“vavetro percoffoin va muro tutta s'apre, 
fi:frivola, efi rouina: Ma delle fue varie» 
‘reliquie:miferande ;raccoltofi dal Nocchie. 
re l'albero:folo, ‘quelto.fuole egli inalzare; 0 
fu'1 monte sn ,0 si colle meffo a: rim-. 
petco ... accioche. vaglia per.fido fegno a 
chi:quiyi sabbarte , che:debba a pron bat- 
turi, fuggirfi dal feno.infido , ou’eglimifero 
giacque.e che debba valerfi dall’altrui ftra» 
no cafo alfuo proprio fcampo , lafciando» 
uifi a talfine , Quali malusnouts in vertice 
montisse:quali fignuri faper collem,: >». 
bt DO ZIIMGIA e, 
Vel fieto.moftro dell'Inuidia , 1a quale 
hà pet ftanza‘il-vuorpeftilente di Lu» 
cifero , tiene fqualtidvilvolto » rigida las 
fronte,inarcate, le:ciglia:} gli occhi infuoca- 
tî, ritorte le nari, pallitie le labbra , leonini 
i denti, viperine]Je mammelle, e difpietate 
l’vnghie:armata in modo tale,che.fe muoue 
a Sa è la 
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la mano, è rapace l’attiglio ; fe gira il piè , 

: pesigliofo il paffo ; fe verfa latte avuelena 
. fefreme con identi, fpauenta ; fe fa mot 
. con le labbra, reca naufea aciafcuno:; f 
iJ'occhio volge, è peftifero lo (guardo; fe i 
ì ciglio inarca, ogn’orgogliofo cuore auuili 
+ fce; fe la fronte increfpa;ogni fereno ofcura 

e per finirla feil voltotù vagheggi, e da ca 
- po a’ piedi la confideri., oguitimor ti sbi 
: gotufce. Quindi è. che s’ella penfa, fon 
. di vendetta.i fuoi penfieri; fe difegna ,fonc 
fintereffati i fuoi capricci; fe ella parla, fona 

auuelenati gli accenti; fe ella fi muove, € 

finfetto ogni fuo moto; peftilente ogni fua 
-attione, O Inuidia; o Inuidia, le cui mepfe 
altro non fono,che velenofi ferpi; i cui cibi 

fono humane carni; il cuifguardo é fempre 
toruo ; il-cui letto:perigraui peafieri fem. 

pre é-fpinofo : onde fe gli fà notte cue altri 
foggiorna ; il veder confolato altri.èil fua 

pianto, e la -fua fconfolatione ; ilgoderdì 
«quello è il fuo. penare; la pena di quelto € 
fl fuo godere;il patir di vno è il fuo gioire; if 

gioir d'vn’altro è il fuo patire; ela conten- 
«: tezza di quello è il fuo tormeato ; il 

tormento diquefto sé la fua con. 
n tentezza;in.fide l'oriente del 
e’ ° «proffimo e il fuo occi» - 
> e, dente, & cue altri 
- ‘1. S'opprime,cl 
: «da .trione . 
fa, 
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Lasrime. 
NWfg Vrowno chiamate le parole 
#7 imperlate di Lagrime femi- 
XX nili, poteatiffime oratrici ,: 
fw perche ottengono da chi 
AN. fia quanto fanno mai defi. 
È derare ; Altri differo., che 
fono tabte perle Orientali, che fubito pres 
fentate hanno forza d.acquiftarfi l’altruî 
affetto. Nan pochi furoho di parere, che 
foffero figlie del dolore , e feconde madri 
dellai confolativne.; Non vi manca chi 1 
chiamò vapori.delle vifcere , che.vanna ai 
Cielo della mente; non per opporui l’an». 
rerato loro qmanto,.ma per rifchiarare le: 
mazzole .de' trauagli.. Alcuni le ftimarano: 
langue fuperfiluo del cuore , il cui perdi. 
mento .reca \feco maggior fanità... Futono- 
da-molti altri paragoneggiate, a ben mille: 
cofe icon penfiero diaccenaare le valeuoli 
forze delle Lagrime dibella donna; ch'al. 
tro non fono, che vezzofi vapori dell'’amo. 
rofo fguardaà; che vitali efalarioni dell’ani. 
ma piangente ; interpretiamotrofe del fer. 
vaggio del cuore; nuntie fedeli dell'inter. 
no ‘duolo ; gratiofe delitie de gli amati 
Amanri; acque viue de gli amorofi petti; 
fille di funco*d’alséate feno”; aralde de i 
baci, calamita deifofpitis perle brillanti, 
mobili , e viuaci; mutole goccie, che vanno 
parlando; minuti anelli, che formano ca 
tene; ardenti acque, ch’aggelano d’amore; 
algeati humori,ch'infuocano l’algore; ferue 
a _S 3 do- 
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dominanti, eletticnifenfuali, veri tipi de 
martiri), felici lettere deitormenti, pio 
gie di-lacci,rufcelli dell’affetto., gorghi d 
gioie, e-diletro;; figlie delipianto,, fongà.«d 
gratie, impreffione dei meriti , Comete-pa 
cifiche, e guerriere; idea de gli altrui mati 
motrici:de1 defiri; efca delle dolcezze , @î 
molo de gli amariti, cibo-de gli amori, pax. 
to deifofpiri,\ cv. | Duri en 


\ El Leone riferiftono-i-Naturali , ches 
‘con: cfferegli saudace d'animo, sé 
fiero inviftz; esi forte dibraccia ; che ne 
ferro pauenta i nè teme glinfulti; nè tugge 
gl’incontri>; sultadimené alla:vilta:del: fue 
co, al compatir.della fiainima. (:benche. pic- 
ciela) intimorito nell'animo, & infiacchito 
nelle farte , depone. l'orgoglio; fe.gli ag- 
‘’gbiàccia'ibfangue nellevenee s'auui. 
‘’ lifcein mapiera, che:fi dè ip fuga) 
‘- e vaffenea nafconderenelle - 
.-* più ofcure,e profonde — 
nu + cauerne della ; » . 
terra, i 
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Maria Li . 
? A Maettà, l'eccellenza ela 
grandezza ineftimabile di 
Maria Vergine , Madre, Fi. 
Ò gliuola, e Spofa drietca, e-ca- 
ra del fommo Ré celefte, é 
:.cosialta , cosi eccelfa , così 
iulasbnibie che gli antichi Padri,i San- 
ti Patrrarchi, Sci Protettilluminati dal diui- 
no. Spirito, doppo efferfimolto affaticati 
per hauer notitia , e cognitione delle gran- 
dezze (ue iadicibili,all’vitimo come vinti da 
tanto fplendore,, & abbagliati da tanta lu- 
ce, non:trouando cofa , che a pieao fpiegar 
le potefle, fotto diuerfi esimmi, con varij 
ritali, e-con nomi differenti al meglio | che 
fèppero l'andarono defcriuendo: pofciache 
la chiamarono Cielo, Sole, Luna, Stella, 
Aurora, Luce, Terra,Monte, Campo, Fonte, 
Fiume, Pozzo, Aquedotto, Tempio, Taber. 
nacolo, Giglio, Rofa, Verga, Vite, Colom. 
ba sechila dimandò.vna cola, e chi vn'ale 
tra. î 





° . Meritrica. 

Himè tanto può dunque în voivoa 

foaue,ma traditrice parola,vna men- 
tica bellezza, vn modo lufinghiero , vn’atto 
aftuto,.vn’arte di Circe, vna frode amorofa, 
vna rete-incantata,vo femminile inganno, 
vn laccio dannofo, vnciglio bugiardo , va* 
abimo finto., vn cuorfimulato) voa fede * 
mendace, vnghigno fraudolente, vna bre+ 
ue Rilta di piznto va a tronco; vn leg». 

$ gie. 
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giero toccar li mano , va molle bacio, pie- 
no d’iafidie, vna grata, ma perfida acco» 
glieaza, vno (degno lieue, artificiofo, vnanoe 
- repulfa pietofamente cruda, vna pace pie. 
na di guerra: e finalmente va vafo colmo 
‘ ‘di meazogne, e di tradimenti + 

Mirto. 
A delitia del Bofco, il Narcifo della 
Selua, il Mirto, privilegiato dallao 
. Natura, e fauorito dal Cielo, vefte sì viui 
fmerzidi, e fpira sì dilicati odori , che delle 
fue liete frondi-Ja faggia antichità ne’ fuoi 
- fefteuoli giuochi, non che i Giuocatori, gli 
‘fpetratori ancora n'incoronaua. Enea, il 
pietofo,colì nell'Ifola di Sicilia,ne i funebri 
giuochi dell’effequie paterne fe n auuolfe 
la fronte ;e Pépirio, il trionfante, colà ne? 
colli Albani nelle publiche fefte de’ Teatri 
Circenfi, fe né recinfe le tempia. Egli è co» 
sìgrato il Mirto a Venere ;:che non folo da 
lui fi gloria d’efer nomatà Mirtea, ma vie 
più inolto vn fuo folo Ramofcello, che mil-: 
le .Rofe .gradifce; Nè per altro mi cred’io 
- fon sì vermiglie le Rofe, che perla vergo- 
gna d'effer appo ba lor Dea men fauorite 
del Mito, Che fe fi ricercano le cagiotii 
‘d'vatanto fauore, ritroueraffi ciò adiueai» 
re , ò perche egliamailidi del Mare , vue 
nacque Giprigua, ò perch’egli hà gran fim. 
pathia colPomogranato, ch’e fimbolo del: 
Cuore . Contra quefto felice Arbofcello 
fon zoppele Saette; muti Tuoni , e tepida 
+ la.Neue. Quetfta fortunata. pianticella hà 
pergraa rug adele lagrimuccie, per ventii 
î x fo- 
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fofpiretti e pergliaugelii cli Amorint. Del. 
fle’frondi di quetta son folo fi coronzuano 
egli Amantine!la vita, ma palleggiauano ati 
‘corta l’ombre fue doppo morte sfatti colage 
giù nell'inferno amotofi prigionieri d’vnaz» 
Selua di :Mirti+ Ben ve livide in quelfùo 
fotterraneo viaggio il valorofo Troiano-s€ 
frà di loro vi riconobbe; e vi pianfe la già 
diletta Didone. Ben ve li fcorfeancorazò 
fn quetla fua amorofa vifione l'innamorae 
to Petrarcha, etutti con ploriofa pennazs 
nel'.bel trionfo d'Amore dininamentesò 
defcrifle :\. Ta: quefta finalmente con belè 
das e giufta meramorfofi ; fù già.da’ Poeti 
più-d'vn’amante giuditiofamente: crasfote 
mato. Ne:fan:thfiara Fedevappo l’Artofto 
cola nel.Gattelto d’AlcindilCavaliér d'Ias 
ghitcerca,edappoil Taflo colà nella: sélua 
incantata la ‘Dama: di Damafco | Ma fes 
vogliam -fapere più diftintamente.le lodi 
del:Mitto:,.ricorrafi allo Storiografo‘dellas: 
Natuta a Plinib; anziricorrafi at cieco:Fie 
glio:di Venere; poiche a celebrare fuer glo: 
rie, fuettafivna pennadali’Ali, è divenuto. 
Storiografu, ed:é fatto Plinio Amore, > . ‘> 
50 sabsozo» spendo» + © Gdl (nio: 
E: Chi: è dosi privo det lume naturale * 
bis: °che-contenplabdo:quefta machina: 
dét Mondo inalzara:ne'mofiti;abaffara nelle! 
valti;'veftita'ne’ prati; fecondatà ‘de’ pefci, 
e:diuperlene! mate): fmaltàta nè'giardini;chi 
è, che confiderando,con quant'ortdife;ete-, 
gola dia a'fuoi tempi,e fiori, e frondi. e frut- 
ti,.& ogni altro cibo, il quale a piena bocca 
usi Ss pod 
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_non confefli, trouarfi.va. prine Regolata= 
ze, che non contento dihauetta contanto 
artificio creata, volle anco contaota prik- 
denza gouernarla. Chi vidde mai: il.aasr 
turbato,e.pracellofe;smentre iventi.paieno 
gongiurati contro.ampia Nawe:, ;iche. neE 
mezzo dell’onde  fenabra magmfica- Torre 
chi confiderò- mai. quei torrenti di acque 
dalla fosza d’impetuofa; Vento al'lido tr® 
{portati ; iui in. va fubito fermarfi .. come (@& 
capeuoli di comando haueflero haunto ore 
dine di non. paffare più oltre; che fubito 
non habbia,publicato:,efferui vo fono 
Legislatore. che a quella peraltro: in de nie 
ta.beftia bapreferittoitermiaiti Chricone 
tempiò: mai non folo quellerdue grandi fur 
miete deltinate;ad.iluminaretVioiuerfo:»@ 
le: ffelle che come:tanti- piropi, rengone 
ragguardevole quel gran Teatro del.Firman 
mento; ma la marauigliofa preftezza del» 
le Sfere CeleRi sche tanto ordinatamente 
niapprefta la: varista delle dlagioni ,; fanza 
vetunatnticipatione va tardanzanche.nam 
habbia:conchiufa viuene: va posmo Matorex 
che d’ogoi-nt:to fin ocagrone fenza effee 
moffo ? Bifogna dunque concedere vna 
providenza: diuioa che, è la Tetra & il Mae 
re, tCieli, Scogaialtia creatura regoli det 
fuoi fini; bifogna con maggiorragione dir» 
re-che quegli, per’ cui-turte le cofe- fano» 
create , fia con -la:pacdefima ipiadidenza 
generato e 0. Iii 3 


Defcri ttioni. 419 
e. È ; ‘Marte... ) 
| Vella Morte, che fiera, implacabile 
- Don porta rifpetto a grandezza , nog 
fa aiffenza fra. nobili,e plebei, guafta a {ua 
woglia borai fiorii, hora le piante ; quella; 
che non effendo altro, che..caftigo della 
| colpa; perfeguita aluo talento i colpeuoli, 
| egl'innoceoti; quella , che barbara nel ven- 
| tre delle.madri và cercando i bambini;quelh 
| la, che fpietatareca a tuttitimore , e terro- 
re, nell'oggetto de'goftsi occhi , e nel fog. 
getto de” noftri difcorfi. 


Morte, e fua memoria è 


A terra,.che divn bel verde ficuopre; 
e di vaghi fiori, come di:fine perle 
fi ricama, & adorna, fenza pioggiainari- 
difce , elangne; IHmare, ch'e frampio; 
| e poderofo, © pien di falfuggine ,, ogaî 
| ventol’agita ,etommoue, L’aere si chia. 
| ro, efereno, faltacaligine, e nebbia l’in- 
| gombra, N fuec@ che esialtiero, Kim... 
periofo., poca acqua lo:imorza, & abbat- 
te, La Luna, che diipuro argentoiampeg- 
| gia, da-terreftre opaco s'ofcura.. Le ttel- 
| le ancorche rilucenti ye fine, tramontano, 
Il Sole, che e:-de’ lumi celefti il fonte,s'im. 
pallidifce ,, &: eccliffa... Et'eccol'Huomo, 
che è di tutte le creature il Duce, dell’itef, 
fo Mendo il mondo: ,, di poco a gli An- 
geli infe riore ,..vn san Iddio ) per dir 
«LT. co 
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‘cesi, e pure vedefi in fattura si nobile» 
‘difetto , in lume sè perfettoeccliffe , ins 
vifo si polito no , in pelago si vafto fecca» 
in‘oro si duro ruggine, in drappo sì fig 
tarloia:fiore sì vago Spina, iu frutto SÌCO- 
forito verme in tabbtica si mafficcia ‘pe: . 
lo ,°in organo si armoniofo ‘confonante 
difonanza ; in-fpetie sieccellente mottri , 

în creatuta sì perfetta-mortalità , cor- 

ruttione , poluere , e cenere.: 
i ° Mérnento ‘homo quià pulsis 
| aos, inprlaerem te 

“A iui Pla wertenes i ì À 
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nisi: | PIO? 

‘ Nave Combattuta è 

inge> :On:-fi puo. fpiegàre‘l’àllè- 
1 grezza > che iefperto Noc- 
4 chierò fente:d’effer arriva 

*to-in:lnogo. di ifaluezzais:) 
i :dopo::d’hauer vedutoitma 
ST 3 re. congiurato»contro’!? fo 
fragil:legno , dopò d'hamere temuto tanti 
miracceuoli prefagi difortana ,:checapera 

*tameote ‘dauano ad intendere » che:fi fa. 
rebbe rotte l'albero 5: infrantaxta;protàur; 
fracaffate:le.poppè, fpezzatiiremi, perdo? 
te l’anchore, fommetfele merci &aftogati 
è paffaggieri. B:‘menere:‘ciafchedunosdì 
loro ftauad pronti per: riceuer: la vicinaLs 
morte ; ecco, .chedopo,si miferabili gior? 
ni, e più iniferandimotti, ftorgerdì vede'duli 
lucido Oriente, itnouelloy e-chiaro:Sdle;il' 
quale con dolce pietà mira la mal trattstà 
Naue. Ond'egli conla fua virtù và raffere- 
mando l’aria, racchetandott venti, eplaci:? > 
taado l’onde è: Di maniera, chei già ed 
rati nauiganti, 2 sì feliceannuociò:ripiglia= 
no animo ; piglianoikfiato, fi:fan :coràg. 
giofi, esigraa(perinzadicampar ta vitàio 
entro di loro concepifcono ; che più nomi 
ftimano i fofferti travagli e vedendo ci! 
montuofo: mare: firà: facendo piano,‘ di- 
gien tranquillo , e difcrefpato:, con-falatàri 
gridi, cop.diuote vocisingratianioni Cielò , 
tanto più,che s’accorganosnoà, iùtigi-rî- 
trouarfi dalbramato porto. : 

vi 23 = pas gi SIL, LEI ° No» 
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Nome ; Giasà » 


2. 


O Nome ‘emana ’ 1 oleosi 
gloziofiffiino ? Se fiamo. infermi’; tà 
siguarsifci;fe fiamo tribolati, tù.ciconforti; 
fe.fiamo peîfeguitati:;.tà ciliberi;jPerodab. 
biamo»bauer fenzpre quefto.nome nelcuo: 
rei enellaboaca;pofciache Giesù mitiga i 
noftri.dolori, addoltifce i-noîtrì affanni; 
tempera: le noftre angultie ; termina i no- 
- iguai., . finifce.i:noftri:tormenti..: Da 
esùo dono:i:buonipenfieri, i giufti 
dcbderi ciag parole. bonefte, .l'opere: fante? 
O.Gieshjo Giesù ; tu feila mia:vaica: fpes 
12062... mio: fingolar:conforto;, tu Vfei la 
mis giace 1a. miaquiete jja mia felicità. Oi 
Giesù mia vera ivita:;piata ferma falute cre: 
{nldefidero, a.te fol miro; perte fol langui 
fco steco.voglio viuere se.teco voglio mo- 
ritgisio iu... 50099 Bei 
PRE PRE TOI 
a: Sanna ji messi Basese 4: 1,3 ‘ei sa 
Gome:tè capiramza i penfiet m mio «bal 
«Blincomprenfibil fei?> :., È C'LE is 
«Emialngua'onmofa.. RL 
«Diwominarsisziminabilefe 7 ;3 Poin 
: Del dammi e dinamii come: vv vii 
- Degnamente ci nome.» 1019 al ( O 38 
Sia Giessel'alma mia; Giesicitmionimes 
: Effe Giesà il-mzionmere + PETE. »3r 
è Gich Jolingienzalafanelizonsia 4: dà 
ica de pure to an.ità 
1,G Quasi La va. vv 
"GA. Oc 
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v Mo; de » { 


x Occhi : 

O.x fono figure Oratorie il 
chiamar gli Occhi bocèhe 
dell’auima, lingua del cuo- 
res Ambafciadori de gfiia. 
\.. terni affettis Non fone iti 
è °° graodimenti Rettorici if db 
res chefono-efpugnatoridell’alerut pudici» 
tia ,tafcinatori delle menti; & aflaffini del» 
la libertà dell'huomo. Non fono fogni di 
Poeti,il dichiarargli per vcciforidella vita, 
fuegliatori della moste:, e fuochi dell'[a. 
ferno, perche è sigrande fa loro poffa , che 
gasnro:;fa dico, @fipuordise è vm niente 
paragonati, dito che fi petrebbe dire, 
Ben: diffecalut, «cira.nomegui cola più po» 
tente diva:socomtro, di due-pupille . e:che: 
gleOcchifano horelogi d'Amore, che fitti 
nella: parte .d’ua: volto, mofltrano” con. kx 
fap cetta del girasdo:Fpuati dell’hore felici: 
Or indelicà agli Ata nti, Mi 5 dont 

UD e Soi anio Otfen |. ti ig 
| ff Vice Fabbrgsil.goale:cof dolce fuo: 
Mivec Gobcanto foane:di<de albe pie. 
tre l’andMEnROn: liapiasa;la vitais:eicon: 17 
vita il feafor.corfeffo moto» !c0f moto: 
Pebbidienzan £ conl’vbhidienza sipronta 
feguela a voro.del Cantore» che sammon. 
ticchiarone prima: diintorno a Tebe ,. e po- 
fcia nel giro di Tebe: variapdogli.i} fisono, e 
mutando la: voce, taligarianano effeil'luo» 
go e'l lato, etal'mutauanola giacitura e’} 
fito ,;che fe’l Muficorartatamente sbaffaua il 

2a tuo- 
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tuono, elle sbiffauzao ilpiè, chinandofi 
al fondo : s'égli metrtéa mezzano : elle, 
. ‘dipotta ; Correuano ratte: nel mèzzo5 Slegli 
l’inalzaua , elleno: pure s’alzauano cin sù la 
cima: e s’egliil follenaua:col fourano:s elle 
impennandofi l’ale‘, ‘volauano léggieri sù 
gl’altrmerli ‘onde con imarauigliey non più 
‘ nè prima; :né.poi.vdite ò'vedute, e di mer- 
‘date murala Città cinfe je comferana coro» 
na;io nonfaprei; felacircondo ola Rria- 
fe. ib ri 108 


i TISGLI sasa li pTB 
dl Offagna sis nossa! 


doni 201014 815014817 123 III 7019t 
Y Cofa molto: volgatà, «@rifaputa 5 che 
8° l'Orfa ‘nel ‘brieve dpatio di'erentas 
: giorni compito il te?mitie della {ua?:grauit 
danza, manda: fuori dallévifcere vo patto 
fnforme, fenza verunlinceamento nè di ca» 
po, nè di buftoy nè di gambe, ne d'altra:par- 
te: d'animale . -Ma:che?-non: tanvofto ha 
partorito quel moftro';:chesngegnofameni 
, telambendolo con la materna Seo qua- 
fi.con vno ifcarpello pieréfo ?gtò Al 
capo; gli‘ affottiglia ‘il=colle } @ dopo .. 
d’hauergli ;difpofto: il rimabente | ©» 
del corpo, è diftiate lemefni li # .« 
‘bra, gltincaua:gli occhi; 13:21" *- 
& in fomma dov 5". < 
— rende-fimile — — ©: 
“Lafe ef 10 3 


e s3 *giobt. 
"a 
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Palma. 

fg Oncesse la Natura allàco 
gw Palma l'acute faglie in for» 
i ese ma ditaati piccioli.ftocchi s 
VIN  perch'ella , impugnandoli., 

2 | poteffle coutiaftare: cons 
| tutte l'altre. piante la mag- - 
gioranza. O per meglio dire, diedela Na» 
tura alla' palma le lunghe frondi; a-guifao 
di tante lucide fpade, per ch’ella donaffe. 
ad vno fteflo punto a gli Heroi, edarmi 
cda combattere nelle guerre s e foglie da co=: 
ronarfi ne’ rrionfi; Dauano la Palma iRo-: 
mani per premio delle Vittorie a’Vincitoì 
ri, e ne tolfero l’efo da’ Greci;'che pura 
‘Trionfantila concedevano; e con'tagione 
diffe Gellio nelle fue Notti} perche i fuoî: 
rami, fdegnando di teftare oppreffi, alfou= 
rapofto pefo fi rifolleuanò ; vero fimbolo 
de’Vincitori ‘e de gli Heroi, ch’abborrendo: 
di rimanet'attertati è fi: rinfrancano alle: 
percofie nemiche, Hebbe Cefare ficuriffi»: 
mo prefagiò della Vittoria Farlalica da vaa' 
verde Palma, ch'a piédi.della fua Mtatua: 
videfi da vn viuo marmo mirabilmente 
germogliare. Dalla manola Palma , e dal- 
le dita i Dattili faggramente denomitard» 
no gli antichi Scrittori ,-pen darnca diué. . 
dere, chela gloria è fra le.dita del faggio ye 
la' Vittoria è nella mano-del forte) Ma 
non men, ch'a i GuerrierinelCimporsài 
Principi ancora ‘nel: Trono è concedutà 
queta pianta, Può' il Principe cos ga fo> 

“wo È i gue 
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glie della Palma, e teffer Corone per pre- 
mi s'e fabricar capeftri per caftighi. Alef. 
fandro il Grande., facca ftrangolarcon ef- 
- fetuttisque Soldati,che: vili,e codardicom- 
batteuano col braccio, mamon col cuore. 
Regie: erano chiamate, perchea iRè eran 
confacrate le Palme di Babilonia. Sono 
d'egual pelo in leile frondi, ele frutta, ‘per- 
ch'egual@mente: debbon'effer benigne nei 
Priocipe-le-parole:, e: l'opere. Ed.in qual 
carta: fcriuenanfi ne, gli: antichi fecoli les, 
Vittorie de’ Capitani, l’imprefede gli. He. 
roi, i fatti de’ Principi, glihonaeri.de’Regi,le, 
grandezze de:gl’imperadori ye le glorie de’. 
Monarchi? Nelle .folé foglie della Palma... 
Ma viuo fimulacro,e vera imagine dell'An- 
no è finalmente la Palma, non.lolo , perche 
da lei tante vtilitadi haa gli Huomini,quan- 
tia. punto l'Anno hà.giorni; ma perche 
ancora ad ogoi Luna va:ramofcello gere 
mogliando, altri.può ;ageuolmente insù. i. 
rami di lei numerare, i fuoimefi; Code a, 
quell’Heroe, cui la Palmadella Vittoria è 
giuftamente donata, mifteriofamente an- 
cora ‘la. Vittoria. del Tempo è conce. 
duta. . CETO I PRE 
IS 05), Pelicano,. « .- . 
E 11 Pelicano vago della folitudine, ami- 
.. co.de'campi, e nato a cauarui ed a 
eouaruiil fuo nido; qualhora , o falein sù la 
Chioma dell'albero,ò fopra la cima del né» 
te ad.vecellare:fe vede, per ifuentura, che è 
gl’ Veceliatori, 6 i Paftori v'accendono is- 
torno i fuochi .ele fiamme vincendone: 
‘ Vas 
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v'accorre si ratto ; che rompe gl'indugi , € 
precipita il volo giù, dibatte l'ale , ma noa 
ifpegue l'incendio : mira quel fuoco , di cui 

| temeilLeone, maeglinonteme: fentelo 
| Rtrepito delle-fiamme, ma non le fugge: fo- 
ftiene Pardore nelle. fue carni, ma nonfi 
ritrae: gli sincendonole penne, ma nona 
s'arretra:-e infine fi brucia il corpo,ma no% 
| fifgomentail cuore . 
| i Permicenelladifefade fuoi parti. 
| Rande fi moftra l’aftetto della non. 
! perduta Pernice , la quale in vario 
campo d’odio, e d'amore , di quindi vede 
gli armati predatori, e diquincis’anuede, 
chei'‘piccioli figliuolini, di. poca lena arma» 
ti, e di penne intal guifa appaiono difarma» 
Ei s che difadatti al volo; mal potrebbero 
nel corfo con gliauverfari loro ftare alle 
| proue: Indi ricorre all'arte: ea quefti im. 
| ponclafuga, & a queglisoppome. Và los * 
| po iacontro, intrepida fi ferma, vuo! venire 
con eflo joroa patti, e pir che dica, fame 
queritis ,.finite hos abire. Enell’auvederfi, 
ch’effi è vogliono lei, e vogliono i prati 
ancora , tra la fuga degli vai , e alla caccia 
de gli altri, ella porrebbe ben dirfi argine è 
fponda-; fe non baueffe hora-fuggitino:) ed 
hora fermo il piede. Si ferma duaque sraf> 
frena ilvolò, attende l’affalto se permette; 
he chi che fia diffenda contra di lei l’aui» 
obraccio. Ma quando e crede già d’ha« 
werla a manfalua ; ella informa d'anguilla 
fi fpicca dalle fue:dita, e guizzande.fugge. 
Bolcia «pentita della fuga:y:-di auouo h 
+7 . ere 
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ferma , e’ nuouo affalto afpetra :.ma vel. 
| mendofi al fatto d'arme, torna a fuggire. 
. Così beffarda , hors'arretta , hora fugge, in. 
. fina tanto, chei.teneri polli s'auanzino sì: 
nel cammino ;ch’oltre non vi:fi poffa il piò 
auuicinare .- Ed all'hora lafcia:le finte , mo: 
ftra il vifo dell’arme "nè viene a mezza 
fpada. \maatutto volo, e daloros'inuota , 
in guife tali, ch'a giunta de’ danni‘; aceope 
piandofi le beffe , lafcia ipredatori.fcherni» 
_. gisefenza prede» ia" 


Primantera è 


G Ratiofo geroglifico ‘de gli anni:più. 
J giouinili fembrami di vedere dipin.: 
to al viuonellavaga ftagione della verde ,. 
e-fiorita Primnauera, qualunque volta vò: pa- 
fcendo gli fguardi nelle tidenti praterie;oue; 
“le frondi verdeggiar fi veggono intorno alla 
famiglia de’ fiori in quella fteffa maniera ';: 
che di più teneri pargolettinon tralignan- 
tî dal paterno legnaggio verdeggiano le 
fperanze;: che habbiauo-a foftenere , anzi; 
ad accrefcere i gradi, la gloria, :e’l nome 
del dimeftico:fuolo , e de’ maggiori.Ioro, 
-Mancan' forfe le fomiglianze tra la primie- 
ra giouinezza s e-la noucila ftagione ? fe 
all'arrivo di Primauera'ceffan le pioggie, 
fin divife campagne de gli horrori del Ver. 
no ;.auche :al dolce rifo de'*bambeleggianti 
fanciulli fparifcono le pioggie de' lagrimofi 
pianti» co’ quali gia fi moftrano i genitori 
bramofi di.rimirarfi nella cara prole inu 
cer. 
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certo modo ringioueniti, Se allo fpirare 
de’ foauiffimi Zefiri di Primawera s'odono 
gorgheggiare gli augelli, che hor con delce 
armonia, & hor conflebili accenti rilueglia. 
no sù l’aurora ifonnacchiofi all’opere delle 
faccendé cotidiane ; anco le voci amate 
de’ teneribambini , quafi che d’altretrantà 
augelletti gratiofi, deftano i parenti, e lore 
infieme le fatiche rammentano, a cui deb. 
bono foggiacere | per comprare il ripelo 
a’ medefimi figliuoli, Ce n 


Purgatorio è 


| *Acerbità delle pene, l'immenfità de* 
L dolori , che nel penofo luogo del 
Purgatorio prouono quelle benedette ani» 
“ne , con pofiono con parole da humana 
Jingua fpiegar6. Selo al penfare a quelle 
attentamente agghiacciafi il fangue nelle 
vene, palpita il cuore, tremano le membra, 
ammutolifce la lingua, s’inhoridifce lo {pin 
‘gito , i capelli arricciafi ful capo ) e 
tutto attonito , e fuori di fe ftel« 
fo per iftupore, & eftafi 
i rimane l’huo» 
mo. 


a n°: x 
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SIR a 
Qunlità Contrarie, Ri Da ; 


Ert”herbe ; che nafcono per 
le campagne, qualè velego» 
fa) e quale hà viroà medica- 

} bile. De ifiori;qualhà:oda. 
ire ye qualè fenza. Delleb 
Paliti piante; ‘qual'hon'hà:frutti, 
qual gli fì dolci, e qual’acerbi, qual d’effe 
haàl’ombra nociva, e qual gioueuole, Del- 
l’acque alcuna È dolce , frefca , e chiara, & 
alcun’altra amara, calda, etorbida. De gli 
animali qual è crudo, equalé piaceuole.. 
degli huomini,qual’èdato all’arme;-e qual’ 

salle Jertere, equal ad altro ; balta; che cutte 

le cafe create fe:bano la qualità, che loro 
ba datail Cielo, ela Natura, 


. Quae CpeffertideserntdiDio, - 
» Hide'Ré ,eMonarchidel Moodo farà 
tosì profontuofo, e temerario , che 
vorrà vgguagliarfi a’ Serui di Dio, che pron- 
to fi trouaa farta yolontà toro ! Quindi è 
che con gran confidebza yfano Duou! mira- 
coli, prodigiofi fegoi, e porteatofi prodi. 
gi. Comanda Giolue, che fi fermiil Sole, 
e Dio vbidifce ..-ComandaiIfaia 2° preghie- 
re di Zzechia, che il Sole ritorni in dietro 
dieci gradi, e fubito s’efeguifce. Vuole 
Elia, Di ritorni l’anima di quel fanciullo 
della donna Sarretana , e tofto s'adempi il 
a tuc- 






VANZA. 
<a 
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tutto. Comanda l’ifteflo che fi ferri il 
Cielo, e non piova né meno vna gocciolas 
d’acqua, e così fi fece . Comanda pòi che 
fi apra, e mandila defiata pioggia, e così 
fia. Comanda di nuouo , che fcenda il fuo. 
.co dal Cielo, e brugiquei-cinquanta man. 
idatili da Ochozia, e.Dio (ubitol'efaudifce. 
‘Vuole Elifeo $ che fiaddo!cifcano le acque 
:amare di Gierico, con vo poco di fale, e 
fubito 'diuengono dolci. Che il fuo man- 
tello diuida l’acque del Giordano perpo- 
ter paffar ficuro se tofto fi diu:fero. Che fl 
moltiplichi l’olio ne*vafi di quella‘ pouera 
vedoua; & ad vatratto fi riempirono. Che 
nuoti il ‘ferro fopra l'acque, e.cosifecefi, 
Che-più ? vuole Mosè che fi fecchr'il Mare 4 
‘acciò chegli; & il popoloEbreo vipaflia 
‘piedi ‘afciutti, e fubito s'efeguilce.: Che fi 
‘ponfij di nuouo ; «@fummerga Faraone col 
fuo efercito ; e’l tuttosiadempi. Che vna 
pietra :percoffa da vna verga icaturilca ac. 
que in abbondanza secosififece. Et in 
fine tù vedi, che fcacciano demoni, mon. 
dano lebbrofi:, rifufcitano morti, rendano 
Jai vifta a’ ciechi, l’vdito:a’ fordijla fauella:a” 
‘muti; moltiplicano ilpane;fatiano le turbe, 
dirizzano zoppi; doméfticano fiere: ; catfo. 
idano-mari, feccano paludi,trattengano fit» 
mi; ritirano’ fin’a :i faldimonti.: O‘gran. 
dezzà, ò potenza de’ Serurdi Dio? :O pric 
uilegio de'Santi, è fanta prerogativa de 
Beati; è incredibile valore; che dona il 
grande Iddio al lor diwin volere, | <-> 
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uo » Querele di Bella Donna. 
:( E voi fofte «@ guifa dvn terreno arido 
S potrei fperare, per mezzo della mia 
. affidua: fatica .d’hauer alcun frutto da voi 
. poiche non v’hà campo cosi incolte , e cos 
feluaggio, che ftudiofamente coltiuato,noi 
renda frutto al fuo poffeffore. Se woifo 
.fte ad vna fredda felce conforme, potre 
. credere, chele percoffe, delle mie preghie 
re faceffero fcintillar da voi alcuna fauilla_. 
«di pietà. fe non d'amore. Se voi fofte co. 
me va'Orfo rabbiofo, con humiltà non_ 
«finta,inchinandomi a’ voftri piedi,portere 
.opipione di vincerl’orgoglio.voftro. Se. 
voi fofte a:guifa d'vn Leone indomito, ic 
sno: farei fuot di fperanza, per mezzo del 
il’accarezzarui , e. del'cibarui di renderu 
Jmanfueto; & humile.:Se voi fofe vn fredda 
ghiaccio,vorrei tener per cofa certa, di mi. 
-tigar la freddezza voftra, col mezzo dell’a. 
quorofo. mio fuoco .: Se voi foftecome vni 
. quercia :annofa, haurei fede con l’impeta 
«de' miei fofpiri, difuellerui dalle tenaciffi. 
‘mi:radice della voftra crudeltà ,. Se voi fo. 
ftè fimile:ad vn'Afpido, non dubitereidi 
«trarui col fuono delle mie parole, all’arden- 
i mie voglie. Se voi fofte conforme ad 
va: marmo nontemerei, che non cedelte 
‘ ‘all'acqua del mio continuo pianto. Se.voi 
fofte . finalmente come va crudo Coco- 
«drilio, sè-certo , che doppo la mia morte vi 
maouerei a compaffione., e piangerefti l'er. 
sor voftro, Manon effendo voi né Terra, 
11°? . ne 
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nè Pietra , nè Orfo, né Leone, nè Ghiaccio, 
nè Pianta, né Afpido, nè Marmo, né Coco» 
drillo , non poffo fperare , nè per affidua fa» 
tica , né per follecite percoffe , nè per vera 
humiltà , nè per vezzi, ò per cibo, nè per 
fuoco, nè per vento , né per parole, nè per 
acqua, nè per morte finalmente, di vincere. 
ui, né direnderui pietofo . CE 
que( mifera mè ) ch'io m’affatichi Fe pere 


cuota, e m'inchini, &accarezzi, e nutrifca,g 


& arda, e fofpiri,e parli,e pianga,e muoia in 
fomma, fenza fperanza d’hauer frutto, di 
grar fauilla , di fuperar orgoglio . di far man» 
fueto , di mitigar freddezza, difuel. 
ler crudeltà, di mouer Afpi. 
do, d’intenerir durezza;di 
far pietofo va cuore 
« amando. 
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434 V aghifsime . 
g° Vidal R . PI 
stila. Ritratto di Bella Donna. . 
ve) CI ro, dunque per mio 
ENNE - danno.confenti, che le tele, 
YU &.i colori (piriao fiamme? 
Va (O quante volte con la vo- 
tra bella Imagineparlando 
SE te {ma non fenza lagrime ) di. 
co. O:.bel volto della mia bella Donna 
eda qual Artefice vicifti? certo egli non fù 
mortale , perche s’egli foffe tato mortale; 
quelle faette,che auuentano gli occhituoi, 
equelle fiamme , ch'efcono dalle tue lab. 
bra;e dallecue guancie, l'haurebbono pia- 
gato ed arfo. Fu dunque Amore sche ti 
dipinfe adoprando gli :ftraliia .vece de’ 
pennelli, e te miedagrime;:c’l mio fangue in 
| »ece di colori, epoich’eglit'hebbe ridot- 
“. to a perfettione, fi parti fcordandofi in 
« tele fue fiamme, ele fue faette, ond’a me 
toccò poiilfarla penitenza del fuo oblio: 
macome la dipinfe Amore, s'Amorè cie. 
co? ah chepiù.toftola fece alcun nouello 
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Prometeo, il Qual rapito.alle ruote del So= 
le, il fuoco la dipinfe, l'animo è certo che 
farebbe impoffibile , ch'io rimirandola » 


prouaffi tanta paffione,-quantaio prouo , 
Della foffe rp apagoda, genti infenfata 
non può far fentire tanti dolori, e non» 
può vna fintione vfartal violenza. O Rî- 
tratto non Ritratto;,; ma lucido fpecchio 
de’ miei penfieri, O fpecchio, non fpec- 
chio, ma vero oggettodi tutti i miei defirî, 
© oggetto, nonoggetto, mafuoco, che 
1! m'au- 
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m'auuampi. O fuoco, non fuoco, ma Sole, 
che mi ftruggi. O Sole, non Scle, ma 
Cielo di bellezza. O cariffima Imagine è 
fe Narcifo in vece di mirar fe fieffo al fon 
te haueffe té veduta; io mi rendo ficuro, 
ch'egli fi farebbe di maniera accefo dalla 
tua bellezza, che nulla di lui farebbe auan- 
zato per mutarfi in fiore. .O quante volte 
penfando raccontar a voi feffa i miei mar- 
tiri jal voftro Ritratto, gliracconto , lui va- 
gheggio , credendo vagheggiar voi , con lui 
{iofpiro, con lui piango, -a lui porgo imieî 
prieghi ffimando. porgerli a voi, & effera 
vei prefente : & ancora ( perdonatemi 
fe. tant'oltre i pafflo ) :credendo di baciar 
woi, bacio foauemente lui: e fe non m'è 
renduco il bacio, io:non milagne fapendo , 
che voi nonmen fredda, che cruda, altre» 
tanto farefte : re s’io. erro, almeno l'error 


‘ mi piace,emi:dilettasanzi tanto vale il dol. 


ciffimo.errore, ch'io alcuna valta veggo , @ 
penfo di vedere : che l'Imagine amata 
fatta. molla a’ miei prieghi , pianga al mio 
pianto, gema a’ mieigemiti, (e fi dolga al 
mio iduole, errando poi:m’auucggio d’ef- 
fermi veramente ingannato ,.per confolar 
me:fteffo ,,mi fo a credere, che:quello:, che 
‘ noa ha:fatto, echéè.nan-può far la fi- 
gura cio faccia ivitimamen.. 
da 


«i... te, vieta da hellaizelodeno. 
le pietà , Ja Donna 7 
WIR o |. 
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“Sacramento dell'Alsare ai 
o NO Sesia ‘dubbio: icona 
tutti miracolofi i nomi, e di. 
uiniititoli, che donala fa- 
cra Scrittura al Santiffimo 
Sacramento dell’Altare : lo: 
chiama Pane del Cielo , 
Cena delle nozze dell’Agnello; Latte de. 
fiderato da’ fanciulli , Fauo:di Miete, Medi.: 
cina falutifera , Albero di vita? Econ cen. 
to,e mille altri titoli vien chiamato: mas! 
che ? forfe fono,fenzaà m:fterotuttiquefti: — 
nomi? non già, ma accesnano glietfecti: 
mirabili, che cagiona nell'aniara quetto di-. 
niniffimo Sacramento + E':Albero di vita a 
chi degnamente lo riceue; E' Medicina, 
perche guarifce l'iofermità fpirituali dele 
tanima;Fauo di miele, perche addolcifce ; 
E' latte de’ faaciulli, perche:madrifcel'inci»' 
pienti; E' Cena ; chefi fà ditorte perche: 
H fenfo fi deue lafciari iuidare dalla :lucers 
‘na della:Fede ;- E‘: Pane del Cielo.,:perche è 
vna:capatra ficura della gloria:; che hanno 
a godere glielettimel Paradifo. Quefti fo. 
no i titoli, @:gli eiicomij:;che fidonano, 
le Scritture: alla Saciolaa Euchari. 
ia. 





Sepolcro di Alefandro Magno. . 
S Criue Ermogene, che conuennero vna 
sella alla Tomba di Aleffandro fette _ 
Fi. 
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.“Filofofi a veder da poca terra, e da breue 
faflo riftretto colui.a chiin vita fù angufte 
fpatio il Mondo, &ca si miferabil vifta, gri- 
..dò il primo. Hierio Aleffandro, tanti tea- 
tri, tanti-coloffijtanti archi, tante piramidi, 
‘ tanti obelifchi : L'Afie,l’Afriche, e l'Europe 
erano piccioliflima parte da riempire il 
tuo cuore; haggi fette palmi'‘di terra ti fo- 
.no fouerchi. Soggiunfe, l'altro’. Hieri li 
ricchi broccati, gl’aurei carri, le ventillanti 
sinfegne, lefregianti porpore, le gemmate 
.corone t'adornauano , hoggi dalla Morte» 
fei fatto vaffallo. Hieri. auanti a tè fi pro» 
ftrauanoi ferui, e fi chinavanoi Principi, 
eri immenfo nella grandezza, invito nella 
patenza, che orgogliofo laterra calpefta. 
taui: hoggi quell’ifteffi, che al paffartuo 
piegauzao ie ginocchia , calpeftano il Se- 
polcro , anzila térra fteffa in fegno di vitta. 
ria t'opprime ,.e-ftrugge. Grido l’altro, 
Hieri la tua lingua fpronauai voleri, accen- 
deua gli animi, ineftaua gliaffetti , e regge- 
ua lVaiuerfo: hoggi del tenipo ingordo 
fei fatto fpettacolo je giuoco. Hieri perla 
tua real Maeftà le magnifiche Corti, i nu- 
merofi corteggi le diuifate liuree,i Senato. 
ri, iDuci, gli eferciti feguaci, l’infia:to fegui- 
to del curiofo volgo godeano farti feruità, 
hora ia si tenebrofa ftanza folo ti lafciano , 
Diffe l’altro. Hieril'Europa, la Tracia, la 
Spagna , la Brettagna, la Grecia , la Telfa. 
glia, ’Africa,l’Arcadia,t Egitto, anziil Mon- 
do tutto era fotto il tuo dominio, hoggi 
vna fola nemica dité trionfando, ti dimo. 
T 3°. fa 
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tra vinto. Meral, Hieri non 
‘d4a il procacciar dal feno delmare; € 

Vifcere della terra, dalle cime de’ mo 
nti; lauti cibi, e fontuofevinande, 1 
= Tofie, i nettari,le liquefarte perle,l’oro 
2 tte per dar cibo € que! ventre ; che hi 
fato efca de vermi. Giace.dunque: 
gdo Sepolcro l’infelice Alefandro ps 
‘nor del Mondo, hora ferio della Moi 
Brima ftupor dell’Vninerfo ; hora fauo 
Sl vilifimo volgo: prima a tutti!cagion 
Luidia , hora a tutti muor” i cpr 
addobbati palazzi ne se 
Mo ricetto , hora lb 
anza. Quello co 
® tiera forza, 
“ardite, re 
RE com 
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Tramontare se nafcere del Sole . 
VanpO illeminofo; e rî- 
fplendente Sole riporta il 
defiato Giorno a gente, che 
di là fenza dubbio l’afpetta ; 
all'hora dalla fupetficie del- 
la Terra,fe n’efce l’ofcure, e 
cenebrofa Notte, la quale col fuo negro 
manto, co’ fuoi lugubri colori vefte il Mon- 
do di funebre, priua la Terra d’allegrezza , 
{poglia i fiori delle loro natie bellezze; to- 
fie la cara vilta a gli Huomini, ogni folaz- 
zeuole diporto a gli animali, rendendo col 
funefto afpetto qualunque cofa bella dif- 
2 Onde chi sile molti piume, chi sù 
hisù le frefche herbette, chi sù 
faggi fi ricoura per trapaffar 
odiofa Notte ; la quale fola- 
a feco metfte.Strigi, importu» 
nfaufti Guffi , horrende. Chi. 
i Faneg(me, rapaci Lupi ,_infi- 
ftuti Lad:i, ch’altro non fan- 
irbare, fpauentare,vllulare,ra- 
re chiunque di gice in volta us 
pone. Ma, quando la vermi. 
giadofa Aurora fe n’efce dal 
letto con la sferza di purpuree 
le tenebre, alicentiarle Stele 
‘ciare il Giorno, mentre col fue 
) pennello và perle tele dell’A- 
, rieta di vaghi, e rifplendenti co- 
jando ; all'horai canori Augel- 
È e col foaue canto falutano 
fano > T Ì 
4 ne 
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Qualità: Contrarin =. Di . 
ELt"herbe; che nafcono per 
f, !ccampagne, qualè veleno. 
\x fa, e quale hà vir) medica- 


bile De i fiori; qual hà oda. 
rese qualè fenza. Delle 


UGZIOAA 
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animali qual é crudo, e qual é piaceuole. 
degli huomini, qual'èdato all’arme;-e qual 
salle lettere, equal ad altro ; balta; che cutte 
Te cofe create fe:bano la qualità, che loro 
ba datail Cielo, ela Natura, 


Qualità Cp'effettide:Sersdi Dio , 

Hide'Re , e Monarchidsl Moodo farà 

cosi profontuofo, e tetnerario , che 
vorrà vgguagliarfi a’ Séruî di Dio, che pron- 
to fi troua 2 farta volontà toro! Quiadi è 
che con gran confidebza yfaDo Duou: mira- 
coli, prodigiofi fegni, e porteatofi prodi. 
gi. Comanda Giolue, che fi fermiil Sole, 
e Dio vbidifce ..:Comandaifaia 2° preghie- 
re di Ezechia, che il Sole ritorni in dietro 
dieci gradi, e fubito s’efeguifce. Vuole 
Elia, che ritorni l’anima di quel fanciullo 
della donna Sarretana , e tofto s'adempi il 

BESE Cut. 
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tutto. Comanda l’ifteffo che fi ferri il 
Cielo, e non piova né meno vna gocciolanos 
d’acqua, e così fi fece . Comanda pòi che 
fi apra, e mandila defiata pioggia, e così 
fù. Comanda di nuovo , che fcenda il fuo« 
co dal Cielo, e brugiquei-cinquanta man. 
datili da Ochozia, e.Dio fubitol'efaudifce. 
Vuole Elifeo $ che fiaddo!cifcano le acque 
amare di Gierico, con vn poco di fale, e 
fubito 'diuengono dolci. Che il fuo man- 
tello diuida l’acque del Giordano perpo- 
ter paffar ficuro se tofto fi diu:fero. Che fi 
moltiplichi l'olio ne*vafi di quella‘pouera 
vedoua; & ad vntratto fi riempirono. Che 
nuoti ‘il ‘ferro fopra l'acque, e.cosìfecefi, 
Che.più 7 vuole Mose che fi fecchril Mare 4 
acciò chegli; & il popoloEbreo vspaflia 
piedi ‘afciutti, efubito s'efeguilce.: Che fi 
ponfij di nuouo ; -«@fummerga Faraone col 
fluo efercito ; ‘e’! tuttosiadempi. Che vna 
pietra :percoffa da vna vergalcaturifca ac. 
que in abbondanza, e così fi fece . Et inv 
fine tù vedi, che fcacciano. demoni, mon. 
dano lebbrofi:, rifufcitano morti, rendano 
la'vifta a’ ciechi, l’vdito.a’ fordijfa fauella.a” 
‘muti; moltiplicano il pane,fatiano le turbe, 
dirizzano zoppi, domefticano fiere: , «atfo. 
dano»mari, feccano paludi,trattenganofiu. 
mi; ritirapo”fin’a :i faldimonti.: O‘gran. 
dezzà, è potenza de’ Serurdi Dic? :O pric 
uilegio de'Santi, ‘© fanta prerogativa de” 
Beati; ò incredibile valore, che dona Il 
grande-Iddio al lor diuin volere, | <-> 
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E I È : i bi "| 
i." Querele di Bella Donna . 
:(© E voi fofte ‘a guifa d'vn terreno arido 3; 
:a3 potreifperare, per mezzo della mias 
. affidua: fatica .d’hauer alcun frutto da voî ,; 
. poiche non v’hà campo cosi incolto , e cosi, 
feluaggio, che ftudiofamente coltiuato;non; 
renda frutto al fuo poffeffore. Se woi fo- 
.ftead vna fredda felce conforme , potreî; 
. credere, chele percoffe, delle mie preghie.j 
re faceffero fcintillar da voi alcuna fauillas; 
sdipietà., fe non d'amore. Se voi fofte co-; 
ame va'Orfo rabbiofo, con humiltà non» 
«finta,inchinandomi. a’ voftri piedi,portereî 
.Opipione di vincer l'orgoglio voftro. Se» 
voi fofte a:guifa d'vn Leone indomito, io 
«nob: farei fuot difperanza, per mezzo del- 
iPaccarezzarui , e det'cibarui di regderuî 
jmanfueto; & humile. Se voi fofe va freddo 
ghiaccio,vorrei tener per cofa certa, di mi- 
-tigar la freddezza voftra, col mezzo dell’a- 
«norofo. mio fuoco ..: Se voi foltecome vna 
- quercia :annofa, haurei fede con l’impeto 
«de' miei fofpiri, di fuellerui dalle teaaciffi- 
‘mi.radicedella voftra crudeltà, Se voi fo- 
fe fimile:ad vn'Afpido, non dubiterei di 
«trarui col fuono delle mie parole, all’arden- 
2i mie voglie. Se voi fofte conforme ad , 
‘va: marmo nontemerei, che non cedefte 
‘ all'acqua del mio continuo pianto. Se.voi 
fofte . finalmente come va crudo Coco- 
«dillo, sècerto , che doppo la mia morte vi 
maouerei a compaffione., e piangerefti l’er- 
sor voltro. Manoneficado voi né Terra 
40 ? ne 
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nè Pietra , nè Orfo, né Leone, nè Ghiaccio, 
nè Pianta, nè Afpido, nè Marmo, né Coco= 
drillo , non poffo fperare , nè per affidua fa» 
tica , nè per follecite percoffe , nè per vera 
humiltà , né per vezzi, ò per cibo, nè per 
fuoco, né per vento , né per parole, nè per 
acqua, nè per morte finalmente, di vincere. 
ui, né direnderui pietofo. Conuerr » 
que ( mifera mè ) ch’io m’affatichi Je pere 
cuota, e m'inchini, &accarezzi, e nutrifca, 
& arda, e fofpiri,e parli,e pianga,e muoia in 
fomma, fenza fperanza d’hauer frutto, di 
grar fauilla ) di fuperar orgoglio . di far man. 
fueto , di mitigar freddezza; difuel. 
ler crudeltà, di mouer Afpi. 
do, d’intenerir durezza,di 
far pietofo vo cuore 
nà amando. 
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ua R. i 
: + Ritratto di Bella Donna, . 
| "CIELO, dunque permio 
#4 dannoconfenti, chele tele, 
& «i colori fpiriao fiamme? 
:O quante volte con la vo- 
tra bella Imagineparlando 
ua { ma non fenza lagrime ) di. 
co. O.bel volto della mia bella Donna 
eda qual Arcefice vfcifti ? certo egli non fù 
mortale , perche s’egli foffe ftato mortale; 
quelle faette,che auuentano gli occhi.tuoi, 
equelle fiamme ,. ch'efcono dalle tue lab. 
bra, e dalle cue guancie, l'haurebbono pia- 
gato cd atfo.» Fu dunque Amore 3iche ti 
dipinfe adoprando gli :ftralifa vece de'_ 
pennelli, e de mielagrime;;e’ mio fangue ia 
‘-»ece di colori, e poich’eglit'hebbe ridot- 
“to a perfettione, fi parti fcordandofi ins 
«= tele fuefiamme, ele fue faette, ond’a me 
toccò poiilfarla penitenza del fuo oblio : 
macome la dipinfe Amore, s'Amorè cie. 
co? ah chepiù.toftola fece alcun nouello 
Prometeo , il qual tapità.alle ruote del So- 
le, il fuoco la dipinfe, el'anìmo è certo che 
farebbe impoflibile , ieh'io rimirandola + 
prouafli tanta paffione,.quanta io prouo , 
s’ella foffe finta... perchè cofa infenfata 
non può far fentire tanti dolori, e non» 
può vna fintione vfartal violenza. O Rî- 
tratto non Ritratto,; ma lucido fpecchio 
de’ miei penfieri, O fpecchio, non fpec- 
chio, ma vero oggetto di tutti i miei defiri , 
© oggetto, nonoggetto , mafuoco, che 
; 1 m'au- 
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m'auuampi. O fuoco, noa fuoco, ma Sole, 
che mi ftruggi. O Sole, non Scle, ma 
Cielo di bellezza. O cariffima Imagine è 
fe Narcifo in vece di mirar fe fteffo al fon= 
te baueffe té veduta; io mi rendo ficuro, 
ch'egli fi farebbe di maniera accefo dalla 
tua bellezza, che nulla di lui farebbe auan- 
zato per mutarfi in fiore. .O quante volte 
penfando raccontar a voi fteffa i miei mar- 
tiri jal voftro Ritratto gliracconto, lui va- 
gheggio , credendo vagheggiar voi, con lui 
iofpiro, con lui piango, a lui porgo imieî 
prieghi ftimando. porgerli a voi, &efflera . 
vei: prefente : & ancora ( perdonatemi 
fe. tant’oltre i paffo } :credendo di baciar 
woi, bacio foauemente dui: e fe non m'è 
renduto il bacio, ionon milagne fapendo , 
che voi nonmmen fredda, che cruda, altree 
tanto farefte : re s'io. erro, almeno l'error 


‘ mi piace,emi.dilettasanzi tanto vale il dol. 


ciffimo errore, ch'io alcuna valta veggo , 0 
penfo di vedere : che l'imagine amata 
fatta molla-a’.miei prieghi , pianga al mio 
pianto. gema. a’ mieigemiti, (e fi dolga al 
mio duole, errando poi: m'auueggio d’ef- 
fermi veramente ingannato, perconfolar 
me:fteffo ..mi fo a credere, che:quello., che 

‘ noa ha:fatto, e chenon-può farla fi- 

;  cgura nba vfaccia ivitimamen-. 

«i .i. te, vieta da bellaiselodeno. 

le pietà , Ja Donna , 
VOIR io 
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Sacramento dell Altar 200: 


o NO musi ‘dubbio licia 
= tuttimiracolofi i nomi, e di. 
ty 1 uiniititoli, che donala fa- 
TO4 (3: cra Scrittura al Santiffimo 
7 N Sacramento dell’Altare : lo. 
chiama Pane del Cielo ; 

Cena delle nozze dell’Agnello; Latte de.. 
fiderato da’ fanciulii , Fauo:di Miele, Medi.: 
cina falutifera , Albero di vita? Econ cen. 
to,e mille‘altri titoli vien chiamato: mas! 
che ? forfe fono.fenza m:ftero tutti quefti: | 
nomi? non già, ma accegnano glreffstti. 
mirabili, che cagiona nell aniata quelto di-. 
niniffimo Sacramento . E' ‘Albero di vita a: 
chi degnamente lo riceue; E' Medicina, 
perche guarifce l'iofermità fpirituali dele 
Fanima;Fauo di miele, perche addolcifce ; 
E' latte de’ fanciulli, perchemudrifce"l’inci»' 
pienti; E Cena schefi fà dituotte perche: 
t fenfo fi deue lafciarguidace dalla 'lucers 
‘na della:Fede 5 B*Pane del Cielo.,:perche è: 
vna:capatra ficura della gloria:;che'banno 
a godere glielettimel Paradifo. Quetti fo. 
no i titoli, egli etrcomnij:, che fidonano, 
I Scritture: alla Sacialimea Euchari. 

tia, 






Sepolcro di Alefandro Magno. . 
S Criue Ermogene, che conuennero vna 
volta alla Tomba di Aleffandro fette» _ 
Fi. 
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“Filofo fi a veder da poca terra , € da breue 
faflo riftretto colui a chiin vita fù angufte 
fpatio il Mondo, &a sì miferabil vifta, gri- 
dò il primo. Hierio Aleffandro, tanti tea - 
tri, tanti coloffi;tant archi, tante piramidi, 
‘tanti obelifchi : L'Afie.l’Afriche, e l'Europe 
erano piccioliflima parte da riempire il 
tuo cuore; haggi fette palmi di terra ti fo- 
no fouerchi. Soggiunfe, l'altro’. Hieri lì 
ricchi broccati, gl’aurei carri, le ventillanti 
sinfegne, lefregianti porpore, fe gemmate 
.corone t'adornauano , hoggi dalla Morte» 
fei fatto vaffallo. Hieri auanti a tè fi pro- 
ftrauanoi ferui, e fi chinavanoi Principi, 
eri immenfo nella grandezza, idfitto nella 
“patenza, che orgogliofo laterra calpefta. 
taui: hoggi quell’iftefi, che al paffar tuo 
piegzuaso ie ginocchia , calpeftano il Se. 
polcro , anzi:la térra fteffa in fegno di vitto. 
ria t'opprime , e-ftrugge. Grido l’altro, 
Hieri la tua lingua fpronauai voleri, accen. 
deua gli animi, ineftaua gliaffetti , e regge. 
(ua l’Vaiuerfo: hoggi del tempo ingordo 
fei fatto fpettacolo je giuoco. Hieri perla 
tua real Maeftà le magnifiche Corti, i nu- 
merofi corteggi ,le diuifate liuree,i Senato. 
ri, iDuci, gli eferciti feguaci, l’infia:to fegui. 
to del curiofo volgo godeano farti feruitù, 
hora ia sì tenebrofa ftanza folo ti lafciano , 
Diffe l’altro. Hieril'Europa, la Tracia, la 
Spagna , la Brettagna, la Grecia , la Telfa. 
glia l’Atrica,l’Arcadia,l Egitto, anziit Mon- 
do tutto era fotto il tuo dominio, hoggi 


vna fola nemica ditè trionfando,; ti dimo+ 
T 30. fra 
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ftra vinto. Gridò l’altro. Hieri non Ba. 
ftaua il procacciar dal feno del mare , dalle 
vifcere della terra, dalle cime de’ monti, 
tanti: lauti cibi, e fontuofeviuande, l’am- 
brofie , i nettari,le liquefatte perle.l’oro po- 


stabile per dar cibo e quel ventre , che hoggi 


è fatto efca de» vermi. Giace.dunque ins 
fetido Sepolcro l’infelice Aleffandro prima 
Signor del Mondo, hora feruo della Morte : 
prima ftupor dell’Vniuerfo ; hora fauolas 
del viliffimo volgo: prima a tutti cagionaua 
inuidia , hora a tutti muoue pietà : primazs 
Y addobbati palazzi non erano per lui de» 
sno ricetto , hora l’horride tombe fono fua 
anza. Quello contro cui non valeua ak 
- tiera forza, occulta frode , aperto . 
| ardite, rebufto braccio; Mità. 
come -hora feppellifce it- 
fuo  leggiadro corpola 
,° fpietata Mor... 
ì te? i. Li 
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T a 


Tramontare se nafcere del Sole. 
VanDO illeminofo, e rî- 
fplendente Sole riporta il 
defiato Giorno a gente, che 
di là fenza dubbio l’afpetta ; 
all'hora dalla fuperficie del- 
la Terra,fe n’efce l'ofcure, e 
tenebrofa Notte, la quale col fuo negro 
manto, co’ fuoi lugubri coleri vefte il Mon- 
do di funebre, priua la Terra d’allegrezza , 
fpoglia ifioridelle loro natie bellezze, to- 
glie la cara vilta a gli Huomini, ogni folaz- 
zeuole diporto a gli animali, rendendo col 
.funefto afpetto qualunque cofa bella dif- 
© forme. Onde chisùle molti piume, chi sù 
duri faffi , chisùle frefche herberte, chi sù 
gli-ombrofi faggi fi ricoura per trapaflar 
pofando così odiofa Notte ; la quale fola- 
mente apporta feco melte.Strigi, importu: 
me Nottole, infaufti Guffi , horrende. Chi. 
merce, horribili Fanegfme, rapaci Lupi ;_infi- 
diofe Volpi, aftuti Ladri, ch’altro non fan- 
no, che conturbare, fpauentare,vllulare,ra- 
pires vecidere chiunque di gire in volta us 
‘all’hora fi difpone. Ma, quando la vermi. 
glia, e ruggiadofa Aurora fe n’efce dal 
Oriental fuo letto con la sferza di purpuree 
Rofea fugar le tenebre, a licentiarle Stele 
le, ad anouaciare it Giorno, mentre col fue 
fourabuman pennello và perletele dell’A- 
ria mille varieta di vaghi, e rifplendenti co» 
lori tratteggiando ; all'horai canori Augel- 
letti fi deltano, ecolfoaue canto falutano 

si T 4 nel 
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pel lucido Oriente il forgente Sole ; le fref- 
che Herbette , per li fioriti pratifi aprono 
per auuiuarfi con le lagrime del Cielo ; les 
dure Conchiglie, ne ilidi Eoi fi chiudono 
perrriceuere la matutina rugiada, per con- 
uertirla in pretiofe Perle; l'annofa Vecchia» 
rella difcinta, e fcalza defta ilfopito Car- 
. bone; la follecita Paftorella fuccinta, e va» 
ga abbellifce il fuocaro Albergo. Il lon- 
tano Peregrino in fretta fi fueglia, e s'alle. 
ftifce per feguitare fotto vario Cieto il fuo 
principiato cammino: Mentre tutto lieto 
rimira tanti varij effetti del marauigliofo 
nafcente Sole, ch'all’apparir sù l’Orizon- 
‘te,rallegra la Terra, adornail Mondo, ia- 
dora i Monti, inargenta l’Acque , e diuenu- 
to Pittor del Mondo, dipinge il Mar di zaf. 
firo, l'Aria d'Argento, l'Herbe di {meraldo , 
le Nubi di fin'oro, e nello ftefo tempo fà 
piouer dolce miele , e dilicata man- |» 
na dal fereno del vago Cielo in 
grembo all'herba , a i fio» — 
. si, all’aure , &cal. 
l'ande. 


BOO 


Docs 


Deferistioni 441 


Vecchie dr . 
, Ra diquefta Gabrina il vol. 
4. to ftorto, fatto agrottefco, 
WA: haueua fchiacciato il nafo , 
a ftrauolti gliocchi , rugofa la 
\ fronte, aggrinzato il mento. 
. La:boccatroppo al di fuori 
‘fporgendo, bauofa, fdentata,e denza labbri, 
pareva vna tana di Lucertole : né altro ia 
fomma vedeuafi in coftei ,che vna fconcia- 
tara delle parti, per.far che il tutto fuffe vo 
.perfetto moftro dideformità, e di bruttez- 
-22. Onde dilci puoben dirfi, quello che 
2gratiofamente. ne -defcriffe-virtuofo Cava. 
-liare, e Poeta, ib talfoggetto. . a 
Teffa,. hà di rubin fparfo.untefiro..® 
On'animill'Amovetti i nidi cari: « 
Crrdida chioma,.e biowda faccia part 
| L'una al filato argento, e l'altra all'oro è 
Dentid'ebeno fin , ciglia d'auoro i 
Queste dritte ye quei tortized:ambo rari: 
. Occhiorlati direfe, al guardo vari » 
.. «In c'hanno molteperle ilnafcer loro, . 
Labbra, oue ambra fuperaicoralli:y 
\ De quali un: fotso denti È afcofo a forte. 
Sè l'altro Slillan liquidi criftalli :: i 
Ditare man dolcemente groffe > e corte & 
E corpo: tralmrente araggi gialli». 
| Spar di madre anticare vene torte. 
Quetti fem permia morte 
I sbiavi raidel mio bel fol'con ch’elo 
da cu s4, ehio:non ‘po Vudelio. 







4 IT $ se: | Vita 
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| Vita-Paftora!e. 


T Ra filuefteti capanne ; tra (patiofe 
è campagne, tra.verdi colli, tra deli 
tiofe piagge , € tra verdeggianti poggi fi- 
veggionorle curiofe-detitie , ifoani diletti , i 
dilettofi trattenimenti della Vita Paltora- 
le: percioche hor:fi. mira.gratiofa compa 
guia: di leggiadri Paftori., caro drappello di 
vezzofe Niofe in delitiofa. pianura: tra l'o» 
ftro; el’oro di vaghilfimi fiori, fotto ad om» 
brofi pergolati d’odorofi:gellomioi , tra le 
verdi‘pareti dipurpures rofe, e di fragran= 
te n'ardo, federe a pauera menfa, imbandita: 
di fatigofe cacciaggioni ye di gufteuoli frut== 
ti, fozuiffimo gufto gutteuole diletto al fox- 
ue canto de'femplci vccelletti amorofa- 
mente: godere. Hor fi. vagheggia con-ag- 
gradeuole,e verda diere»piacere riguardeuo- 
le, e gratiofa addunauza di belliffime Nin- 
fe con vezzofi paftori accoppiate in ame- 
niffiimo piano da: humili pendici, da dilet- 
tofi colli attorniato, alla fpatiofa.ombra» 
d’vn. foltiffimo . Platano., al filustre fuono 
di-bofcareccio flauto compurità. di cuore» 
tra di loro: d'amore fauoleggiando cono 
natale mouimeato guidar la ridda e gen- 
tiklmeate danzare. Hor fi rimira io ampia, 
‘e ridente-pianura folazzeuole fchiera diva- 
ghi Paftori, dal-folo amicheuole applaufe» 
commoffi , & inanimiti a giufta meta , hor 
col rimbombante fcoppio accortamente» 
ferire, hor con la: gireuole fiomba falda» 
ea 0 « mente 
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mente colpire , & bor con veloce corlo 
gagliardamente arrivare. Hor s'ammirt» 
accorto vecellatore in bofcareccia fcena 
con lufingheuol fuono tutti i vicini vecel- 
lecti inuitare a i ridicolofi, e itrauaganti ge 
| fi dell’occhiuta Cinetta perfar con tal fil- 
ueftre comedia rimanere i femplicetti in 
nefcati nelle impaniate bacchecte, chev 
nelle ivicine fiepi fono con artificiofo in- 
gaano dall'vecellatore accommrodateo + 
Hor'altro vago di più fatica più d'wna dirit 
ta antenna ia vi biadofo campo innalza 
in ftrana guifa adorna dicantanti quaglie 
la qual nel mezzo dell’eltiva, eiruziadola 
nottel'altre, che perl’aria:volando per 20- 


(7 dare a più temperato Cielo. fi inuiano per 


paffar it mare ; invitano con fèrepitof» can- 
toa ràllentaril volo; e con torofermarfi, le 
quati di velocitaatofto tarde didenute, fi 
lafciano dall’affetato , e rugiadofo vccella» 
tore con ftrauaganti gridi per li herbofi 
folchi pianamente cacciare nelle già tefe 
ingannevoli reti , Hor'altri in picciola 
barchetta afcefivanno tendendo , horia» 
chriftallino lago , bor'in argenteo fiume di» 
uerfe infidie , a’ natanti pefci , hor cons 
l’impiombate reti grande fpatio d'acqua 
attorniando, e pofcia riftringendo; hor con 
Ja debil canna ‘con lianefcato hamo ta« 
cende, hor con aitifitiofe naffe, che fono. 
all’enerare aperte, & all’vfcir chiufe, cons 
‘mirabile piacere pefcarecci, e prede cons 

rànde loro diletto continouamente fan. 

o. Hor col crudo-fparuiere alcuno È va-i 

i T 6 go 
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go di gir predando altri vccelletti, e vede. 
re.a quelli aperto if cuore dallo fpietato 
wccello. Altri poi altro diletto non hao- 
na che tra le (patiofe maudre premere il 
puro latte alle lafciue pecorelle; alle faltaa= 
ti capre » e con la fampogna fuonandeo 
guidar quelle al dolce pafce in verdeg. 
giante. pianura. Et altri ancora confuma» 
no la vita :in menar'il cornuto armento 
hor tra folinghe valli, hor tra folitarie felue, 
.  &chortra folte frattea procurarfiitcibo, e 
pofcia al tramontar del Sole quello ricon» 
durre ‘alle bofcareccie cafe. Ma alcuni più 
nobili Paftori queftibafli trattenimenti die 
fprezzando,-benche non coperti il corpo 


di ferictammanti, ammantati però l'animo 


di nobili coftumi ; l'ingegno folleuando a 
più nobiltimprefe; chi fi dimoftra vago co- 
mofcitore de’viaggi delle ftelle, chi diligen » 
te mifuratore de’ gran. campi del Cielo , 
chi aumeduto:offeruatore de gli accidentò 
del fato, chi faggio pronofticatore d’ab- 
bondanze , e dicareftie, chi mirabile in- 
douinatore- de gli altrui triti, efelici fuce 
ceffi, chi ftudiofo fpiatore de“fegreti della: 
Natura, chi s'inuaghifce di predicre l’altrui 
lunga, ebreue vita : Altri feguendo l'arte 
di colui, che col fuo: marauigliofo. valore 
riuni l’altrui già difunite membra ; vanno: 
com vitali cibi di pretiofe gioie ,, con fa» 
lutari potioni di liquefatte: gemme in vita 
richiamando i già quafi morti mortali + 
Certi ancora , ma rari, bramofi di guttare_» 
l'immortali dolcezze del lufinghiero Pas 
ue nalo s 


è 
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nafo , fe ne vanno depredando da’ vari; 
fiori di quel dilicatifimo miele per. dar 
pofcia cantando curiofiffimo vtile , e di 
fetto all’afcoltanti gente , e così con pre. 
giate gemme; e con forbito oro d’efoquen. 
za fi formano intornoal crine pretiofa co. 
sona d’'immortalità , © con canora cetra, 
e cob fonori carmi , fatti prima immortali 
che morti, trabendo vanno dalle ofcure 
tombe i viui morti , & al difpetto della 
morte in vita doppo morte li rifesbano ; 
giudicando loro, anzi per certo reuendo, 
che cui brama di viuere , benche morto al 
Mondo immortale, altra èura non dee 

: hauere, che di feruire ad Apollo; 
pè ‘altro ‘amore fepuire» 
che’ dolce amote - 
- delle Vergini 


canere, 
* » 
» 


# 


11 fine dele Deferittioni della 
Seconda Parte. 
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CE SE 
ci ssa 3 
De di 


Dj torfà Accademico. 


Raw merauiglia farebbe per, 
certo ( Virtuofo Principe, 
Ingegnofi Accademici , 1l- 
SS luftrifimi, che m’afcoltate, 
AN il vedere alterati gli effetti 
“ della Natura nelle cofe, On» 
de chi non fi darebbe in preda allo ftu- 
pore quando vedeffe comparire la Pri- 
mauera , non come fuole coronata di Fiori, 
chiamata da gli Augelli, e precorfa da i 
Zefiri: ma fi bene cintà d’horride nubi 
$nuitata da gelide neui, e feguita da gli bor 
rendi fiati de gli Aquiloni ? E pure , chi non 
iftupirebbe a vedere , chei Pefci quamofi 
habitatori delle acque, abbandonandole 
loro algofe ftanze , fe ne paffaffero ad anni- 
dare tra le Szlue? O per contrario, che 
gli Augelli penouti Cittadini de i Bofchi, 
lafciare le loro feluaggie habitationi fe ne 
nasce ad albergare trà fe nafcofe fante 
del. 
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dell'Acque 2 Marauiglia maggiore, ftupor 
più grande foo ficuro , che farà per appor- 
rare a gii animi voftriil prefente Difcorfo 
de i Biafimi d'Amore, Poiche vi parerà 
(io s0) cofa molto soua, che io, che per na- 
turale inclinatione, e per volontaria elet- 
tione d’altre , che d'Amore nen sò fauella. 
re, e come quello , che nonsò hauere le 
parole differenti dall'effetto , baucodo il 
petto colmo d'amorofo incendio, ho-pari- 

‘mente la bocca piena d’amorofi concettà; 
hora refo dal mio genio difforme, & a me 
fteffo contrario ,..del più fidotrà gli Aman- 
si divenuto il maggior rubello d'Amore; 
s'affaticai: l'ingegno per farmi tromba del: 

“le (ue todi , induftrij' la mente per rendere 
iL Mondo Echo: de’ fuoi Biafimi., E fe ri 

- fplenderono le mie carte delle fue glorie»: 
Lampeggino i mieiinchioftri. dè’ fuoi vità: 
peri; Eche hoggi soda quella lingua, che 
procurò di folleuarlo al Cielò dé gli hono» 

ri, tentar di precipitarto all'abbiffo dell'in- 
famie . Ma celfi omai quefto ftupore., 
manchi quefta merauiglia. Già conofco 
in. me da:i raggi della victù fanarciated'om: 
bre. dell'inganno all'invelletto , chè cos 
cieco piede portaua l’anima ad neuitabile 
precipitio. Onde parmibenragionenole’; 
{{s'ho fosfo ilcorfodella paffata mia vita; 
melle miferie:del Riegno d'Amore ) di con» - 
fecrare quel poco che m'auanza dè gli an 
ni: a-i contenti dellalibertà.. Gasrreggia: 
fotto lo: ftendardo di quello: mil:tero fot. 
so. l'infégua di quefta. Solcai nella niue' 
A “ de 
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de gli affanni-il mare della difperatione» : 
calcherò nel porto della tranquiliità il lito 
della pace. Abbandono Amore, € come 
«quello, che mi ritrovo hauere {marrito ta 
vera ftradal’addito a voi, € vieforto meco 
ad abbandonarlo. Non già per ch'io vi 
ftimi d'animo così vile,e così codardo, che 
per ciò atri. non fiate ad arrolarui trà i fol. 
dati de i fuoi eferciti; poiche itali da quel 
. gran Generale della fua militia Quidio era- 
- no come inurili difcacciati . 
. Militia fpecies Amor ef: difcedite fegnes : 
| Non frent hac timidis figna tuenda viris, 
diceua egli. Ma perche non' fi può fpera- 
re, dopò tolerata infipità di difagi, di porer 
.goder nè pure vn momento di ripofo. O° 
Dio ? E qual bene poffono d'Amore trag. 
gere gli Amanti? Guida? E' cieco. Ric- 
chezza? E‘ nudo, Configlio ? E fanciullo, 
Fermezza? Vola. Pace? Hàl'armi. Giu- 
ftizia ? E' Tiraono. E pure in lui folo ripon- 
gono le fperanze delle loro maggiori feli- 
cità, Speranze fallaci . Egli mendace lu= . 
finghiero alletta, e fche rmifce; affida, e tra- 
djfce; promette vita, € dà morte ; Egli nella 
Rocca della Bellezza inuita gli animi Cona 
efc® di fiati piaceri all'albergo di veci dolo- 
ri, Egli Diomede, € Bufiri infernale por- 
ge le carnì dei miferi Amanti ad effer lace- 
rate da gli ingordi Maftini delle cure, € 
delle paffioni. Crudeliffimo , e pur vanta» 
la pietà . Cheggiono l’anime innamorare 
aita ve' foro infortuni}, non le può foccor- 
sere - Bmpotente, e:pur piegia la forzaa. 
Ho. 
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Hofpite mifero delfenfo mortale, e pur fi 
finge ftanza nel Cielo. Nume di nome, 
nome che fino nella vocerifuona amaro. 
Egli Peregrino fimulando humiltà fi facilita 
l’entrata. nell’hofpitio del cuore, in cui ri» 
courato difcaccia il natural Signore ) e.ti» 
ranneggia a fua voglia, & indi non efcefe 
mon tardi, che folo il tempo, e la ragione; 
parti dell’età più ferma , ottengono il vane 
to di fcacciarlo, e fe ben parte lafcia però 
nell’altrui feno memorandi veftigi di mife» 
gia, come in felua ancora del paffato incens 
dio fumante. Et in vero ‘rari fono quegli 
animi, che oppreffi da quefta paffione, fe» 
ne fottraggono fe non con la lunghezza del 
tempo,non morendo Amore fe nonall’hor, 
ch'egli è ben inuecchiato , onde Stefano 
Pafcafio cantò. a 

. Vimere tum cefsat , quando fenefcit Amore 

“Amore ad altro noa ferue , che a rende» 
re ‘gli Huomini fimili alle fiere , dettando 
in -noi quell'infame appetito , che cifà deè 
generare da noi medefimi: Quindi auuiene, 
che con (celerati abbracciamenti , le Sorel» 
le, a i Fratelli, le Figliuole a i Padri, ele Ma- 
dre a i Figliuoli fozzamente s’vnifcodo . 
Ecco Canace, ecco Mirra, ecco Semirami» 
de, così le fere, che patifcono difetto di 
ragione. Amore, contrafto de gli honori, 
intoppo delfé gioria »: Per fua cagione» 


Antonio abbandondla Vittoria, Annibale 


noa curdi Tr,onfi. Amore, maeftro delle 
più barbare (celeraggini, inimica il Fratello 
al Fratello , arma la deltra del Figliuolo 


% 
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contro il Padre, & al Padre fà arruotareil 
ferro contro le proprie vifcere. Amore, 
protettor de vituperi faena l’Honeftà, fui- 
fcera la Caftità. Per fua cagionele Fan. 
ciulle diuengono impudiche, le Mogli adul. 
tere,le Vedoue dishonefte’, prinando d'ani. 
male più honorate Famiglie , che l'hono» 
ze è l’anima della Nobiltà. Medea abbaa- 
dona la Patria, vccide i Fratelli, e feguita 
Giafone. Helena caduta in preda di dif: 
honefte fiamine fchernifce il Greco Mari. 
to , e fugge col Troiano Amante, portaado 
‘ per lungo fpatio di mare all’infelice Regno 
di Troia l'incendio per tanti fecoli me. 
morabile. Dido , accefa d’illecito fuoco 
non: cura lo Scettro del Regao, forfe fo: 
verchio pefo per mano feminile, e dopò 
trafitta il cuore dallo ftrale di Cupido 
apre il petto a fe'fteffa con la {pada di Erea, 
Amor,furore dell'ingegno,fà pazza, e teme- 
rariamente ‘da i petti igaudi incontrare il 
fetro, non curareil fuoco, e nei campi del= 
la Morte non conofeere i pericoli delia vita. 
Quindi vanno le ftrida a percuotereil Cie- 
lo, nafcono ilamenti, forgono i pianti,efa!a. 
noi fofpiri, pul'ulanole guerre, germogha- 
no gliincendi, s'armano di fdegnoiperti, 
di ferro-le miani, corrono riui di fangue,s'ia- 
alzano montagne di cadaveri, cadono ab- 
battute le Città , incenérifcoto le Prouin- 
cie,e fi ftendono rovinati gl'imperi. Amao- 
te, con''pazza rifolutione fà fpezzar gii ot- 
timiconfigli, e tutto che fia conofciuto da 
glisegchi dell'intelletto il meglio,precipita 
i al. 


U 
Li 
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all'elettione del peggio Come per l’her- 
be maligne ne i campi fierilifcono le biade; 
così per amore ne gli animivanno man- 
cando i buoni coftumi. Non fono tante 
le perfone dell’ondein marittimo fcoglio » 
‘quanti fono gli oltraggi, che da Amore fop- 
portano l'anime amanti. Amore abbattuta 
ogni legge, e calpeftata ogni fede lui foio 
vuole effere idolatrato.Souuiemmi in biafi- 
mo di quefto si ftrabboecheuole affetto a 
mio propofito haver lettoin vo choro del. 
ta Lucretia del Mamiani quefti verifi. 

Morte de la ragione y 

Vitadel (enforvfurparor del giufio, 
> Tu feifola cagioney — 

Che di lafcini affetti il core onto 

In amorfo agone è. 

E honor inwoli alirzi Tiranzo inginiio 

Moftro proteruo,erio,. 

| Che l’Huomo offendi, la Natura , e Dio, - 

Amore, affetto cosi:cieco , che non di- 
fee rnendo.il bianco yper cosi: dire dal pero 
dona ‘in preda talhora fourahumana bel- 
Lezza atale che garreggia conle furie di de- 
formità; econcede ineftimabili tefori a chi 
«è più indegno di poffederli. Amore è quel. 
lo, chefecondo Plutarco , non può effere 
‘nè molto né vero quando é fenza Gelo. 
fia. Anziè quelle che‘non sì viuere fcom- 
pagnato da quella, da quella Gelofia, ch'è 
‘va’ecceffo di tuttà gli affanni ,. di tuttele 
:paflioni, e di tutte Je ‘miferie ,- 

- _————— 10% fà Amor mas. © 
ari Senza gelofia, nè fenza guai. 
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-dicena Remigio Fiorentino» , È 
Amore più crudele del mare da cui fi van» 
ta d’'hauer tratto l'origine. 
. Janno fecondo. 
| Infidiofe puer, Maternis fasior vadis . 
Amore è quel male incurabile , e quella io- 
fermità, che -non hà medico che la (ani. 
. Vdite l’ifteffo. = 
dartifices herba funant genus omnes malorsum, 
Solus Amor snedicam fperzzit, 9. horret.opè. 

,Non:mipoffo contenere, che contro di lui 
pon efclami ia quefta guifa.. O come è 
amaro quefto amore, come fono pungenti 
i fuoi Rrali, fortiifuoi lacci, ardentile fue 
fiamme ? Non gioua acqua di lagrime per 
ifpengere il fuo ardere , non vale forza di 
membra per fottrarfi dallefue catene.» &c 
é tragile ogni fcudo benche di Diamante 
| per rintuzzare i colpi delle fue faette .. Re- 

ftò Hercole ferito da Amore, e.pur foleua 
veftire le membra d’impenetrabile accia- 
‘70. Marte fù da lui incatenato , e pure era 
- Il Dio del valore, e delia forza. Nettuno 
fù da luiaccefo, e purehaucua il caro al. 
‘bergo nell'acque. Non v’é Stella nel Cie- 
lo,di cosi proteruo tenore ) che in maligni. 
tà fi poffa agguagliarea quella , fotto las 
quale nafcono coloro, che deuono. viuer 
foggetti ad Amore, ll poco auanti citato 
Autore in vna fua Elegia canto 
:. O natumtrifti fidere,quifquis amat? 

Né fi può trouar vita.,-che fia più mifera 
di quella de gli Amanti come afferma Pan- 
filo Saffo. pH % 

Ta- 
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"Inter fi lacrymas femper, miferofa, dolores 
- Vulnera,tela, faces vinere:guaris ;‘dma, 
EFrancefco:Oxrauio avanti haucua detto ;; 
Si.quis dolorem 3. omne perarum genus > 
Vuls perperi imifer © & mori viuens i: amat. 
Ghe far dunque dobbiamo , 6 ‘Signori? Vi. 
ver fempreaccefi, fempre legati ; feinpres © 
impiagati. Ah no nò. Vnagenerofa refo-' 
lutione fupera.tutte le difficoltà . :Sàsi, non 
fia eh'vnanimo generofo [lungamente fop-. 
portitanto male . tanta paffione, e tanta» 
calamità . Lafciamo d'effer Corteggiani 
dellafua Reggia , foggettidel fuo Impero 
fòldati delle fue.(quadre. Diventiamo wf.s,. 
giòrtio: Signori di noi fteffi- Nonaccon. 
fehtiamo:più , che l’vfanza.citrafporti; las 
voglia. :cifproni, l'affetto ci guidi; e final. 
mente; che l'ingordigia del fenfuale appe- 
tito regga afua voglia l’appaffionato intel» 
letto. Reftiva giorno foggiogato dall’Im- 
peratrice ragione quefto feafo Tiranno. O 
come bene toccò ilcentro della verità chi 
diffe il fuo Regno effer pieno di vari, e non 
regolati penfieri , di fugaci diletti, di lubri- 
che fperanze , di ftanchi ripofi, di ripofatî 
affanni, di certi dolori, d’allegrezze incerte. 
O come benlo conobbe chi primalo chia- 
mò fuoco non fetluto ye ferita:piaceuolev, 
jolce amarezza, amara doleezza, morbo 
sradito,fupplicio foaue, quiete odiofa, odio 
amorofo, difperata fperanza , quiete traua- 
gliofa , horto fpinolo , morte lufinghiera , e 
paràdifo infernale. E certo altro non vuol 


fignificare quefta voce Amore, che morte ; 
poi- 


. # 
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poiche chiunque ama con viuo affetto 
( oltre. le .leggi:di.Natura ,.checi condanna 
ben’a morire; ma.d’vna morte fola) a mille, 
e mille morti foggiace. Ah fuggiteanime 
incaute; fuggite femplici cuori  fuggite non . 
accorti Amanti, fuggite queto vano: ido- 


‘ tetto; che fotto finta di profana Deità afuo. 





bell’agiod’altruivoglie.tiranaeggia; e con 
tributo di pianto , comvaffallaggio difofpi- 
ri, con rendita di.rammarichi:;;:con homag- 
gio di querele aggrandifce i.confini del ti- 
raanico fuo Reguo. Rompete ifuoilaccî, 
ammorzate le fue: fiamme ; rintuzzate. le 
{ne faette,' e quafi Peregrininaufragrati nel 
mare delle paffioni!; mercè:det Nume della 


ragione condottial:portò della tranquillità; 


appendete > meco.le bagnate fpoglie nel 

Tempio: Nettuno, ‘mentre dico. infiem 

con-Horatio, v: 0.3. PL. 5c 4: 
‘ Me tabula facer.. © 

‘ Votiua paries indicat humida 
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